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AN. di G. C. ióocv. LIBRO LV:II. f 
ÌìT 'Imperatore Ottone HI, nell'anno iooo. pafsò? 

JLj le Alpi, e fi trattenne per qualche tempo irt 
Pavia . Allora, per coniglio di S. Romualdo, fondò' 
preflb di Ravenna un monaftero in onoie di A— 
dalberto ; e ficcarne S. Romualdo lo folleeita va ad 
abbracciare la vita Monarca , a tenore della paro- 
la, che glie ne aveva -data nell' altro .viaggio,, così 
l'imperatore lo gificutò , che 1' avrebbe fatto ,. dopo 
che avejfe ridotta in dovere Roma- ribellata contro 
d'elio , è r foife ritornato vittoriofo in Ravenna {Vita 
fi.r>m.n. 52 fup. lib* 57 « n. $2 ) . Ma S.. Romualdo gli 
diflé : Se andate in ivoma , non tornerete in Raven- 
na ; e gli dichiarò apertamente, che la di lui morte 
era vicina : ma non avendo potuto fargli cangiar ri— 
foluzione , fi ritifò. . t 

L'Imperatore Ottone, giunto in Roma vi ce- 
lebrò, la fefta di Natale;' dopo di che fece fabbrica- 
te nell'ifola dei Tevere una Chiefa in onor^ di S* 
Adalberto di Praga , d' onde ne aveva portate le inab- 
ili ornate d' oro , e ài gemme ; e volendola ajrrichlre 
di molte altre reliquie, ne fece cercare da per tutto 
(.Chr. Hild. Fragm, fa $. <zci. Ben.p. 873.) .Gli fu det- 
■to-eflervi molti corpi di Santi nella Chiefa 4ei. SS. 
Abundio , ed Abundanzio preflb il monte Soratte ; 
and' ei »v' inviò alcuni Vefcovi , Ecclefiaftici % e Mo- 
laci ,,.e, gli; fece tra fportare con gran folennkà ia 
quella <(i S. Adalberto ( Cht. caf l 1 i.y. 24.) . 

J>i dice , che volle altresì collocarvi il corpo dell' 
-Apoftolo S. Bartolomeo ; e che , avendolo doman- 
.dato ai Cittadini di Benevento, ficcome quefti non 
ofavano negarglielo apertamente , così lo ingannaro- 
no , e gli diedero, in vece del corpo di S. Barto'o- 
meo, quello di S. Paolino di Nola ..Checché nefia, 
fi crede, in Roma d'aver l'uno, e l'altro in quella 
laedefim» Chiefa , che lungo tempo dopo , ha.prefo ,> 



6 STORIA ECCLESTÀSTTCA . 
come Tlfola in cui è fabbricata, il nome di S. 
Bartolomeo . 

Ottone fece altresì trafportare da Arrburgo m 
Roma le otta del Papa Benedetto V* f fecondo la di 
lui prediiione ( Ditm. UB* 5^. 4f ) • imperocché fi 
racconta f che durante il fuo efilio Y egli dicerie : io 
devo morire in quello paefe % dopo di che , elfo fa- 
rà deforata dalle armi dei Pagani r e diverrà I* abita* 
zione delle beflie felvcgge. Non avrà il medefimj 
mai una pace (labile prima della mia traslazione ; 
ma allorché io farò ritornato nel mio paefe , fpero t 
che mercè 1* intercedi me dei SS Apoftolr* i Pagani 
tederanno in* npofo L' avvenimento' li uniformò t 
quella predizione ; poiché gli >crriavoni devartarono 
lungamente le Chiefc della Saflbnia . Quello , che per 
ordine dell'' imperatore, ebbe l'incarico della trasla- 
zione di Benedetto , fu Racone di Brema , uno 
dei Cappellani di quello Principe , eh' egli volle far 
Vefcovo, e gli diede il baffone paftora le , mentre Ra- 
cone era gravemente infermo , ma quello prima d'et 
fere con lagrato , morì. 

II. Mentre l'imperatore Ott ne HI. era in Ro- 
ma , vi gi unfe nel quarto gioir* di Gennaro dell 1 an- 
no iooi Bernuardo Vefcovo df ildesheim l'Impe- 
ratore, fòddtefatto della venuta di quello Prelato, 
eh' era (lato fuo precettore , gli andò* incontro fin a 
S. Pietro y due m glia in difhnza dal fuo- palazzo . Do- 
po averla abbracciato teneramente 1 , gli parlò molto a 
lungo % e per' fei fettim me , neHe quali que'lo fi tratten- 
ne preflb di Fui > ei lo fece trattare a fue fpele con moU 
ta fplendidezza ( Vita Bern. n 21 Sete. V. A3. Ben. p* 

) L* oggetto del viaggio del Vefcovo era una 
differenza , eh' egli aveva coli' ArcivefcOvo di Ma- 
gonza . fuo Metropolitano , a motivo d* un mnnalle- 
10 di fanciulle , chiamato Gandersheun , dal quale 3 
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AN. di G.C. xooi. LIBRO LVIII. f 
Vefcovo d' Udesheim era (lato riconofciuto per dioceV 
fano , finattanto che Sofìa , figlia dell' imperatore Ot- 
tone li. nel volerli confagrare a Dio , fdegnò di 
ricevere il velo dalla mano d'un Prelato, che non 
portava il pallio , e defiderò d'averlo da quella di 
Villigifo , Arci vefcovo dì Magonza (Afn. 14. ec. )• 
11 Vefcovo fi oppofe per quanto gli fu poffibile ; ma fi- 
nalmente , a preghiera dell' Imperatrice Teofania , ma- 
dre della Reiigiofa , confentì a fare , in fìe me col l'Ar- 
ci vefcovo', la cerimonia; talmente che fi viddero t 
lo che parvé co(a nuova % due Vefcovi vediti ponti- 
ficalmente (òpra due fedié porte nei lati dell'ideilo 
altare . Il Vefcovo non mancò di domandare al Re 
Ottone ili, eh' era preferite , s'egli confentiva al vo- 
to di Aia forella . Quindi domandò a lei ftefla 
fe prometteva' ubbidienza ad eflb medefimo , ed ai 
fuoi fucceflbri + proteftando pubblicamente , che l'Ar- 
dvefcovtf nori aveva 4 alcun dritto fopra quella Ghie- 
fa. Le cofé rimafero in tale flato tono quello Ve- 
fcovo , fotto il di lui fucceflbre , e per i fette pri- 
mi anni di Bernuardo. Ma Sofia,- riguardandoli più 
come PrincipefTa che come Keligiofa , ufcì , malgra- 
do 1* Abadefla , dal mo nafìero , pef andare alla Cor- 
te, dove fi trattenne pef uno, o due anni con ifea- 
pito della fua riputazione . Bernuardo l'ammonì dol- 
cemente a rientrare nel fuo dovere i e ficcom' egli 
continuava a far lo, cesi ella* ri* evitava T incontro , e 
cercò l'appoggio dell' Arcivefcpvo di Magonza , di- 
cendo r che da quefto aveva ricevuto il velo : che il 
monafìeró era nella di lui diòcefi £e ch'ella non di- 
pendeva in afeuna rilarìiera dal Vefcovo d'i fdesheim. 
Ritornata in G andesbemi , fparfe quefti difcorn* fra 
le Religiofe, e fe fmfcì in maniera trainarle dal 
Vefcovo, che quand'ei vi fi portò, vi fu ricevuto 
cotf indifferenza , e come un Vefcovo ftranicro , ni 

A 4 
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8 j STORIA ECCLESIASTICA . 
fi diede prt echio alle di lui rimcflranze. Finalmente 
jé . u^gjofe • : per f re la corfagrazione della Chlefa., 
ch'am r$no ^'Arcivescovo Viiiigifo , e fecero, foltauo 
avvenite BvTiiuardo d'andare ad aflìftervi . 
j pi, vi mandò Eque bardo , Vefcovo di Slesvich, 
il qii'Jé, difeacciato dalla fua Sede per le guerre, fi 
era rit rato preflb di lui, e lo fervi va nell* efercizio 
delle jlie funzioni. Quefto dille, che Bernuardo lì 
trovava occupato nel fervizio dell' Imperatore, e 
pregò 1* Arcivescovo a non fare quella confagrazio— 
ne , in di lui pregiudizio. Villigifo., gelofo dal canto 
Tuo, della grazia, the liernuario godeva prillo dell' 
Imperat re , voleva profeguire \ ina le protette, reite- 
rate , fatte- da Equebardo , lo trattennero. Bernuardo 
fu config'ia.to ,far, pervenire i fuoi lamenti al Pa- 
pa , ed .ali Imperatore e quefto fu il motivo del fuo ^ 
.viaggio in Roma ( C.24.)- Enrico Du.a della Ba r 
viera e n etto; congiunto dell'Imperatore, con cui 
allora eglf jroyaya , . focene va altresì gì' interefll 
del Vefcovo-^ e affrettava la decilione di quefta ,dif : 
ferenza per- riitabilire la pace nella» Chiefa . 

Ili- 11 Papa Sii veftro convocò un Concilio di 
venti Vefco yi, diciaiTette italiani, e tre Alternarmi^ 
Vi rflìfter^no l' imperatore , ed il Duca Enrico, con 
quanti perfonaggi di riguardo fi trovavamo in Roma. 
Dopo la lettura del Vangeli, e d'alcuni Canoni, il 
.Papa diede ia benedizione , fi pofe a federe , e vi fu 
un gran filenzio, . Quindi il Vefcovo Bernuardo ef- 
pofe.il fuo affare, lamentandoci, principalmente , che 
dopo ja fua partenza , 1' Arcivescovo di Magonza , 
malgrado le fue protefte , aveva convocato un finodo 
nella fua diocefi, cioè', nel monaftero di Gande- 
fem..- IL Papa domandò al Concilio (e fi doveva ri- 
parlare co ne Sinodo un' alTemblea tenuta da quefto 
Arciyefcoyo ccfn quelli, eh' egli aveva condotti, . in 



Digitized by Google 



AN. di G. C. iòoo. LIBRO LV1TT. 9 
una- Chiefa, ch'era fen pre fiata lotto i' ubbidienza 
del Vedovo d' tldeshe m , in un tempo principalmen- 
te, in cui quello Ve covo era aiTente, e lì era portato 
a ricorrere alla Sj Sede per hltefla caufa . Il Concilio 
chtefe la per .flìowe d» poter deliberare in particola- 
re ; ed avendola il Papa acccrdata , i \ etcovi Ro- 
mani ufcirono foli. Quindi il C ncilio dichiarò, che 
quel Sinodo era un atto fcifrmit?co; e che fecondo t 
Canoni , fi doveva riprovare turo ciò , che in effo 
era Itato fatto . 

Allora il Papa pronunziò così : Per aut rità degli 
A portoli , e dei Padri , annulliamo ciò . che in aflen- 
za del noftro confratello Bernuardo . è flato fatto 
iu Gandefein . fua diocefi da : T Ardvefcov o Vili gi- 
fo , e da i di lui complici . Qu ndi foggiùnfe : No- 
ftro fratello Bernuardo domanda fcrfe, che gli li 
renda T inverti tura , che T Arcivefcovo gli ha tolta? 
Il Concilio rifpr.fe : Non è neceiTario ; ma poich' egli 
la domanda iiìannmente , ^reflituitt gliela , fe così pia- 
ce air .operatore:. 11 Pepa diede adunque al Vefco- 
vo la ferula , o battone pattorale , dicendo ; Io vi 
reftituifeo, e vi confermo il poiTerTo del monaftero 
di Gandefem, con tutte le dipendenze; e proibifeo 
a rh'unque di darvi la minima inquietudine fe non 
per quanto lo permettono i Canoni» 

Fin amente fu rfolu o di fcrivere all' Arcivefco- 
vo. di Magonza per biafjmarlo , e per efortarlo a de- 
t filiere da quella pretensone . Si convenne altresì di 
convocare un Concilio dei Vefcovi della Sa (Tenia , 
e di fpedire un Legato del Papa per prefedervi . Si 
dettino il luogo in Polden vicino a Brandemburgo , 
ed il giorno ventèlimo primo di Giugno; ef\ nomi- 
nò per Legato Federigo , allora Sacerdote Cardinale 
v della Chiefa Romana , e dipoi Arcivefcovo di Ra- 
venna, SaJTone di nazione, giovine, ma uomo, d'un* 
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/bmma probità. Prima di tornar fene nella Saflbma, 
il Vefcovo Bernuardo , coi Papa , ridufle all' ubbi- 
dienza dell'Imperatore la c.ttà di Tnbur , eh' era 
tuttavia ribellata . ErL-ndovi en*i entrati , induflero 
gli abitanti ad arrenderfi a difereiiotìe i e F impera- 
tore ad accordare loro il perdona. Ma i Romani, 
fdegnati perché i Tiburtini avevano fatta la pace , 
fi ribellar no, eccitati da urt Certo chiamato Gregorio, 
ch'era amato dall' Imperatore, e che procurò di pren- 
derlo a tradimento ( Ditmaf. L^p^). Si chiufero 
le porte di Koma , e non fi lafcià nè entrarvi , nè uf- 
cime veruno , e vi furono uccifi fino alcuni amici 
dell' Imperatore - li Vefcovo Bernuardo fece confef- 
fare tutte le perfone del palazzo : amminiftrò lo- 
ro il Viatico nel celebrare la Mefla i e dopo averle 
eforfate, fi pofe in marcia f alla loro tefta, portando 
la Sagra Lancia , riguardata dagli Imperatori Aleman- 
ni come la loro fai va guàrdia (Sup. Uh. 59. ti 18 ) : 
ma i ribelli depofero le atmi , é domandarono la pa- 
ce * V imperatore fece loro un' aringa f nella quale 
rimproverò ai medefimi la loro ingratitudine ,col che 
la fedizioce reftò fedata . V imperatore , ed il Papa non 
mancarono d'ufe reda Roma nella Doménica della 
SeiTagefima, che in quell'anno iooi. , cadde nel 
giorno decimo- fefto di Febbraro , e vi fi accamparono 
molto Vicini 4 il Vefcovo Bernuardo fi licenziò dall' 
Imperatore cori molte lagrime dal»' una parte , e dall' 
altra; e fe^ ne tornò , nella fua patria , carico dì doni 

IV. ìrCardinaì Federigo giunfé altresì neHT 
Aliemagnaì, tiveftho degli ornamenti del Papa , coi 
cavalli guarniti di fcaflatto , per dimòftfa re di rappre- 
fentarlo . Si tenne un Concilio iti Poldetf nel gior- 
no ventefimo fecondo di Lug^'ojma 1' Àrcivefcova 
di Magonza, e quelli del di lu» partirò f che vi era* 
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AN. di G. C. iooi. LIBRO LVni. u 
fio intervenuti loro malgrado , vi fecero un glande ftre^ 
pito(JV. 2%.). Il Legato, pofto a federe fra Lieve- 
ione , Arcivefcova d' Amburgo ,■ ed il Vefcovo Ber- 
nuardo, eforxcV da principio i Vefcovi alla pace; ed 
avendo finalmente ottenuto filenzio , fece leggere la 
lettera del Papa all' Arcivefcova di Magónza , che 
domandò con fi gfia ai Vefcovi , fuoi Confratelli, e prin- 
cipalmente all' Arcivefcovo d' Amburgò . Quefto , fe- 
condo il parere del Concilio, lo configliò z foddisfa- 
re al Vefcovo d' lldefheim . In quefto mentre fu-* 
roni aperte' le porte della Chiefa , ed entrarono mol- 
ti Laici, facendo un gran rumore, gridando alle aN 
mi, e minacciando terribilmente il Legato , ed il Ve- 
fcovo B-muardo. Elfi non Ci atterrirono riè Funo 
né T altro ; e febbene averterò il più gran numero 
dì truppe , fe volevano venire alle armi , fi conten- 
tarono di fedare dolcemente il tumulto ; e gif altri 
Vefcovi furono- di parere di rimettere Y affare al 
giorno feguente, reftando mallevadori , cne l'Arcrve- 
fcovo di Magónza, farebbe venuto r ed a vrebbe e* 
feguito ciò", che farebbe (feto giufto . Ma quefto fi 
ritirò fegreta nenie la mattina per tempo; ed il Le* 
gato, avendolo domandato in p?eno Concilio, lo fo- 
fpefe da ogni funzione Vefcovfle, finattantb che non 
fi fofle prefentato ar Papa nel Concilio, che dove- 
va tenerfi in Roma nel Natale , e che annunzi* a 
tutti i Vefcoviv 

» Cardinafe , ritornato nell'Italia, refe* conta 
della fua lentìe al Papa, ed aHMmpWSftor*, i qua- 
li, fdegnatr perciò , ch'era accaduto, ofdimirono a 
tutti i Vefcovi dell' Atlemagna di portarli prefTo di 
loro circa Maiale , non (blamente per il Concilio , ma 
per fervire, con tutti i loro varTalli , l'Imperatore 
nella guerra . Poco dopo , il Cardinal Federigo ot- 
tenni l' Arcivefcovaio di Ravenna f vacante per la 
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rinunzia di Leone ,o Nerone > il quale , etfendo fuc* 
ceduto a derberto,. era , poco do^o, caduto in pa- 
rahfia ( Par. Dotti Opjifc \j t:ult.yy. Federigo gli ai% 
fegnò gran terreni per la futa fuflìftenza ( Vita $< 
Berti* ti. 30 ) . « • ^ 

Neil' Allemagna, avendo TArcivefcovo di Ma- 
gonza infultato di nuovo il Vefcovo d' Ildesheim, 
convocò un Concilio in Francfort, dopo V AiTun~ 
zione dela iS. Vergine, in cui fi trovarono i tre Ar- 
civefcowi di Colonia, di Magonza , e di Tre* eri 
con quattro Veico vi . Ma in quefto Concilio non* 
yì fu .feater.za diffinitiva, a motivo dell' affenza dì 
Uernuardo 4 che non vi fi potè trovare , a motiva 
d' una Tua indifpoOztone • Si convenne folameute 
che nò egli , riè - Villigifo efercitaflero alcun dritto 
fopraj'; Abazia di Gandefem fin all' pttava della 
Pentecolte ; epoca , in cui i Vefcovi fi dovevano ra- 
dunare in; Frislar. ,., 1. . 

Frattantp il Vefcovo Bernardo defidera va ar- 
dentemente di tornare nell' Italia ,così per foddìsfare 
all' ordine . dei Papa , come per vedere . l' Imperatore t 
da effo teneramente amato . Non potendo andarvi, 
vi rimandò Tangmaro, Decano ^ei (no monafiero., 
che ve lo aveva accompagnato nell* anno preceden-, 
te, e cb' efiendo; fiato , fin. dalla fua gioventù inoc- 
cupato aell'ifttuise i fanciulli t era fiat© m.ieftro deli' 
iftefib Vefcovo .Quefto trovò l' Imperatore veTfo Spo- 
leto, ed ebbe, ardine di tratteRftfi iìn al Concilio, 
che fi tenne .nelja città di Todi? , nel giorno ; di' S. 
Giovanni Evarigalifta deirifte,ffo, anno 100 r. , indizio* 
ne decima vquinta, e che fu compp^o di circa trema 
Vefcovi, avendo alla loro tetta. 41, Papa , -e l'lmpe r 
ratore. v r -. rtr 

11 Sacerdote Tangmaro vi Cu introdotto da un 
Suddiacono Ubblazionario;' ed -avendo gli il Papa do- 
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AN. di G.C. ióoi. LIBRO LVIIl. tf 
mandato ciò , che defiderava , ei prima fi proiìrò ai 
piedi d' effo , e dell' imperatore , ed efTendoii rialza- 
to, raccontò ciò , ch'era accaduto nel Concilio di 
Francfort , rimettendoli circa il di più ali* Arcivefco- 
vo di Ravenna, ch'era prefente. L' Arcivefcovo fe- 
ce il racconto della Tua legazione ; onde la condotta 
dell' Arcivefcovo di Magonza fu difapprovata da 
tutti i Vefcovi Komani Nondimeno fi nfolvè d'a- 
fpettare 1* Arcivefcovo di Colonia^ «e gli altri Vefco- 
vi, che dovevano giungere immediatamente ; ma fic- 
conv elfi tardavano , cosi il Sacerdote Tangnaro do- 
mandò licenza , e partì odi' undecimo giorno di Gen- 
naro, carico di doni dell'Imperatore per il fuo pa- 
drone, fra gU altri, di medicamenti, e di droghe . 

V. Eriberto. Arcivefcovo di Colonia , giunfe 
finalmente, e fu ricevuto con gran gioja dall' impe-» 
ratore,di cui era uno dei principali confidenti. Que- 
llo era nato in "Wormes da nobili genitori, ed era 
fiato allevato nelF Abazia di Gorze ( Vita ap. Boi. 
16 Mart.tom.7rp. 467.). Il Re Ottone III. lo volle 
pteflfo di fe per farlo luo Cancelliere ; e fi vede da 
diverfe lettere, ch'egli efercitava querta carica ta- 
lora per Villigifo, Arcivefcovo di Magonza , Arcican- 
celliere della Germania , e talora per PLtro , Ve- 
feovo di Como , Arcicancelliere dell' Italia , fecondo 
i luoghi, nei quali l' Imperatore fi trovava. Effondo 
vacato nel 995 il Vefco vado di Visburgo , quello 
Principe volle obbligare Eriberto a prenderlo . Ma e- 
gli lo fece dare ad Enrico , fuo fratello minore e 
retto preflb dell' Imperatore , che accompagnava in 
tutti i viaggj. Eflendo morto 1* Arcivefcovo di Colo- 
nia nel giorno decimo- quarto di Luglio del 998. , 
il Clero, ed il popolo reftarono gran tempo divjii,a 
motivo deli' elezione . Finalmente uno degli eletti ri- 
'miniìò ai fuoi dritti r e propofe, che fi ejeggefip il 
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Cancelliere Er Berto .Tutti ne convennero , e fi (pe- 
di una deputazione nelf Italia , per domandarlo alt 9 
Imperatore , che lo accordò con g oja , e gli fcrifle 
di proprio pugno ; imperocché lo aveva labiato in 
Ravenna per calmare jun a Adizione . Egli ubb dì con 
pena, ed avendo ricevuto dal P pi il pallio , dì por- 
tò in Colonia, dove tu confagmo nella vigilia di 
Natale dell* anno 999. Ti>ì era adunque Er.bero Ar- 
civefcovo di Colonia. L* Impe ratorc , confojato xiel 
di luì arrivo, e degli altri fu i fervi, che gli cpndu- 
cevano foccorfo , diraoftrava efleroanente una gran 
gioja, ma gemeva in fegreto . psnfando ai fuoi pec- 
cati ( Ditmar. lib.i.p.w); e nel filenjio della notte 
vegliava , orando , e fpandendojnolte lagrime : fovente 
digiunava per tuttala fettimana, eccetto che nel Giove- 
dì , e faceva ronfiderabili limofine ( VitaHclib.lib.i n. 
xi.). Nel parteggiare colf Arcivescovo , conferivano 
fopra ciò, che avellerò potuto fare per la fai ute delle 
anime loro ; e convennero , che quello .dei due , che 
fi fofle redimito, fano e fa Ivo , nell'Alterna gna , fon- 
dafle un monaftero iti onore della S. Vergine . L* Im- 
peratore diede molte terre all' Arcivefcovo , il quale 
in appreilb efeguì tal difegno , col fondar la celebre 
Abazia di Duit , pretto di -Colonia . 

VI. L'imperatore Ottone ili. era infermo di 
qualche tempo indietro; e come fi crede, di veleno 
datogli .dalla vedova di Crefcenzio , eh' egli aveva 
prefa per concubina • Finalmente morì nel gio/no 
ventèlimo- ottavo di Gennaro iel ip02. , in jetà di 
circa venti - tre anni , per diciannove dei <juali regnò 
come Re , .e per cinque .come Imperatore . Morì in 
Paterno, piccola città dell'Italia , nella Campagna di 
Roma; e l' Arcivescovo «di Colonia ebbe cura di 
trafportame il cadavere in Aquifgrana . Le vifeere re- 
narono . ut Ausburgo , dove furono Teppe Uite nel)' 
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Oratorio di S. Udalrico , ed il corpo giunfe in Co* 
Ionia nella Settimana Santa. Fu portato nei tre pri- 
mi giorni in differenti Chiefe , e nel (Giovedì Santo , 
in S. Pietro , che n' è la Cattedrale , dove , dopo 
che i penitenti furono introdotti, fecondo il coftume 
e riceverono Y aflbluzione , P Arcivefcovo Ja d.ede 
altresì all'anima del morto Imperatore, in prefenza 
del di lui corpo , e raccomandò ai Sacerdoti di farne 
memoria ( Damar Jib.4. f> 54.) . Nel Venerdì mattina, 
fi partì per trafportare il corpo in Aquifgrana , dove 
nel giorno di Pafqua, quinto d' Aprile, fu feppellito 
nella Chiefa della Madonna , in mezzo al coro . 

Enrico , Duca della Baviera , fu eletto per Re dell* 
Àllemagna il fedo giorno del feguente Giugno(D/7m* 
Uh. 5. p- 54.) . Era egli nipote d' Enrico , fratello d' 
Ottone I . , e confeguentemente il più tiretto con* 
giunto d'Ottone ili. morto fenza figli. E' chiamato 
Enr co III. riguardo ad Enrico V Uccellatore : è anche 
chiamato lo Zoppo ; ma è più cognito /otto il ti* 
tolo di Santo , che gli fu dato dopo la fua mone . 
La dignità Reale gli era fiata predetta da S Vilfre- 
do, Vefcovo di Ratisbona : perocché , avendogli il 
Duca Enrico , padre 4' Enrico IL , condotto i fuoi 
figli per ricevere la di luì benedizione 1 il S. Vefco- 
vo diede ad Enrico jl nome di Re , .a Brunone , di 
lui fratello , di Vefcovo z Gifela , di lui prima fo- 
rella , di Regina ed alla minore , battezzata da eflb 
fteffo ,diede ij rjome d'AbajdeiTa ( Vita S. Volf. c. 30.) . 
)La predizione fi yerificò efattamente. Brunone fa 
Vefcovo d' Ausburgo , e Gifela Regina d* Ungheria 
( C.42. ) . Dopo la morte di Voifango , efTendolì il 
giovine Duca Enrico portato a fare orazione fopra 
la di lui tomba , il Santo gli apparve in fogno , e gli 
diffe : Riguardate con attenzione ciò , ch'è fcritto fo- 
pra il muro. Enrico non potè leggere fe non quelle 
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4ue parole: Dopo fei .E (Tendo li (vegliato , credendo/ 
che dopo fei g orni farebbe morto, diede molto ai 
poveri . A capo di fei gorni , Temendo di ftar bene; 
credè , che dovette morire dopo lèi mefi ; ed a 
capo di fei mefi , credè di d >ver morire dopo fei anni : 
nel fettimo anno , ei fu eletta Re , e conobbe il 
fenfo delia predizione . Fu incoronato in Magonza 
dalP Arcivefcovo Vilìigif» nell' ottava Domenica do- 
po la Pentecofle , giorno decimo- nono di Lug'io, e 
gli fa data la S Lancia, in fegno del fuo po~ 
tere ( Vita S. Bern. p 34. 35). Nil decimo d' Agofto , 
giorno di S. Lorenzo , Cunegonda , moglie del Re 
Enrico, fu incoronata in Paterbona dall' ifterTo Ar- 
civefcovo di Magonza ; ella è data pnira altresì nel riu> 
mero dei Santi ( Chr. Sax.) . )1 he Enrico vilTe con 
lei in una perfetta continenza , come s' ella f He (ta- 
ta fua forella ; e Dio permife , che per rendere pu- 
blico un così raro efempio di virtù, Cunegonda Ao fle 
efpofta ad una dura pruova ( Vita ,9. Euneg. 6 Ada 
B.f.456. Boli 3*. Martyr.) . La di lei riputazione fu 
attaccata, ed Enrico itteffo entrò in fofpetto della 
di lei fedeltà. Ella (i offrì di giuftifìcarfi col ferro 
caldo , fecondo le leggi del paefe ; e camminò a pie- 
di nudi fopra vomeri roventi , fenza fentirne alcun 
male • 

VII. Gifda, forella del Re % Enrico, fu altresì 
moglie d* un Santo , cioè , di Stefano , Re dell' Unga- 
ria. Era egli figlio di Geifa , quarto Duca degli Unga ri 
dopo il loro ingreffo nella Pannonia , Principe fevero 
coi fuoi fin alla crudeltà , ma umano , e liberale ri- 
guardo agli altri, fpecialmente ai -Crhìiani ( Glab.3. 
c. 1. Vita per Chàr. ap. Sur.20.Aug ) . Ei permife loro , 
anche per mezzo dun pubblico editto , d'entrare nei 
fuoi fiati, ordinando , che fi efercitafle verfo i mede- 
fimi rofpitalita. Approvava, che gli Ecclefiaftici , ed 

i Mo- 
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{ Monaci gli fi pre Tenta fiero , e gli al colta va volen- 
tieri . Finalmente fi convertì egli fletto , con tutta 1» 
Aia famiglia , ricevè il Battemmo , e promife di fare 
abbracciare il Criftianefimo a tutti i Tuoi fudditi . 

Mentre andava penfando alla maniera d'abol'ra 
il Pdganefnno , e di (tabiiire la veia Religione coi 
nuovi Vefcovi , viide di notte in fogno un giovine 
d'una maravigliofa bellezza, il quale gli ditte: Ciò, 
che tu penfi , non farà efeguito da te : le tue mani 
fono macchiate di fangue umano ; ma avrai un figlio, 
che adempirà il tuo d'fegno , egli farà del numero degli 
eletti di Dio , e dopo a 'er regnato fopra la ter- 
ra , regnerà eternamente . Frattanto ricevi onorevole 
mente quello , che verrà, ad efercitare pretti) di te. 
un* ambafciata fpirituale , e profitta delle di lui iflru*- 
zioni. Quello Ambafciatore Celefle fu S.Adalberto di 
Praga , che fi portò . poco dopo , nell'Ungaria ; e per 
di luì coniìglio, il Duca Geifa radunò da per tutta 
i fuoi f additi , ai quali , avendo il S. Vefcovo predi- 
cato , fe ne convertì un gran numerose lì fabbricar 
rono delle Chiefe in più luoghi. 

La Buchetta ebbe anch' ella un'altra vilìone . 
Eflfendo incinti , e vicina a partorire , vidde S. Stefa- 
no il primo Martire, il quale le diife, che avrebbe 
avuto un figlio , che farebbe (lato il primo He di 
quella nazione, e gli ordinò di chiamarlo col fuo 
Dome. Ettendo nato il ranculfo , S. Adalberto lo 
battezzò >e gl'impofe il nome di Stefano . Ei nacque in 
Strigonia , v' imparò la grammatica , e fu educato con 
fomma attenzione . Quando fu crefeiuto al di là dell' 
infanzia , il Duca , di lui padre , convocò i Grandi , 
e gli .altri ordini dei fuoi (lati, e coi loro confenfo., 

10 dichiarò fuo fuccefibre , e fece predargli da tu Iti, 

11 giuramento. 11 Duca Geifa, già innoltrato negli an- 
ni , morì dipoi nel 997. 

Tom. XX. g 
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VITI. 11 giovine Duca Stefano , penfando alla 
maniera di terminare la convezione del fuo popolo , 
incominciò dallo ftabilire la pace oon tutti i fuoi vi- 
cini; ma i di lui fudditi pagani, guidati dai Signo- 
ri , fi ribellarono , Taccheggiarono le di lui città e 
terre , ucci/ero i di lui Ufficiali , ed infultarono 
lui mede fimo , 11 Duca radunò alcune partite di 
truppe , e portando effigiati nelle Tue bandiere S. 
Martino , e S. Giorgio , marciò contro i, ribelli , 
che attediavano Vefprim . Avendogli vinti , confagrò 
a Dio le loro terre , e ne fondò un mo nafte ro in 
onore di S. Martino di Tours, che Tempre fu ono- 
rato dalla Pannonia , in cui nacque . Il Duca fondò 
quefto monaftero in un luogo , chiamato il monte Sa- 
gro , dove fi diceva , che S. Martino andafle ad o- 
rare , mentre fi tratteneva nel paefe . 

Dopo quefta vittoria, il Duca Stefano più non 
penfava fe non alla propagazione del Vangelo ; e per 
procurarfi P ajuto di Dio , faceva grandi limoline , 
ed orava, fovente colle lagrime agli occhj, profuma- 
to fopra il pavimento della Chiefa. Inviava in tutte 
le parti a chiamare Operaj Evangelici , lo che gli 
procurò un gran numero di Sacerdoti , e d'Ecclefia- 
ftici zelanti , d'Abati , e di Monaci , i quali rinunziare- 
no volentieri al loro paefe per cooperare ad una ope- 
ra così pia. Il più ceiebre fu Aftrico, con altro no- 
me Anaftafio ( Sup. lib. $7. n. 44. Elog.Ana. Sac.6.Ben. 
p. 72.) . Quefto era uno dei fei Monaci , che S. Adal- 
berto di Praga condufle dal monaftero di S. Bonifa- 
zio di Roma, quando ritornò per l'ultima volta nel- 
la Boemia , e lo fece Abate del monaftero di Breu- 
nove, fonààto da B3leslao il Pio. Ma avendo la ri- 
bellione dei Boemi obbligato S.Adalberto ad abban- 
donare il paefe, Aftrico pafsò nelP Ungheria coi fuoi 
Monaci; ed il Duca Stefano, avendogli ben ricevuti, 
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fabbricò loro un monallero in onore di & Benedet- 
to, eli faceva un piacere di converfare fovente con 
efli. Quelli gli furono d'un grand* ajuto nella con- 
vezione dei di lui fudditi , coi quali ei feppe così bene 
adopraie la perfuafione , ed il timore, che bandi in- 
teramente l'idolatria dai fuoi (lati . Vi andarono an- 
cora dalla Follonia due S. perfonaggj , V uno det- 
to Zoerardo, o Suirardo,e fbprannorainato Andrea; 
l'altto chiamato Benedetto, i quali abbracciarono la 
vita eremitica ( Elog. Sac. 6. Ada B. p. 72 ) . benedet- 
to , eflendo (lato uccifo dai ladri , fu riguardato co- 
me Martire ; Andrea fece molti miracoli . 

Frattanto il Duca Stefano , conofeendo , che 
quella chiefa nafeente non poteva fuflilkré fenza 
pallori , rìivife tutto il paefe in dieci Vefcovadi , dei 
quali volle , che fofTe Metropoli Strigonia ; dove po« 
fé per Arcivefcovo Sebaftiano, Monaco molto vir- 
tuofo del monallero di S. Martino . Riguardo all'Abate 
Ailrico , ei lo fece eleggere Vefcovo di Colocza , e 
gli diede il nome d' Analtaiìo . Quattro anni dopo la 
morte di fuo padre , cioè , nel icoo ,lo rimandò in 
Roma a chiedere al Papa la conferma di quelli Ve- 
fcovadi , e la corona Reale per il Duca ; affinchè 
quefta dignità lo rendelTe più autorevole per efegui- 
re i fuoi buoni difegni . Anaftafio , giunto in Roma , 
raccontò al Papa tutto ciò , che il Duca Stefano aveva 
fatto nei fuoi fiati in favore della Religione ; onde il 
Papa gli accordò volontieri la corona , aggiungendo- 
vi una Croce da portarfi davanti il He , come un fe- 
gno del di lui Apollolato : imperocché , foggiunfe , io 
fono 1* Apoflolico , ma egli merita il nome d'Apofto- 
lo, avendo acquiftato un così gran popolo a G. C. 
Da molti fecoli indietro, fi dava al Papa il titolo d' 
Apoflolico . 

Avendo il Vefcovo Anaftafio portate in Unghe- 

A z 
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ria le lettere del Papa, colla corona, e la Croce, i 
Preiati , i Signori , il Clero , il popolo fi convocaro- 
no; ed il Duca Stefano fu riconosciuto perKe,con- 
fagrato , ed incoronato folennemente . in feguito , ei 
fece un editto par impedire le violenze , e le oppref- 
(ioni , e p.r iftabilire la pace , ed i buoni co il n ni 
nel fuo regno . Fece altresì incoronare Regina Gi- 
fela , Tua moglie , forella dell' Imperatore Enrico , 
PrinLipeffa piena di pietà , la quale , dal canto fuo, 
beneficò grandemente i monalkri , le Chiefe , fra 
le altre , quella di Vepfrim , che ella fabbricò intera- 
mente . ed arricchì d ornamenti, e di vali fagri . Il 
Re conferì molte rendite alla Metropoli, ed alle altre 
Cattedrali da erto (labilità, aflegnando alle mede fune 
vafte diocefi , e provvedendole di degni Prelati . Die- 
de altresì alle Abazie alcune terre, e famiglie di fer- 
vi con una Reale liberalità, aumentando i fuoi be- 
netìzj per tutto il corfo dalla fua vita, affinchè non 
vi fotte bifogno temporale, che diftoglierTe i Monaci 
dal fer vizio di Dio. Frattanto s' informava con dili- 
genza , ora da fe fteiT) , ora per mezzo d' altri , della 
loro vita, e condotta, ammonendo i negligenti, e 
dando ai più fervoroli prove d' amicizia. 1 Canonici 
poi erano da elfo raccomandati alla direzione dei Ve- 
fcovi . 

Effendo Sebaftiano , Arcivefcovo di Strigonia , 
divenuto cieco; il Re, col confenfo del Papa, gli 
diede per facce/Tore Anaftafio , Vefcovo di Caloaza ; 
ma dopo tre anni , SebaHiano ricuperò la vifta : ed 
Anaftalìo , cedendogli il porto , ritornò alla fua Chie- 
fa confervò egli nondimeno il pallio coli* approva- 
zione del Papa. 11 Re Stefano, per un voto parti- 
colare , pofe la fua perfona , ed il fuo regno fotto 
la protezione della S. Vergine , e fece fabbricare in 
di lei onore una magnifica Chiefa in Alba- Reale « 
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Le mura del coro erano ornate di (culture , il pavj-. 
mento di marmo: vi erano molte tavole degli altari 
d'oro puriflìmo, ornate di gemme \ e fopra l'altare 
un Ciborio, o Tabernacolo per TEucariftia d'un 
maraviglio/o lavoro . 11 teforo era pieno di vali d'o- 
ro , d* argento , di criftallo , e d' agate , e di ricchi 
paramenti. Il Re volle, chequefta Chiefa dipendere 
da lui folò , fenza che foffe fottomeiTa ad alcun Vc- 
fcovo . Nei giorni, nei quali conveniva darfi l'affo- 
luzione ai penitenti , o amminiftrarvi la Grefima , il 
Re doveva eleggere un Vefcovo per praticare que- 
lle funzioni , come anche per celebrarvi la Mefla in 
fua prefenza . In affenza del Re * niun Vefcovo pote- 
va efercitarvi alcuna funzione , fenza la Jermiffionc 
del Propofto, e dei Monaci, i quali eli ge vano altresì 
le decime dal popolo dipendente da quella Chiefa * 
fenza che alcun Vefcovo poteiTe pretenderlo. Non 
ho ancora trovata , prima di quefla epoca , una efen- 
zione consìmile 5 e lì potrebbe credere , che Taveffa 
riabilita quello S. Re , fe fofs' egli flato Efficiente* 
mente istruito della disciplina Monadica • 

Il fuo zelo non fi limitava al folo fuo regno* 
Egli fondò un monaftero in Gerufalemme, e gli af- 
fegnò rendite furflcienti in terreni , ed in vigne : in 
Roma fondò una Collegiata di dodici Canonici, ed 
alcune cafe d'ofpitalità per gli Ungari, che andava- 
no in pellegrinaggio a S. Pietro ; finalmente fabbricò 
una belliflìma Chiefa in Coftantinopoli , La fama della 
di lui pietà fece , che la maggior parte dei pellegri- 
ni Italiani, e Francefi, che andavano in Gerufalem- 
me , abbandonando là ftrada ordinaria, ch'era quel- 
la del mare, e paflaflero per l'Ungheria (GlobJib>$* 
ci ). 11 Re Stefano gli riceveva come fratelli, e gli 
ricolmava di doni , lo che allettò una gran moltitudi- 
ne così di nobili , come di plebei a far quel peU 
legrinaggio • 
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IX. Neil' Italia ^ S. Nilo perdè Stefano , Tuo ca- 
ro difcepolo , il quale gli ferviva di modello , o di 
Ammetto, fe è lecito così dire, per correggere gli 
altri: imperocché, fe qualcuno fi addormentava nel- 
la Uiiefa , mentr'egl» parlava: Quefto è fenza dub- 
bio Stcf ino , che runa , diceva S. Nilo , e ne lo fa- 
ceva ufeire. Sovente l'obbligava ad aitarli da tavo- 
la , dicendogli , che mangiava eoa indecenza . Final- 
ine te addogava a lui tutto ciò, che facevano gli 
altri . ad oggetto d' i fornirgli , efercitando la virtù di 
Stefano. Ei ritenti vivamente la di lui morte, e fe- 
ce fargli un fepotcro al doppio degli altri , per ef- 
fervi, alla Aia morte, feppellito con elfo è Ma il 
Principe di Gaeta, ch'era molto pio, ed aveva una 
gran fede nel merito di S. Nilo, avendo faputa la 
ragione di quefto doppio fepolcro , diile a quelli . eh* 
erano. prefenti: Credete voi, che quando quefto Pa- 
dre morrà, io lo Lfci quivi, e non lo porti nella 
mia città , perchè le ferva di falva guardia ? S. Ni- 
lo, effendogli (tato riferito quello difeorfo, ne fu 
molto afflitto, e fi determinò a cangiare foggiorno , 
per andare in un luogo , in cui non forte cognito ad 
alcuno ; imperocché voleva piuttofto morire mifera- 
bil mente, ch'effer riputato Santo da chicche fra. Ali* 
oppofto , affettava di comparire collerico , e ftizzofo f 
fin a fcandalizzare molti ignoranti . Volendo adunque 
abbandonare il monaftero di Serperis , dove fi era 
trattenuto per circa dieci anni , fall con grande ften- 
to fopra un cavallo , tanto egli era indebolito dalla 
vecch aja , e s' incanimmo verfo Roma . Siccome i 
fratelli fi affiggevano nel vederlo partire , così loro 
di^e : Io vado a preparare un motiaftero , dove ra- 
dunerò tutti i miei figli difperfì • 

Gi unfe in Tufculo , dodici miglia lontano da 
Roma , preùo un monastero di Greci , chiamato S. 
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Agata .Et fcelfe quefto luogo per V ultimo Tao fog- 
giorno ; talmente che non fu poflìbile fiaccamelo f 
malgrado gli sforzi fatti dai fratelli, che lo. accompa- 
gnavano, e dai Grandi, che fi portavano a vilìtar- 

10 , e lo fcongiuravano ad andare in Roma, almeno 
a motivo degli Apofìoli , Ei rifpondeva . Io non fon 
degno di nominare i SS. Apoftoli ; ma avendo in 
eflì qualche poco di fede , poflb anche onorargli 
da quello luogo . Io vi fono venuto per morirvi . 
Gregorio , Conte di Tufculo , uomo famofo per la 
fua tirannia , e per le fue ingiuftizie , ma f ■mito di 
ipirito , e di buon fenfo , fi portò prellb di S. Nilo , 
fi gettò ai di lui piedi , e gli difle . I , miei enormi 
peccati mi rendono indegno di ricevere fotto il mio tetto 
un fervo dì Dio , voftro pari ; contuttociò , giacché 
ad efempio del voftro Maeftro , mi avete preferito ai 
giudi, febbene io fia peccatore; ecco la mia cafa, 
Fa mia città, e tutto il di lei territorio fotto i voftri 
occhi, difponetene come meglio vi piacerà. S Nilo 
gli domandò un luogo per potervi orafe tranquilla- 
mente, e Gregorio glielo accordò volentieri. Quefto 
era un piccolo refto della cafa di campagna di Ci- 
cerone , chiamata la Grotta - Ferrata ( K. Chircherìi 

Ma i fratelli, eh' erano rimarti nel monaftero di 
Serperis , avendo faputo,.dopo due mefi , che il Pa- 
dre Nilo non vi farebbe più tornato , presero i loro 
mantelli , le loro pelli di montone , e gli altri loro 
. piccoli mobili ; e lì portarono al luogo desinato per 

11 nuovo monaftero, cioè, alla Grotta- Ferrata .> $. 
Nilo, avendolo faputo, fe ne rallegrò in ifpirito , e 
fece loro dire: E* troppo, o miei fratelli, che vi 
diate la pena di venir fin qui per amor mio: ferma- 
tevi ove fiete, finattartto che io venga a voi # fri 
fatti , fi difponeva a -por*arfi a ptè di S. Agata , che 

* 4 
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tf era lontana tre miglia , quando fi fentl vicino alla 
iiia fine £i chiamò adunque i fratelli , che lo ave- 
vano feguito, *e Paolo, desinato da lungo tempo in- 
dietro per loro Superiore , diftribuì loro i fuoi cenci, 
• liei quali confitte vano tutti i fuoi beni ; e gli pregò 
di conferirgli i Sagri Mifterj . Quindi dùTe ai medefi- 
mi : Vi prego , le muojo , di non tardare a cuoprir* 
il mìo cadavere di terra . Non mi Appellate in veru- 
na Ch efa , e non fate fepra di n e nè alcun arco t 
rè altra decorazione . Gli benedirle ; quindi fi di- 
ite fe fopta H Aio letto, « vi reftò per due giorni, 
fenza parlare, e fenz' aprire gli occhj; pareva fola- 
mente , ehe oralfe , perocché fi vedeva muovere le 
labbra , e fare colia man deftra il fegno. della Croce. 

Il Conte Gregorio, avendo, faputo , eh' «gli era 
agli eftremi , accorte , condendogli Michele , ec- 
cellente Medico. Gregorio fi gettò fopra il Santo, 
diftruggendofi in lagrime, e dicendo. U mio p?dre, 
o mio padre , perchè mi abbandonate così pretto ? A- 
vete certamente in orrore i miei peccati . Quindi, 
baciandogli le mani , foggiungeva : Voi più non m ? 
impedite di baciarvi le mani , come facevate per l'ad- 
dietro , col dirmi : Io non fono riè Vefcovo , nè Sa- 
cerdote, nè Diacono, ma un femplice Monaco . Gre- 
gorio . co«ì parlando, paTgeva tante lagrime, che 
obbligava a piangere tutti gli aitanti . il medico , fen- 
tendo il polfo del vecchio , aflìcurava , eh' egli non 
aveva nè febbre, nè alcun fegno di morte. 

Dopo che fi furono* eflì ritirati * e che giunfe 
Torà del Vefpro, i fratelli rifolverono di portare il 
fan * uomo nella Chiefa : e perocché ricorreva la fefta 
di S. Giovanni V Evangelica , che i Greci celebrava* 
no nel giorno ventèlimo fello di Settembre; e fape— 
vano qual divozione aveva Nilo per le fette dei san- 
ti , e come fovente diceva f <j*e w Monaco deve 
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Ihorire ne'Ia Chiefa . Ve lo trafportarono adunque ; 6 
dopo che furono terminati i Vefpri , e tramontato il 
Sole, il Santo fpirò ( P. 168.) . EOì concimarono 
tutta la notte nel cantare i Salmi , e le orazioni fu- 
nebri; e nella mattina prefero il letto, in cui era il 
cadavere, e lo traiportarono , coi ceri, e coir inceli- 
lo accefi , nel luogo , in cui lo appettavano gli altri 
fratelli , cioè , nella Grotta- Ferrata . V incontro delle 
due partite dei Monaci rinnuovò il loro dolore ; ed 
il Conte Gregorio , cogli abitanti del paefe , eh' erano 
accorfi in folla , accompagnavano l'efequie , pian- 
gendo . Tutta la comunità , coli' Abate Paolo, reflo 
intorno alla ftpolrura di S Nilo, lavorando colle pio- 
prie mani , e guadagnandofi a ftento il pane , a mo- 
tivo della povertà del luogo , il quale però divenne 
ben pretto un celebre monaftero . La Chiefa onora la 
memoria d S. Nilo ne! giorno della di lui morte , e; 
h V'ta n* è (tata fcritta fedelmente in lingua Greca 
da uno dei di lui difcepoli( Mariyr. R. 26.). 

X. Sulla fine dell'anno 1002., cioè, nel terzo 
giorno di Dicembre, indizione prima, il papa Silve- 
ftro li. convocò in Roma nel palazzo di Laterano 
un Concilio, in cui Pietro Scrinano ditte : Signore, 
il vostro Abate di S. Pietro prefTo di Perugia, qui 
prefente, fi lamenta, che il Vefcovo Conone l'ab- 
bia fitto prendere a mano armata , dall'i fteflb altare, 
e porre fuori della Chiefa , e della cafa : che tut- 
to ciò , che vi era per fervizio dei Monaci fia ftato 
abbandonato al faccheggio ; e che il Vefcovo vi abbia 
avuta parte . Il Vefcovo C< none rifpofe ; lo fon pron- 
to a dimoftrjre , che quella violenza non è fiata e- 
feguha nè per mio ordine , nè di mio confenfo ; ma 
voi mi aveie confidata la Chiefa di Perugia , e fat- 
to giurare di non diminuirne i dritti. Or quetto mo- 
nattero appartiene alla mia Chiefa 3 e fe fi fa un «- 
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fame giuridico , Voftra Santità non vi ha alcun drit- 
to particolare . il Papa foftenrie d' aver trovato quel 
monaltero fotto il dominio della Chiefa ; e per 
provarlo , fece leggere i privilegj dei Pontefici . Il 
Vefcovo di Perugia pretefe, che il primo fotti datò 
fatto fenza il confenfò del fuo predeceflbre ; ma tut- 
to il Clero Romano dichiarò d' aver veduta la di lui 
lettera, nella quale il melefimo non folamente vi 
conferiti va , ma lo domandava iftantemente . Dopo di 
ciò , il Vefcovo i fecondo il giudizio del Concilio , ri* 
nunzio al monastero di S. Pietro in favore del Pon- 
tefice ; e diede all' Abate il bacio di pace . 

Queft' Abate di S. Pietro di Perugia, chiama- 
to altresì Pietro, era il primo, che aveva riabilito 
quel monaftero , col confenfò del Vefcovo Onefto, 
tieìla Chiefa, ch'era f antica Cattedrale ( MabilLfcec. 
6./7.70.). Mòri egli nel 1007., nel giorno decimo di 
Luglio , ed è annoverato fra i Santi . 

XI. H Papa Silveftro IL morì nell'anno feguente 
1003., net giorno duodecimo di Maggio, dopo aver 
governata la S. Sede per più di quattro anni. Fu egli 
feppellito neUa Chiefa di S. Giovanni di Laterano . 
Effeìidoli rifabbricata quella Chiefa nel 1648. , fu 
trovato in una' caffo di marmo , veftito degli abiti 
pontificali, còlla mitra in tefta , colle braccia in 
croce , e n' etatò un odore gratiflimo . Ma fu- 
bito che vi penetrò V aria , tutto fi ridufle in cene- 
re, ed altro non rèftó che una Croce d'argento, e 
l'anello paftorale ( É/WtfpA. ap. Baron. Rafpon.p.7$.y. 
Oltre delle lettere , delle quali fi è già parlato , ab- 
biamo un di lui difcorfo fatto ai Vefcovt, dopo che 
'fu eletto Papa , in cui rapprefenta ai medefimi i lo- 
ro doveri, e parla con forza contro la fimonia(Md- 
ì,ilLan.tom.H.:p.X6.). Ei vi fa dire ad un Vefcovo 
(?>a30.): lo* fono ftato ordinato dall' Arcivefcovo , 
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a cui ho dato, a tal effetto , cento foldi d'oro ; mafe 
ho la f mina di vivete % fpero di riguadagnargli or- 
dinando per denaro Sacerdoti , Diaconi , ed altri Mi- 
mitn dell Altare ; mi regolerò nella iftefia maniera ri- 
guardo alla benedizione degli Abati r e delle Chiefc . 
Dice, the il popolo efclamava all'ordinazione d'un 
Vefcovo: Egli è degno, egli è giufto . Il iucceffore 
di Siivefìro fu Giovanni XV li. , chiamato altr menti 
Sicco che governo la Ch^efa (blamente per circa cin- 
que meli, e moTÌ nell'ultimo giorno d'Ottobre del 
iooj. , e che fu (eppeilito nel monafterodi S. Saba-. La 
S Sele vacò quindi per quattro meli, e mezzo; e 
nel giorno decimo ni, no di Marzo del 1004. v IU or- 
dinato Papa Giovanni XVlIl. , con altro nome . Fa- 
tano, Romano, come il prendente , ed occupò la 
S. Sede per cinque anni . .bi legge in un autore deh? 
ifteflo fecolo , che vi erano allora in Roma venti mo- 
nandri di Ueligiofe, quaranta di Monaci, ferTanta di 
Canonici, fenza comprendervi quelli fuori della «ittà 
(Arnulf Com. to. i.Antiq. Uct Canis.p.114) . : - : . 

Xli. Dopo la morte d' Ottone Ili. , Enrico non 
era (iato riconofeiuto ancora per He nell'Italia. PtrJ<? 
contrario , un Signore Lombardo , chiamato Arduino» 
O Arduico , era fiato incoronato Re in Pavia , in un 
giorno di Domenica , decimo - quinto di Febbrai? 
dell' anno 1002. , tre fettimane dopo la morte d'Ot- 
tone {Murat Annoi, to.% p. 204) , lo che obbligò il Re 
Enrico a paflare i monti nella primavera del 1004. . Ei 
fi accampò nel piano di Verona , e vi celebrò la 
fetta di Pafqua , che cadde in quell* aano nel giorno, 
decimo fettimo d' Aprile : dipoi pafsò il fiume Bren- 
ta per attaccare Arduino, accampato fopra l'altra ri- 
va, che fe ne fuggi, fenza oHire afpettarlo (Ditm. 
lib.6. p.6r. Chr. Sax. 1004) In Brefcia, il Re En- 
tico fu ricevuto dall' Arcivefiovo di Ravenna , c : da 
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Ai lui Suffragane! : in Bergamo gli fu predato il giura- 
mento dall'Arci vefcovo di Milano , il quale , avendolo 
feguito in Pavia , lo condufle nella Chiela di 5 Mi- 
chele , dove i Grandi del paefè , avendo alla loro 
tefta l* ifteflb Arcivefcovo , eleflero Enrico per Re , 
e lo incoronarono circa la metà di Maggio , doro che 
Arduino ebbe regnato per due anni, e due mefi . Ma 
non eflendofi anch' evinto il di lui partito , quefto 
eccitò una violenta fediz'one , in cui la più gran 
parte di Pavia reftò incendiata ; ed il Re Enrico , 
avendo fottomeflì i ribelli , ritornò con tal celerità 
nell' Allemagna, che celebrò la fella di S. Giovanni 
in Strasburgo . 

XiII. Nella Francia , Abbone di Fleury fece un 
fecondo viaggio nella Guafcogna per riformare il mo- 
na fiero , chiamato, in latino Regala, in volgare, la 
Reola . Fu egli ricevuto onorevolmente dagli Abati , e 
dai Signori, ch'ei trovò periftrada, e giunfe nel luogo 
desinato verfo S. Martino . Eflendo i di lui feguaci 
entrati in briga coi Guafconi , a motivo del nutri- 
mento dei cavalli , ei gli rampognò gagliardamente 
della loro imprudenza, in un luogo , in cui non era- 
no i più forti, e gli efortò ad aipettare il Conte di 
Bordeaux, ed il Vifconte, ch'era l'Avvocato di quel 
monaftero (Vttdc.t6.if &c. Glob.m £ 3 ), i quali 
dovevano giungere immediatamente, ed aflìfterlo per 
il rftabilimento della riforma . In feguito , vifitò i 
luoghi , e nel vedere il monaftero piantato in un 
fito vantaggiofo , difle , ridendo : Io fono ora più po- 
tente del Re della Francia, noftro padrone , avendo 
tal cafa in un luogo, dove niuno teme il di lui 
potere . 

Nel giorno feguente , eh* era un Lunedì , terzo 
di Novembre del 1004., ? Abate ^ ece un ammoni- 
tione ad uno dei Monaci Guafconi, per averquefto 
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mangiato, lenza permiiTione , fuori del monaftero . 
Ei non rifpofe all'Abate ; ma ma audio il fati dispet- 
to con quelli , eh* erano prefenù , e fi folle vò un 
grido dì dome , qua fi per eccitare una fedizìone . Frat- 
tanto i Guafcooj a ed i Francelì lì caricavano d'in- 
giurie ; e uno de 'li ultimi, impaziente, fcaricò ad un 
Gu a icone un cosi fiero colpo di battone , che lo get- 
tò in terra . Quindi incominciarono a lanciarli pietre 
dall' una parte , e dall' altra : 1' Abate ufcì dal ni ma- 
tterò per rappacificare ; ma uno dei Guafcon; gli vi- 
brò un così fiero colpo di lancia , che gli attraverio 
le cotte. Ei non diede in alcun grido, e ditte, terza 
feomporh : Coftui fa ben colpire. 11 Monaco Aimo- 
ne , che io feguiva , e che ne ha feri tra la vita , ve- 
. dendo (correre in gran copia il fangue dalla di lui 
ferita , divenne pallido , e tremante ; ma Y Abate gli 
ditte con un volto fereno : Che mai farette, fe folle fe- 
rito voi fletto ? Ei morì nelP ifteflo giorno f ed an- 
che alcuni dei fuoi vi furono feriti , o uccitt . Fu 
feppellito nella Chiefa dell' ifteflo luogo , ed onorato 
come Martire ; fi riportano fin alcuni miracoli fatti al di 
lui fepolcro . Bernardo , Duca della Guafcogna , fece 
punire colla morte i delinquenti , alcuni dei quali fu- 
rono impiccati , ed altri bruciati ; ed aggiudicò al mo* 
nattero di Fleury quello della Reola,che appartene- 
va al medefimo per dritto, ma di cui gli era con- 
trattato il portello f Adcm. CAr.) . 

XlV. Circa l itteflò tempo, fenza però fa per fi 
precifamente in quale anno , fi tenne un Concilio in 
Poitiers nel giorno decimo- terzo di Gennaro. Fu 
etto convocato da Guglielmo V. , foprannominato il 
Grande , Conte di Poitiers , e Duca dell' Aquitania , 
Principe famofo per la fua pietà . Vi attìtterono cin- 
que Veicovi , cioè , Seguino di Bourdeaux, Gisleberto 
di Poitiers , llduino di Limogei % Griraoardo di An- 
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goulème, ed isto di Siintes , con dodici Abati ( T 0 . 
9. Concp. 780 ) . Vi lì fecero tre Canoni , il primo 
dei quali, concernente la pace, fu ricevuto da) Du- 
ca , e dai Signori , i quali promifero d oflervarJo t 
fotto pena di fcomumca , e ne diedero gli oftaggj . 

Quefto dice, che per tutto ciò, eh* è ftato u- 
farpato da cinque anni in addietro, o che lo farà 
per il tempo avvenire , fi ricorrerà per chiedere 
giuftizia al Principe , o al Signore particolare . Se 
alcuno non vorrà fottoporvifi , il Principe , o il Si- 
gnore ne farà giuftizia , o perderà il fuo ortaggio . 
Se poi non potrà farlo da fe folo, convocherà i si- 
gnori , ed i Vefcovi , che fono intervenuti al Conci- 
lio , i quali marceranno contro il ribelle , e daranno 
il guado alla di lui cafa , fìnattanto ch'ei li Antonietta 
alla ragione. Furono dati gli oftiggj, e pronunziata 
la (comunica , fecondo i ere Canoni del Concilo di 
Charroux, convocato nell'ifteua provincia nelF anno 
989. ( Tom. 9. Conc.*) . Quefti fulminavano V ana- 
tema contro quelli , che maltrattaflero le Ch efe , 
rubbaflero ai poveri, o percuoteffero gli Ecclefia'Vci 
difarraati ; da quefti due Concil/, fi rilega fin dove 
giungevano i ladronecci , e le oftilità , contro le quali 
Infognavano tali rimedj . Gli altri due Canoni del 
Concilio di Poitiers proibifeono ai Vefcovi di non 
eligere cofa alcuna per la penitenza , o per la Cre- 
fima , ed ai Sacerdoti , o Diaconi di tener donne nelle 
Joro cafe . 

Si convocarono nell' ifteflb tempo molti altri Con- 
ci'j nell'Italia, e nella Gallia. Si proibì ai Vefco- 
vi d' ordinar digiuni fra P Afcenfione , e la Penteco- 
Ae , ad eccezione delia vigilia della Pentecofte mede- 
rima ; ma fi permifero i digiuni di divozione . Vi 
furono dei lamenti, che i Monaci cantavano il Te 
Dcum nell'Avvento , e nella Quarefima ; elfi però ri- 



Digitized by Google 



AN. di G. C 1004. LIBRO LVIII. 31 
fpofero, che facevano fecondo la regola di S. Bene- 
detto, approvata da S. Gregorio; ed i Vefcovi g\i 
lafciarono nel loro ufo . Si dibattè , fe la fefta delia 
Nunziata, che fi celebrava allora nel giorno ven- 
tèlimo • quinto di Marzo , doverle piuttofto cele- 
brarti fuori della Quarefima ; ed alcuni proponevano 
di porla nel giorno decimo- ottavo di Dicembre, ed 
efempio degli Spagnuoli ; ma T .antico coftume la 
vinte • 

Nel principio delPundecimo fecolo , fi rifabbrica- 
rono le Chiefe , fpecialmente nell'Italia , e nella Gallia , x 
febbene , per la maggior parte , non ne averterò bifogno 
Lab,^ c 4 ) ; ma i popoli facevano a gara a chi . ne 
aveva di più belle . Furono rinnuovate adunque quali 
tutte le Cattedrali , i monafteri , e fin i più piccoli 
Oratorj dei villa ggj . Fra le altre , la Chiefa di S 
Martino di Tours fu demolita , e rifabbricata per cu- 
ra d' Hervè , Teforiere della medefima . 

XV. Era egli , uno dei più nobili tra i Fran- 
cefi ; ed avendo incominciato a ftudiare le arti libe- 
rali, per defiderio d* aflìcurarfi X eterna falute, entrò 
in un raonaftero; ma i Monaci, temendo, a motivo 
della nobiltà , il rifentimento dei di lui congiunti , non 
ofarono riceverlo , gli promifero folamente di farlo , fe 
non erano impediti dalla violenza ( Glab. ibid.} . II 
di lui genitore, avendo faputo il luogo, in cui egli 
era, andò infuriato, a levarlo dal monaftero; e do- 
po avergli fatti molti rimproveri, lo condurle per 
forza alla Corte del Re Roberto , che pregò di di- 
ftorlo da quell'idea colle promerTe dei luoi beneflzj. 
Ma il pio Re Io efortò , per lo contrario , a perfe- 
verare nella fua buona rifoluzione, e lo fece Tefo- 
riere di S. Martino di Tours, proponendofi di farlo 
in appreffo Vefcovo , lo che tentò più, volte ; ma 
Hervè ricusò collantemente il Vefcovado. 
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Gli coftò aicora moita pina faccettare la Te- 
forer'a dì S. Martino; e quantunque portati* l'abito 
bianco da Canonico, praticava, per quanto gli era 
p iflibile , gli uh delia vita monadica . Portava un ri- 
luto l'opra la carne , digiunava continuamente , ve- 
gliava, ed orava con aflìiuità e faceva grandi limo- 
line . Finalmente immaginò di rifabbricare la Chiefa 
di S. Martino più grande , e più magnifica di quel-* 
lo, ch'ella era; onde avendola prefa dai fondamen- 
ti , la perfezionò . Invitò quindi molti Vefcovi a por- 
tarli a farne la confagrazione ; ed alcuni giorni pri- 
ma , li dice , che pregarle Dio di fare qualche mira- 
colo , come aveva fatto altra volta in occafioni 
fimiii . Mentr* egli era protrato in terra, orando, S. 
Martino gli apparve , e gli dùTe : Voi potrefle,o mio 
finirò , ottenere di Dio le cofe più grandi ; ma 
i miracoli dei fecoh panati devono baiare per il pre- 
mute , in cui fi avvicina la f.oe del Mondo. Altro 
non bifog'ia chiedere che la Calvezza delle anime, e 
ciò è quello , a cui non manco , pregando particolar- 
mente per coloro, che fervono in qnelta Chiefa. La 
confagrazione fu fatta nel giorno della traslazione di 
S Martino , quarto di Luglio , e quefta fabbrica fuflifte 
anche oggi giorno . 

Hervè fi rimò in feguito in una cella preflò la 
Chiefa , dove raddoppiò le fue au Aeriti , e le fue ora- 
lioni . Quattro anni dopo , feppe , che la Aia fine 
era vicina , e s' infermò . Molti andavano a vili- 
tarlo , afpettandofi , alla di lui morte , qualchè mira- 
colo ; ma ei difle loro , che non ne avrebbero veduti v 
e che non pen fallerò fe non a pregare Dio per ef- 
fe*, così morì fatuamente nel 1024 • 

XVI. Fulco, Conte d' Anjou , moflb dal timo- 
re dell'inferno, per avere fparfo molto fangue in di- 
verti combattimenti , fece il pellegrinaggio di Geru- 

falera- 
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falemme; ed al ritorno, li determinò a fabbricare un 
monaitero in una delle tue terre , dove i Molaci 
pregaifero , »i giorno , e di nette , per la ialine della 
l'uà anima (Glab lib.i. c.4.) . Fondò adunque il mona- 
fiero di Beauheu , mille palli in diltanza , da Loches ; 
eflendone ftata pront i mente terminata là Chiefà , eh* 
era molto bella, mandò a pregare Ugo, Arcivesco- 
vo di Tours , nella di cui diocefi e(Ta era , ad anda- 
re a farne la confagrazione. L' Arcivefcovo rifpofe: 
Io non pollò offrire a Dio i voti d'un uomo , che 
ha prefe alla mia Ch efa molte terre, e molti fervi, 
e che incomincia dal reihtuire agli altri ciò , che ha 
loro ingiuftamente ufurpato . 

il Conte , molto fdegnato per quella rifpofta f 
minacciò fortemente V Arcivefcovo , e prendendo una 
gran quantità doro, e d' argento, fe ne andò in Ro- 
ma, dove avendo efpofto l'affare al Papa Giovan- 
ni , gli offrì confiderà bili doni , e lo pregò di far con- 
fagrare la Aia ihiefa . 11 Papa inviò con effo un Car- 
dinale , chiamato Pietro , con ordine di fare ardita- 
mente ciò , che il Conte delìderava . I Vefcovi del- 
le Gallie biasimarono quello attentato, e riguardaro- 
no come una indecenza , che il Papa dafTe efempio 
di violare! Canoni, i quali proibirono ai Vefcovi 
d'intraprendere cofa alcuna nelle altrui diocefi , fen- 
za il confenfo del proprio Vefeovo . 11 giorno della 
confagrazione fu desinato nel mefe di Maggio , e 
vi fi trovò un gran popolo ; ma non vi furono 
altri Vefcovi che i foli del dominio del Conte , e 
quefti ancora loro malgrado . Effendofi fatta la ceri- 
monia neir ifteflb giorno , circa l'ora di Nona , il tem- 
po", eh' era molto bello , fi cangiò improvvifamente, 
ed inforfe una così furiofa tempefla , che dopo ava- 
re feofla lungamente la nuova Chiefa, ne fmantel!ò 
9 tetto, portando** via tutto il legname . Quello ao 

Tom.XX~ C 
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54 STORIA ECCLESIASTICA, 
cident*» tu riguardato come un gafìigo dell' attentato 
fatto et ntro la difciplma della ChieTà: imperocché, 
febbene la dignità della Sede Apoftolica rendi il Pa- 
pa il più rifpettabiie di tutti i Vefcovi del Mondo , 
non gli è con tutto ciò permetto di violare in alcu- 
na maniera i Canoni ; e ficcome ciafcun Vefcovo è 

10 fpofo della fua Chefa, nella quale rapprefenta il 
Salvatore, così non conviene ad alcuno d' eflì , fenza 
eccezione, d'intraprendere cofa alcuna nella diocefi 
d'un altro. Queue fono le parole di hidolfo Glaber , 
Storico di quei tempo, il quale ^quantunque Mona- 
co di piugny, non riconofceva pei Superiori fé non 

11 fuo Abate, ed il Papa. 

XVli. Riccardo I. , Duca della Normandia , in - 
trapreie a riftabiiire l'Abazia di Fefcamp , fondata 
nel fettimo fecolo, per alcune Religiofe, dipoi rovi- 
nata dai Normanni, ed allora occupata da Canonici 
dillo! ti ti . il Duca Riccardo fpedì adunque in Clu- 
gny a pregare S. Mayeul. che n'era allora l' Abate, 
di portar/! a riftabiiire quefto Monaftero ( Sup, lib.iy. 
n. 30.) . Il S. Abate rifpolè , che ne avrebbe intra» 
prefo il viaggio , fotto la condizione , che il Duca 
aboliiTe in tutti i fuoi flati il dritto del pafco lo , che 
lì efigevada chiunque conduceva i porci nelle fore- 
se , e che non permetterle ad alcuno dei Signori , 
fuoi valTalIi , d'efigerlo. Il Duoa non (limò bene d' 
accettare quefta condizione , onde l'affare reiìò per 
allora fofpefo. 

Dopp la morte di S. Mayeul, il Duca Riccar- 
do , avendo *i dito parlare del merito di Guglielmo i 
di, lui difcepolo, Abate di S. Benigno di Dijon , gli 
fpedì alcuni Deputati , per fargli V iftefla preghiera 
Ci portarli in fefcamp a ftabilire un monaiìero fe- 
condo la regola di S. Benedetto L'Abate Gugliel- 
mo rifpofe: Miei figli , ci è detto, che i Duchi dei 
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Normanni fono così barbari r e fieri , che , in .vece di 
fabbricare Ch.cfe , e monafteri , gli demolite» no , e 
di (perdono 1 Monaci. Ritornate adunque al voftro 
Duca, e ditegli, che noi non li. ino difpofti ad una 
tal 1 intraprefa , e che ci mancano i cavalli per fra- 
fportare così i noftri fratelli , come il noftro bacaplio. 

A quitta rifpofta , il Duca , temendo ,di vederli 
mancare il fuo difegno, inviò un numerò di cavalli ; 
e I* Abate , vedendone la perfeveranza , vi andò , con 
molti dei ino i Monaci. Il Ducalo ricevè .còpie a veffe 
ricevuto rifteu*b G. C. ; e lo fervi colle proprie (uè 
mani. Discacciò fubito da Fefcamp i Canonici fecq- 
lari , e diede il loro monaftero , confagrato .alla SS. 
Trinità, all' Abate Guglielmo , ed ai di luì Re%ip<ì . 
Ciò avvenne' nel 1001 .. 11 Duca Riccardo Seniore 
m*rì nell'anno (Seguente, e fu feppellito nella Chie- 
fa dell' ifteflb m "na{tero( Dud.p. 198.) . lf di lui fi- 
glio Riccardo li., gli fuccedette ,e non ebbe meno af- 
fetto per T Abate Guglielmo , e per le cafa di Fe- 
fcamp . Sovente ferviva a tavola i Monaci, e fi po- 
neva a (edere dopo eflì , nelF ultimo luogo . Per ìa- 
fciargli in maggior libertà di mantenere la lóro of- 
fervanza, ladunò in Fefcamp i Vefcovi,ed f Signo- 
ri di tutta la Normandia ; e fece dichiarare quei .mo- 
naftero efeote da qualunque Xoggezione .ai , Vescovi . 
11 privilegio di quelV efenziqne fu lotto fcritto da 
Roberto , -Arcivefcovo di Rouen , nella di cui .aWe'fì 
era Fefcamp , e da tutti gli altri Vefcovi , e Signo- 
ri. Quello privilegio fu dipoi confermato dal Re Ro- 
berto , e dal Papa Benedetto Vhl. 

XVIII. Roberto, Arcivefcovo di Rouen, ac- 
cordò T ifteiTa efenzione a dodici altre Chic fé , a ri- 
fìeflb della memoria del Duca, fuo padre, e fecon- 
do la volontà del Duca, fuo fratello: imperocché, 
era egli figlio di .Riccardo I. : il quale nel 989., do- 
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3 6 STORIA ECCLESIASTICA, 
po la morte d Ugo , gli diede quello Arcivefcovado j 
e la Contea d'Evieux Così eg^i viveva come Princi- 
pe, non già come Vefcovo , occupato Tempre nw fuoi 
«fòri temporali, e nei Tuoi piaceri, e continuando lo 
fondalo, che aveva già dato il iuo predecerlbre 
( Mp. Uh 54. n.27. VIU ^'5* A 44 MabìlL ariti, 
tom 2. r 418 ) . Ei (posò una donna ^chiamata Erle- 
va , colla qaaie viveva pubblicamente ; e n' ebbe tré 
fì^ij , cioè . Kiccardo , Ridolfo , e Guglielmo , ai quaK 
Attribuì la Contea d'Evreux , ed altre dignità di ri- 
marco . Roberto nondimeno è lodato per la Tua libe- 
ralità verfb le Chiefè , principalmente verfo la fua. 
Cattedrale , ch'ei incominciò a rifabbricare dai fonda- 
menti , e ne fece una gran parte. Occupò egli l' Ar- 
ci vefco vado di Houen per quarant' otto anni , cioè , 
fin ai 1037., e fece penitenza negli ultimi fuoi 
giotfni . 

XIX. Circa la fine dell'anno 1G00., un uomo 
del popolo, chiamato Leutardo, del borgo di Ver- 
tus , nella diocefi di Chàlons , li ererTe in profeta , 
e fedulTe molte perfone. Mentre fi trovava un gior- 
no a lavorar le terre, eflendofi addormentato per la 
ftanchezza , gli parve di fentire un folto fciame d'api 
entrargli nel corpo , ed ufcirgli per la bocca , facen- 
do un grande ftrepito . Quindi quefte api lo pungevano 
e Io agitavano: e dopo averlo lungamente tormen* 
tato , gli parlavano , e gli comandavano di far mol- 
te cofe imponibili agli uomini ( Glab. lib. 1. c. 12.). 
Stanco di quefta vinone fi portò in fua cafa , ed ab- 
bandoni fua moglie , pretendendo d' efeguire un pre* 
cett) del Vangelo. U&ì come per andare a fare la 
Aia orazione \ ei entrato nella Chiefa , prefe la Cro- 
ce , è U infranfe , colla immagine del Crocifìflò . Quel- 
li , che lo viddero , ne furono atterriti , e Io crede- 
rono infenfato, ma perfuafe nondimeno alcuni fèm* 



Digitized by 



I 



• * 

AN. di G. C. 1004. LIBRO LVI1I. 37 
ph'ci , e creduli villani , fi perfuafero ch'ei jo&cetfe in vir- 
tù d'una rairavrgliofa rivelazione avuta da Dio. 

Parlava molto, e voleva comparire un gran dot- 
tore, ma i di lui difcodi avevano meno folidità , che 
verità . Diceva , che non bifognava credere fé non 
una parte di ciò , che avevano detto i Profèti , e 
«he il retto era inutile . Diceva ancora, ch'era fuper- 
fluo pagar le decime. Acquiftò riputazione di fant' 
uomo, e fi tirò dietro, in poco tempo, una gran 
parte del popolo . Gebouino , allora Veicovo dì Chi- 
lons , vecchio di iànta vita , fé lo fece venire da- 
vanti , e lo interrogò iopra tutto ciò, che aveva 
udito dire dei di lui difcorfi , ed azioni. Lewtardo, ' 
volle nafcondere i Tuoi errori, ed impiegare le au- 
torità della Scrittura , che non aveva ftudiata : ma 
il Vefcovo lo convinfe di contraddici one , e di Ara- 
vaganza; e difingannò il popolo, ch'egli aveva fe- 
" dotto . V infelice Ltumdo , vedendoli confufo ed 
abbandonato, fi precipitò in un pozzo. 

XX. Circa l'iftefib tempo di Leutardo, com- 
parve in Ravenna un altro fanatico , chiamato ViW 
gardo , grammatico di profetfione , fecondo 1' ufo 
degli Italiani , che preferivano allora quello • Audio a 
qualunque altro (Glab.i. eia.). Egli credè, una 
notte, di vedere in fogno i tre poeti, Virgilio, Ora- 
zio, e Giovenale, i quali lo ringraziavano dell'affet- 
to, ch r ei aveva per i loro ferini, e della buona for- 
tuna, con cui pubblicava fe loro Iodi , promettendo- 
gli , che farebbe fiato a parte della loro gloria . I n - - 
fuperbito di quefta vinone, ei incominciò a fpaccia- 
re molte maflìme contrarie alla fede, ed a fofienere 
che bifognava credere tutto ciò t che avevano detto 
i poeti . Finalmente , eflendo fiato convinto d' erefia 
fu condannato dall' Arcivefcovo di Ravenna . Si tro- 
varono molti altri ncll' Italia infetti dell' ifieiTo er- 
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3 8 STORIA ECCLESIASTE* 
r ore, che perirono col ferro, o col fuoco. Cfrca 
rifletto tempo, ufcirono alcuni eretici dalla Sarde- 
gna, fertile difimili mali, i quali corruppero una par- 
te dei Crirtiant della Spagna , e furono altresì efter- 
minati dai Cattolici. QuelV irruzione d' erróri parve 
r adempimento dLllà profezia di S. Giovanni 1 , il qua- 
le dille , che dopo mille anni , Satana fi farebbe 
fcatenato ( Apoc.XX. 7.) . 

XXf. Neil' Ailemagna, il Re Enrico fi appli- 
cava ai regolare gli affari, che la gioventù dell* im- 
peratore Ottone , e la di lui precipitofa morte non 
gli avevano lafciato terminare . Uno dei principali era 
il rMabilimento del Vescovato di Mersburgo, fbp- 
preflo da Ottone. Il Re Enrico 1 , dopo aver celebra- 
ta , nel fecondo anno del fuo regno, la feftà di Na- 
tale in Polden , pafsò- in Dornbur^o , d* onde inviò 
a Madeburgo ViIIigifb , Arcivéfcovo di Ma gonza , 
con alcuni ikri Savj pretto di Guil ero , Arcivéfcovo 
di quefla città , pericolofamente inf ermo da lungo 
tempo indietro ( Chrori. Sax. 1004. Ditm. p.$j )• 
Il Re mandava a dirgli di rientrare in fe fletto: di 
riconofeere la mano di Dio , che lo caligava così vi- 
fibilmeiite; d'abbandonare la Sede di Madeburgo , che 
aveva ufurpata , di ripigliare quella di Mersburgo , 
che gli apparteneva legittimamente ; e di riparare 
tutto il male , che aveva cag otjatn v di Aruggendola . 
Egli era così lontano dal farlo , che provava pena f 
anche nel!' udirne la proporzione 5 nondimeno rifpo- 
fe,in poche parole, che fra tre giorni , farebbe an- 
dato in perfona a dare al Re una rifpòfta fi cura • 
Si fece adunque porre fepra un carro , ch f era la' fo- 
la vettura , di cui faceva ufo da lungo temoo in- 
dietro, e condurle alla fua cafà di trinar , dove f 
confumato dal male , morì dopo due giorni, nel ven- 
tennio quinto di Gennaro del 1Ó04.. 
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U Re Enrico, avendolo faputo , vi fi portò per 
il cadavere fin a Madeburgo , dove 

M e daVigberto, fuo Cappellano un or* 

dine di far elegge? e Tammoae per Arcivefcovo . Frat- 
tanto Valtardo , Propofto della Chiefa di Madebur- 
go , convocò il Clero per dichiarare , che V Arcive- 
feovo era morto , e che il Re ft portava a votargli , 
domandando nel medefimo tempo il fentimento del 
medefimo riguardo all' elezione d' un fucceffore. Tutti 
rifpofero minimamente , eh* eleggevano lui fteffo , 
quantunque ei ricufaffe umilmente . Effendo giunto 
in Madeburgo il corpo dell' Arcivefcovo Qfihero , 
ed in feguito il Re , quefto mandò , nel giorno fe- 
euente , Arnoldo , Vefcovo d'Alberftat, per perfuade- 
re il Clero , ed i vaflalìi della Chiefa vacante ad 
eleggere Tammone . 11 Propofto Valtardo rifpofe r 
cW ei rinunziava volentieri alf elezione fatta in fuo 
favore ; ma che pregava il Re , in nome di tutti , di 
lafciare loro la libertà d' un'elezione canonicale 
di non fofrrire , che foffe avvilita la dignità della 
loro Chiefa , al loro tempo . Avuta quella rifpofta f 
il Re , fi fece venire il Propofto , ed i principali della 
Chiefa di Madeburgo feparatamente ; ed adoprò cosi 
bene le preghiere, e le promette, eh' erti eleflero 
Tammone , a cui egli diede fubitd il baftone pafto- 
rale del Vefcovo Arnoldo, in fegno deh* inveftitura 
di quella Chiefa, e lo iftallò nella Sede Arcivefco- 
vile , colle ordinarie acclamazioni . In feguito furono 
celebrati i funerali di Gifiliero . 

Tammone era difeepoto <B S. Volfango , Vefco- 
vo di Ratisbona , che lo aveva educato fin dall in- 
fanzia , conie proprio figjio ; ed allorché lo vidde in- 
noltrato, gli diede fa fopraintendenza di tutti > fu° l 
beni ( Ditm. 0. ip- $%-Sup. lib. 56. n. 43. S7» n ' 3 6 y J 
Ei la poti* talmente in grazia dell' Imperatore , cdeI 
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Duca della Baviera, che non dubitava, che un gior- 
no non doveiTe fuccedergli . Ma eflenio vicino a mo- 
rire , fe lo fece chiamare , e gli duTe : Ponete la vo- 
fìra bocca fopra la mia . e ricevete dal Signore il 
foffio del mio fpirito , per moderare in voi l'ardore 
delia gioventù con quello della carità . Se reftate ora 
privo della mia dignità , fa} piate , che fra dieci anni 
ne avrete una più rimarchevole . S. Volfango mori 
nel 994 , e Tammone, effendo flato unanimamentc 
eletto per fuccedergli nella Sede di R a tisbona, fi por- 
tò preiTo deil* imperatore ; ma non ottenne il di lui 
confenfo , e quefto Principe diede il Vefcovado di Ra- 
tisbona a Gebeaido , fuo Cappellano . Quefto trattò 
aitai bene Tammone, che l'imperatore gli aveva 
raccomandato: ma la diversità dei loro cortumi non 
permife , che viveforo lungamente inficine , onde 
Tammone fi attaccò ad Enrico , alLra Duca della 
Baviera , che g!i portò un particolare affatto , a mo« 
{ tivo della purità della di lui vita ;e eh' effondo dive- 
nuto Imperatore, dopo dieci anni, fecondo la pre- 
dizione di S Val fango, lo fece Arcivefcovo di Ma- 
rburgo . Egli offrì 'doni molto confiderabili al Re , 
alla Regina, ed a quelli , che gli iervivano , con eflb , 
per dimortrare la Aia gratitudine . 

XXII. A He Enrico pafsò dipoi in Mersburgo t 
per coniolare quella Chiefa , vedova da lungo 
tempo indietro , e la rifhbilì nella fua prima dignità . 
Quivi Tammone fu confagrato per Arcivefcovo di 
Madeburgo nel giorno de la Purificazione , fecondo 
di Febbraro deli* anno 1004* Fu egli confagrato da 
Villigifo, Arcivefcovo d» Magonza, col confenfo dei 
Suffragane! dell' uno , e d^lF altro che vi fi trovaro- 
no preferiti, e del Legato del Papa , che vi aftiftè. 
Ei doveva eflere ordinato dal Papa medefino; ma lo 
flato dagli affari non gli permetteva di paffare in Ho- 
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ma . Nelf ifteflb tempo , il Re diede il Vefcovado di 
Mersburgo a Vigberto, fuo Cappellano, rendendogli 
tintorio, che Gifiliero aveva ingiuftamente tolto a 
quella Chiefa; ed in fegno d' inveftitura , gli diede 
pubicamente in mano il battone paflorale dell' Arci- 
vefcovo Tammone , che , aflìftito da quattro Suffra- 
gaci , confagrò nell' ifteflb giorno il nuovo Vefcovo . 
Per ricompenfare la Chiefa di Madebargo di quefla 
diffrazione, il Re diede ad effe una terra riguarde- 
vole del fuo dominio , ed una parte confiderabile delle 
reliquie dì S Maurizio prete dalla Aia Cappella . Que- 
lle furono trasferite folennemente dal monte di S. 
Giovanni nella Città; e febbene l'inverno fotte ri- 
gidiflìmo, e la terra coperta di neve, il Re portò da 
fe fteflb quella reliquia a piedi nudi. 

Vigberto , Vefcovo di Mersburgo , nacque nella 
Turìngia , e fu iftruito da Otrico nella fcuola di Ma- 
deburgo( Vita lib. 6.p.68.) . Eflendo 1* ottimo di lui 
naturale coltivato con una fa via educazione , 1' Arci- 
vefcovo Gifiliero lo prefe al fuo fervizio,fe lo ten- 
ne lungamente preflb la fua perfona, ammettendolo 
ad un'intima confidenza, e lo fece Arciprete. Final- 
mente, avendo dato orecchio ad alcune cattive rela- 
zioni fatte contro eflb , fe ne alienò talmente , che 
Vigberto abbandonò tutti i vantaggj , che godeva 
preflb di lui, e fi attaccò al Re Enrico, di cui era 
entrato in graz ; a . Vigberto era di bello afpetto , e di 
bella ftatura, fornito d'una grata voce , d'un buon 
fenfo , d' una naturale eloquenza , di maniere foavi 
nel con ver fa re , e d' una liberalità fenza limiti . Egli 
arricchì la fua Chiefa di molte terre, d'un gran numero 
di libri, e d'altri mobili neceffarj al divin fer vizio. 

Riguardo all' Arcivefcovo Tammone , egli era 
un uomo di vita illibata , pieno di ginfìizia , e efi ca- 
rità , dolce, ma colante, e prudente; folto l'abito di Ca- 
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unnico ei conduceva una vita Monadica ( Ibid.p.fì^ 
N iun Vefcovo del Aio tempo era più famigliare col lue 
Clero, ei lo amava , e lo lodava in prefenza del 

rpolo. Celebrava giornalmente la Mena ,è recitava 
Salterio, quando non era impedito da qualche ma- 
lattia ; e non potendo digiunare , vi fuppliva con con- 
fiderabili limoline . Le Tue vigilie erano lunghiuime . 
Era egli ferio orina della Mena , e gajo dopo la 
medefima; amava i nobili , fenza però difprezzare 
quelli, che non lo erano. Acquiflò alla fua Ghie fa 
tre ville , una terra , ed alcuni ornamenti Vefcovili 
affai magnifici . 

XXIH. il He Enrico defiderava , da lungo 
tempo indietro , d* erigere un Vcfcovado in Bamberg 
nella Franconia . Egli amava ^ fin dalla fua fanciul- 
lezza , quella città, eh* era del Aio patrimonio ; ed 
allorché fu Re, incominciò a fabbricarvi una Chie- 
da , ed ad ammaliarvi a poca a poco tutto ciò , eh' 
era neeeflario per il fervizio Divino ( IbiL p» 66,) * 
Siccome Bamberg era nella diocefi di Virsburgo , co* 
sì il Re pregò il Vefcovo di cedergliela , in fi e me 
con tutto il territorio, offrendogli altre terre in per- 
muta . Il Vefcovo vi confentì , fatto la condizione , 
eh' ei divenire Arcivefcovo . e che il nuovo Veicovo 
di Bamberg forte fuo Suffraganeo . 11 He adunque , ce- 
lebrando la Pentecofte in Magonza nel giorno ven- 
tennio- quinto di Maggio, nel fefto anno del Aio 
regno, ch'era il 1007. , dich'arò il Aio penfiero ri- 
guardo all' erezione di quefto Vefcovado r Tom. 9. 
Conc.p. 78$ )- Non fperando d'aver più figli, poiché 
ofTervava la continenza colla Regina , ei voleva far 
erede del Aio patrimonio Iddio , e contribuire alla di- 

Èruzione del Paganefirao fra gli Schiavoni , ai quali 
amberg fi trovava vicina . Per farle una diocefi , ri- 
cevè 4* Enrico, Vefcovo di Virsburgo , una Contea, 

■ 

■ 



Digitized by 



AN. di G. C. 1004. LIBRO LV.II. 44 
e parte d'un altro territorio , dandogli in cambio cen- 
to • cinquanta famiglie . Quefto trattato f; fece coi 
confenfo dei Vefco*i,che intervennero all' aiTemblea 
di Magonza, cioè , dell' Arcivefcovo Vìlligifo , di Bu- 
cardo di Wormes , e di quattro altri di lui SufTra- 
ganei:di Lierdolfo di Treveri,edei di lui Suffraga- 
nei, di Teodorico di Mets , e dei Vefcovi di Toul* 
e di Verdun: d'Eriberto, Arcivefcovo di Colonia , di 
Notgero, Vefcovo di Liegi, di lui Suffraganeo, ed* 
Erluino di Cambray ; e finalmente di Tammone,Ar- 
civefcovo di Madcburgo , e d' Idolfo , Vefcovo di 
Mantova . 

In feguito, il Re Enrico fpedì in Roma due de' 
fuoi Cappellani , Alberico , e Luigi , incaricati delle 
fue lettere, e di quelle del Vefcovo dì Vireburgo, 
per ottenere dal Papa la conferma di queft* erezione. 
11 Papa Govanni XVÌil. l'accordò in un Conciliò, 
e ne fcriiTe a tutti i Vefcovi delia Gallia , e della 
Germania. Nelle fue lettere, egli oflerva, che la 
nuovi chiefa dedicata a S. Pietro farà fotto la par- 
ticolare protezione della Chiefa Romana , e nelf iftef- 
fo temp>, fottopofta ali* Arcivefcovo di Magonza, Me- 
tropolitano della medefima . La data è del Mefe di 
Giugno , indizione quinta , cioè , dell' iftéflb annotoof. 

EiTendo i Cappellani del Re ritornati fìelPAlle- 
inagria , fu convocato , nel primo di Novembre dell* 
ifteflo anno, un gran Concilio in Francfort {Tom.q, 
Conc. p 784- Ditmar.p- 64.) . fi Vefcovo di Virsburgo 
vi fu chiamato; ma fapendo di non avere ottenuto 
il titolo d' Arcivefcovo , ricusò di portarvifì, e d'a- 
dempire la fua promefla. Convocati i Vefcovi , il R« 
fi proftrò in terra davanti loro ; ma fu rialzato da 
Vifligifo , Arcivefcovo di Magonza , nella di cui dio- 
celi fi teneva il Concilio . Il he fpiegò la Aia 
intenzione riguardo al nuoyo Vefcovo , ioggiungtndo 
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d'averne il confenfo della Regina, fua moglie, a cu* 
aveva affegnata la rendita di Bsmberg; e del Tuo 
fratello , fuo erede prefuntivo . Pregò , che V aflenza 
del Vefcovo di Virsburgo non r;ufciffe al medefimo 
pregiudiziale , offrendo , quando elTo fi foffe prefen- 
tato f di rimetterfi al fentimento del Concilio . 

Allora Bernigero, Cappellano del Vefcovo di 
Virsburgo , e di lui Deputato di/Te , che il timore 
del Re aveva impedito , che il Aio padrone fi por- 
ta/Te al Concilio : eh* egli non aveva giammai con- 
1, danno della Chiefa a lui confidata; e che 
Congiurava gli aiTìitenti a non permettere , eh* efla 
' «e fofTrifle indi lui aflenza . Quindi furono fatti leg- 
gere ad alta voce i privilegj deli' irtefTa chiefa. I 
Vefcovi fi pofero a deliberare ; ed il Re s' inginoc- 
chiava qualunque volta vedeva vacillare i loro pare- 
ri. Finalmente, domandando l' Arcivefcovo di Ma- 
gonza ciò, che bifognava decHere , Tammone, Ar- 
civefeovo di Madeburgo , rifpofe , il primo , ^he fi 
poteva legittimamente accordare ciò, che il Re de- 
siderava j tutti gli altri vi fi accordarono , e fotto- 
fcrirTero Ja lettera di conferma data dal Papa . Vi fi 
vedono i nomi di trenta -cinque Vefcovi: primiera- 
mente di Viliigifo , Arcivefcovo di Magonza , coi fuoi 
Suffraganei : dì Liudolfo , Arcivefcovo di Treveri , d' 
Artungo di Giuvava, o Salsburgo , d' Eriberto di Co- 
Ionia, di Tammone di Maderburgo , di Bucardo di 
Lione , di Badolfo di Taramafia , e d'Anafiafio , Arcive- 
fcovo degli Ungari , cioè , di Strigonia , i tre ultimi 
dei quali non avevano Suffragane!* . Il Be Enrico 
diede il nuovo Vefcovado di Bambers ad Eberardo , 
iuo^ Cancelliere, che fu confagrato neU'ifieflb giorno 
dall' Arcivefcovo di Magonza; ed in fegui to , Eriber- 
to, Arcivefcovo di Colonia , rimife il Vefcovo di 
Virsburgo in grazia del Re . Oltre la Chiefa Catte- 
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drale , dedicata a S. Pietro , ed a S. Giorgio , il He 
fabbricò in Bambcrg un monaftero di Canonici , alla 
parte del Mezzogiorno , in onore di S. Stefano , ed 
a quella del Settentrione , un monaftero di Monaci , 
in onore dei SS. Michele > e Benedetto . 

XXIV. Fra i Vefcovi Suffragane* di Colonia, 
che intervennero al Concilio di Francfort, fi trova 
Ansfrido , da altri chiamato Aufrido , Vefcovo d' U- 
trech . Era egli molto nobile , e Tu educato dal fuo 
zio paterno , Roberto , Arcivefcovo di Treveri . In 
feguito, avendo abbracciata la pr^fefllone delle armi , 
fecondo la fua n<tfcita, ferviva Brunone , Arcive- 
fcovo di Colonia, e l'imperatore Ottone il Grande, 
che aveva hi eflb una particolar fiducia (Mab.fxc.6. 
Ben p*%$ Bolli Ma; io. u.p. 428 ). Effendo molto 
verfato ne He leggi divine , ed umane , aveva una 
grand 4 autorità così nei Iribunali , come nelle Die- 
te , o Affemblee ; ma gì' ignoranti , vedendo , eh* egli 
impiegava nella lettura le ore dell'ozio , dicevano, 
che conduceva una vita da Monaco. Eifu Contedi 
Lovanio^ ed impiegava le armi per reprimere i fre- 
quenti faccheggj così nel Brabante , come altrove . 

Fondò con Ilfìiinda , fua moglie , il monaftero di 
Thoren , di cui fu prima AbadeflTa la loro figlia Be- 
nedetta 5 e dove fi ritirò la di lei madre, e morì fan» 
tamente. Allora il Conte A ufrido , trovandoli libero, 
fi era rifolato d'abbracciare la vita Monadica ; ma 
effendo, nell'anno 995. , morto Baudrì , Vefcovo d* 
Utrech, l'imperatore Ottone HI. gli conferì quefto 
Vefcovado . Ei fe ne difendeva , col pretefto d' eflfere 
innoltrato negli anni , e d' aver paffata la vita nell' 
efercizio delle anni; ma finalmente , non potendo re- 
ndere alle ìfìanze dell' Imperatore , prefe la fua fpa- 
da , la depofe fopra V altare della vergine ( ciò av- 
venne in Aquifgrana )., edifle: Finora fu impiegata ia 
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mia potenza temporale contro i nemici dei poveri; 
oramai raccomando alla S. Vergine e la mia nuova 
dignità, e la mia falvezza. Sulla iine della Tua vi- 
ta , divenne cieco , e li ritirò in un mona fiero da 
eflb (ondato; ma quantunque avefle prefo F abito , 
non lafciiva d'intervenire ai Conci j, ed alle Diete. 
£i morì nel ioio . nel terzo giorno di Maggio ; ed 
è annoverato , infieme con iliuinda , fua moglie i 
fra i Santi . 

XXV. Nella Francia , il Re Roberto , moflo 
dalle cenfiire Ecclefìaftiche , e dall' efortazioni d'Ab- 
bone di pteury , ripudiò la Regina Berta n?\Y anno 
ioor. : quindi deliberò la ìga nente fopra la (celta d* 
un'altra fpofa ; e finalmente, circi il 1006 , prefe 
Ceftanza, figlia di Guglielmo , Conte d Arles( Ma- 
hill prxf. i/fac 5. 7.) . Quefto He free convocare un 
Concilio nel Tuo palazzo di Chelles, nell'anno 1008. 
nel giorno ventèlimo . fettimo di Maggio , a cui in- 
tervennero tredici Vefcovi( Tom.y. Conc.p. 787 ) . 1 
più cogniti fono Loterico, Arcivefcovo di ^ens, ed 
Ugo di Totirs , Fulberto , fatto nell' anno precedente 
Vefcovo di Chartres, ed Adalberone di Laon , the 
doveva effere molto vecchio . Altro non ci refta di 
queito Concilio che una carta in favore dell' Aba- 
zia di S. Dionifio , in cui il Re dice , che dopo il 
regno dell' Imperator Carlo III. , cioè , Carlo il Grof- 
fo, quefto monaftero era dato talmente trafeurato, 
che i Monaci ufavano la pompa fecolare , lo che 
aveva cagionata la d lìlpazione dei loro beni , e la 
diminuzione dei loro privilegi . Quindi il Re Ugo vi 
aveva nobilito per Abate un uomo d'abilità, chiama-» 
to Viviano , a cui il Re Roberto accordò alcuni 
nuovi dritti • \ 

Loterico, Arcivefcovo di Sens , era in errore 
riguardo al Corpo di Noftro Signore ; c talvolta fe 
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ne ferviva per «fperimentare i rei , fecondo un abu- 
fo introdotto in quel tempo ( Elgar. torti, 4. Duch. pa. 
64). Il Re Roberto glie ne fcrùTe nei feguenti ter- 
mini . Se il Corpo di Noftro Signore G . C. dev' eflere 
la falvezia dell' anima, e del corpo di quello, che 
lo riceve, fecondo le parole, che pronunzia il Sa- 
cerdote ncll\amminiftrarJo , come voi avete la teme- 
rità di dire : Ricevilo fe ne fei degno , non erTen— 
dovi chi m fia degno? Perchè attribuite alla Divi* 
nità i patimenti corporali ? lo giuro per la fede, 
che devo a Dio , che fe non vi correggere , 
farete privato dell' onore del Sacerdozio • L' Ar— 
civefcovo profittò di queft' ammonizione, e defiftè 
dall' insegnare k fua erronea dottrina, che incomin- 
ciava ad e deriderli p:r il Mondo. Noi non fappiamo 
con chiarezza quale fotte quefto errore ; ma rilevia- 
mo dalla lettera del he , che neh" amminiflrarfì PEu - 
cariftia , fi proferivano parole differenti dalle non 1 re , 
e che in vece di dirli , come noi : Il Corpo di No- 
Aro Signore G. C. confervi l'anima tua per la vita 
eterna, fi diceva: Il Corpo di Noftro Signore G.C. 
fia per te la falvezza dell'anima, e del corpo. 

XXVI. Frattanto Bainone , con altro nome , 
Bonifazio, andò a predicare fra i Rufli . Egli era della 
prima nobiltà della SafTonia, e congiunto dei Regi. 
Sua madre Io inviò a fiumare m Madeburgo fotto 
Giddone , il Filofofo ; ed egli , dopo S. Adalberto di 
Praga, regolò quella fcuola . Avendolo 1* Unperator 
Ottone HI. fatto chiamare preflb di fe, ei lo fervi 
per qualche tempo nella Real Cappella ; e P Impe- 
ratore lo amava con tal tenerezza , che lo chiamava 
!" anima fua; ma Brunone abbandonò ben predo la 
Corte , ed abbracciò nell' anno 997. , la vita Mona- 
ftica ( Acta SS. Ben. fac. -6. Ditm lib.$. p%2. WitaS. 
Romuald. din. 3.94,). Ei viveva colla fatica delle fue 
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mani , e fovente non mang'ava fe non per due vol- 
te la fettimana , cioè , nella Domenica , e nel Gio- 
vedì . Andava fovente a piedi nudi , e talvolta fi ro- 
tolava fra le ortiche , e fra le fpme , dimotfrando un 
grande ardore pjr il martirio. 

Abbandonando l'Imperatore Ottone, egli fi at- 
taccò a S Romualdo , che feguì primieramente in 
Monte- Cafino , quindi in Perea preflb di Kavenna ; 
e dopo aver lungamente condotta una vita eremiti- 
ca , volendo predicare agl'infedeli, andò in Roma 
a domandarne la permiflìone al Papa. Fec' egli quello 
viaggio, non folamente a piedi , ma a piedi nudi, 
camminando molto avanti gli altri, e cantando con- 
tinuamente i Salmi . Mangiava ogni giorno per reg- 
gere alla fatica del viaggio , ma lòlamente un mez- 
zo pane, aggiungendovi nei giorni di fetta alcuni 
frutti, o radici, e non beveva altro che acqua • II 
Papa gli accordò la permiflìone , non /blamente di 
predicare , ma anche di farri confagrare Arcivefcovo , 
dandogli preventivamente il pallio . Ritornando nell' 
Allemagna , aadava a cavallo , ma fempre a piedi 
nudi, anche nei più grandi rigori del freddo, di ma- 
niera che bifognava qualche volta ufar l'acqua cal- 
da , per dirtaccargli il piede attaccato alle {hflfe . 

Si portò in Mersburgo preffi > del Re Enrico f 
e con permilfione di quefto Principe, Tarn mone , 
Arcivefcovo di Madeburgo, lo confagrò, e gli die- 
de il pallio, ch'egli fteflb aveva portato. Dopo la 
fua confagrazjone ( Ditm , p. 82 >,ei recitava giornal- 
mente l'Uffizio Mona/lieo, ed il Canonico; e con- 
tinuava a mortificare il fuo corpo coi digiuni , e col- 
le vigilie , anche nei lunghi viaggj . Boleslao , Duca 
della Poi Ionia, e gli altri Signori , gli fecero gran 
doni ; ma egli diede tutto alle Chiefe , ai luoi ami- 
ci , ed ai poveri , fenza ritener per fe cofa alcuna . 

Quindi 
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Quindi nel duodecimo anno della Tua convertia- 
te, andò a predicare , ma inutilmente , neha Pruflìa. 
Di ii , s' innoltrò fopra i confini della RufTìa ; «d in- 
cominciò ad annunziarvi il Vangelo , fenza far con- 
to degli oftacoli oppoiti dagli abitanti, che volevano 
impedirlo . Finalmente , continuando egli coftantemes- 
te , elTt lo arrenarono, e gl troncarono ia telh, co- 
me fecero a diciotto dei di lui legnaci , nei giorno 
dee mo quarto di Febbraro dell'anno 1009.. i cor- 
pi di quelli Ma» tiri recarono fenza fepoltura, final- 
tanto che Boleslao gli rilcattò . perche protegge/fero 
ia fuà cafa . ìA Chiefa onora quello s. Martire ,. fotto 
il nome di Brunone , nel giorno decimo - quinto d* 
Ottobre ( Martyr. R. 15 Ociobr.) . 

XXVll. Nell'ifterTo anno 1000 ,nel giorno de- 
cima-ottavo di Luglio, morì il Papa Giovanni XVI IL, 
dopo aver governata la Chiefa p j r cinque anni , e quat- 
tro meli . A di lui tempo , la Chiefa di Coftantinopoh era 
unita con quella di Roma ; e vt ii recitava nella 
Meflfa il nome di quello Papa, con queMi d-gli altri 
Patriarchi ( Papebr. Conc.) La S. Sede vacò per cir- 
ca tre mefi, dopo i quali, fu eletto Pietro, Vedovo 
d' Albano, Rtoiano di nafcita , che prefè r! nome 
dì S rgio iV. , e fu incoronato in un giorno di Do- 
menica, fecondo d'Ottobre del 1009 ( Ep Peir Jn- 
tioch. tom 2 ) . Quello è il primo Papi , Komano d* 
origine , che i# trovo aver cangiato il nome . a 
per il rifpetto dovuto a S Pietro, o perthè ei cliia- 
wavafi ancora Bocca di porco, c me contesa D.t- 
jnaro ( Monum. Cotcl p 148. c. Epttétf ap Biran.} . Era 
egli (tato per cinque anni Vefcovo d Albano , e fa 
Pontefice per due, e nove mcfi(Ditrar.Hb.6p 84 ) g 

Neil' ifteiTb anno 1009. mori S. Arduino, Sa- 
cerdote di tlimini( M abili feee. 6. p. 81.) Dopo 
morte di fuo padre , ei li attaccò al Sacerdote Voi 

TomXX* D 
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nejrio, Rettore della Chiefa di S. Gregorio , uomo di 
vita cfemplare , con cui fi applicò ali orazione , ed 
a tutti gli efercizj di pietà. Per attendervi più libe- t 
ramente, fi ritirarono fuori della città f in S. Apolli- 
nare, dove accoppiavano la fatica alla preghiera • , 
Dopo che Arduino fu ord nato Sacerdote , m Ati an* 
davano a chiedergli jftruzioni Ì e configli; ed egli ri- 
prendeva arditamente i peccatori , fin Uidolfo , Conte, 
di Rimini. Gli erano fatti molti doni, ma ei dava 
tutto ai poveri ( Per. Darri. Opufc. 6. c. 26.) . Avendo 
il Vefcovo Giovanni dato a Venerio Y Abazia di S. 
Gaudenzio, Arduino vi li ritirò , con eflb , e vi ter- 
minò Tantamente la fua vita , nel giorno decimo- 
quinto d* Agofto dell'anno 1009, e fu fatto fopra il 
di lui fepolcro un gran numero di miracoli 

XX Vili. Poco dopo, fi feppc , che il Principe 
di Babilonia aveva fatta demolire la Chiefa dei S. 
Sepolcro in Gerufalemme j e tu nella. Francia cre- 
duto per cofa lìcura, che ciò fofle (iato efeguito ad 
Manza dei Giudei . Ecco come il Monaco Glabero lo 
racconta . I Giudei erano sdegnati , per vedere una 
infinita molci'udine di Crittiani portarli in pellegri- 
naggio al S. Sepolcro ( Glab.JU. hìji. cj.V: Chr Ade- 
man, p, 17$.)* Vi era un gran numero d" G.udei hi 
Orleans y dove il Re Roberto faceva fovente il fuo 
foggiorno, e quelli erano i più fieri, ed i più arditi 
di tutti gli altri . 1 medefimi corruppero , per via di 
denaro, un certo, chiamato Roberto, fervo fuggiti- 
vo del mouartero di Melleray, che girava perii Mon^ 
do in abito di pellegrino, e lo fpedirono con alcune 
lettere, fcritte in caratteri Ebraici, e r;nchiufe in un 
battone, d rette ahPrincipe di Babilonia, a cui di-, 
cevano, che s'ei.non faceva prontamente dirtrugge- 
re quella cafa così venerabile ai Criitiani , quelli 1q 
avrebbero ben predo fpogliato del regno. Il Princi- 
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pe , atterrito, fpedl in Gerufalemme alcuni dei Tuoi/ 
i quali rovesciarono la Chieia da cim » al fondo ; e fi 
sformarono anche di rompere con m <zzq di ferro la 
grotta del S Sepolcro, ma non poterono venirne a 
capo( Sup. iib. XI. n. 14. hb. 38. n. 1 ?.). Quella à la 
feconda volta , in cui la Chjefa fuddet ta fu rovinata j 
la prima fu nel mefe di Giugni dell' anno 613 , 
quando effa fu incendiata dai Perfiam. 

Si feppe in appreflò da tutti, che quefta d fgrazia 
era accadua, a motivo del a mal za dei Giù -lei ; onde 
i Cnftìani rifol verono unammamente di bandirgli da 
tutte le loro terre ( Pafi. Chr. *8$ ) . Scoppiato IV 
dio pubblico contro di loro, furono etti diacciati 
dalle città: molti ne perirono annegati o uccui, col 
ferro , e con altri generi di morte , ed alcuni fi ucci- 
fero da fe fteiH, talché fe ne vedevano pochi nella Cri- 
ftianità. I Vefcovi proibrono a tutti 1 Cnftiani d'a- 
ver con efB alcun commercio d' affari ; ordinando 
nondimeno di ricevete quelli, che v oleifero con- 
vertirli. Co$ì molti, fi fecero battezzare, j*er timore 
della morte , e tornarono , poco, dopo , alla loro an- 
tica maniera di vivere « 

Il latore della lettera , che aveva prodotto tan- 
to male , ritornò in Orleans , dove fu ricono feiuto da 
un pellegrino , che aveva viaggiato in di lui compa- 
gnia , nel Levante , e che lo trovò tuttavia amicif- 
lìmo coi Giudei, dai quali aveva ricevute cor.fi- 
derabli ricompenfe . Fu egli arredato , e pere oliò 
così crudelmente , che confefsò il fuo delitto ; onde 
immediatamente gli Uffiziali del Re lo condannarono 
ad effere bruciato ; fentenza , che fu efegujta fuori 
della città, fotto gli occhi del popolo. Cinque an- 
ni dopo la rovina di quefta Chiefa , i Giudei , che 
fi erano nafeofti in divertì luoghi, incominciarono 
nuovamente a comparire f e fi riftabilirono , come per 
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1 # addietro. Neil* iileCs anno , la madre del Principe: 
di Babilonia, ch v era Cnfhana, e che fi chiamava 
Maria , incominciò a rifabbricare la Chiefa del S.Se- 
polcro: ed una moltitudine incredibile di perfone di 
tutti i paefì andò in Gerufalemme, e diede graf- 
fe fornirle per contribuire alla fabbrica fuddetta 
(CÀr òjx 1012). Tal" è il racconto di Glabero. 
Poco tempo dopo, cioè, nel 1012. , il Re Enrico 
fece anch' egli diacciare i Giudei da Magonza 
( Ccàr.r 70Ò.). ' ■ '■ 

1 Greci raccontano il fatto così: Nell'anno del 
Mondo 6518., indizione ottava, cioè, nel xoio. di 
G. C. , Aziz , Comandante nelf Egitto , avendo , per 
un IeggieriiTi.no motivo , rotti i trattati coi Romani t 
rovefciò il magnifico tempio dei S. Sepolcro in Ge- 
rufalemme, rovinò i monafteri, enedifcaeciò i Mo- 
naci f che ruggirono da per tutto . 

XXIX. Ma nelle ftorie Orientali leggiamo ,. che 
-quefto disruttore del S. Sepolcro fu il terzo dei Ca- 
liffi Fatimiti , Haquembiarorilla , non già il di lui pa- 
dre Azia , k> che bifogna vedere , rifidendo a tem- 
pi più x\TùQÙ(SupUb, 5 5 n. 1 3 ).Ho fatto oflervare il prin* 
cipio della potenza dei Fatimiti nell'Affrica, e i due primi 
Principi di quefta progenie, Maometto il Medei, ed 
il di lui figlio Cairn ( Elm. Ub^. p 227. Bib. Or. Moc^ 
«P-S95 )• Quefb ebbe per fuccetfore fuo figlio Al- 
ma nfor, ed A Iman for fuo figlio Moezlidinilla , il quale % 
nelfannojjS.deH'Egira,^ diG.C. , conquido l'EgiN 
to,evi fu riconofciuto per Califfo*. Fec'egli cefTare la 
preghiera , che fi faceva , in nome dei Califfo Abbafi- 
da , che rifedeva in Bagdad , Io che produffe una 
fcifma fra i Mufulmani , riconofceudo fempre una 
parte d'effi il Califfo Abbafida , e V altra il Califfo 
Fatimita, fcifma, che durò per circa dugento anni., 
Nel 362., 0 971.» Moe* fece fabbricare una nuova, 
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oìttà , che divenne la Tua capitale , e che fu chiama- 
ta Alcaira , cioè f la vittoriofa , effondo (lata fonda- 
ta fotto V afcendente del pianeta di Marte , quefto 
è il gran Cairo. Moez morì nel 565. » o 975., ed 
ebbe per fucceflbre fuo figlio Azizbilla . 

Quefto aveva fpofata una Criftiana , da cui eb- 
be una figlia , ed a di lei riguardo , fece Patriarchi i 
di lui due fratelli , cioè , Geremia di Gerufalemme $ 
ed Arfenio d' Alexandria , ambidue Melchiti (Elm.e. 
347.). Arfenio ottenne dal Califfo la Chiefa della 
Madonna, occupata fin allora dai Già cobbiti, la qua- 
le divenne la Chiefa Patriarcale dei Melchiti. Aziz 
morì nel 386., ovvero 906., ed ebbe per fucceffore 
fuo figlio Haquembiamrilla , in età d'undici anni, 
che regnò per venti- cinque (£//»» f.243.)» 

Quefto fu malvagio , empio , ftravagante , volu- 
bile nelle fue rifoluzioni, e crudele (in a far bru- 
ciare una gran parte del Cairo , e trucidare un im- 
menfo numero d' abitanti • Perieguitò i Crirtiani , ed 
i Giudei , e rovinò le loro Chiefe , e le loro Sina- 
goghe , lo che fu motivo , che molti apoftatalTero per 
farli Mufulmani ; ma in feguito , perniile ai medefi- 
mi di ritornare alla loro Religione , e di rifabbricare 
i loro Oratorj ( Elm. p. 259. Abulfarag. pMU BibU 
Or. Hakcmaenrilla p.411.) ». Finalmente voleva farli 
adorare , ed aveva una Ma di quelli , che lo riguar- 
davano come un Nume » nella quale fe ne concava* 
. no fin fedici mila . Fu egli ajutato in quefto difegno 
da un hnpoftore Perfiano, chiamato Maometto , figlio 
d'Ismaele, e foprannominato Darari , che pafsò nell' 
Egitto nell'anno 408. , ovvero 1017. . Quefto fi po- 
fe al fervizio d'Haquem, entiò nella dì lui grazia i 
e fi procacciò i di lui benefizj , pubblicando , che 
quefto Principe era Dio , il Creatore dell' Utiiverfo 
(£//w. f.464. BibL Oricnu Paraiicun. ^.287.)* il P°* 

D 3 
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polo ne fu talmente irr tato , che fi determinò ad 
efter minare Darar ; ed un Turco l'uccìie nel cocchio 
inederimo del Califfo : dopo di che , fi diede il facco 
alla di lui cafa , fi chilifero le porte del Cairo ; e nel 
tumulto , che durò per tre giorni , vi furono ucciiì 
alcuni Dararesì; imperocché queft' impoftore era ve- 
nuto a capo di farli fin dei iettar) . 

Ebb'egli un fucceflbre anche Perfiano, chiama- 
to Hamza, figlio d'AhmeaVe foprannominato Al- 
h di, 





• 







nella Siria t imperocché era quella comprefa nel do- 
minio dei Califfi Fatimiti* che ti efìendeva molto en- 
tro l'Arabia. Hamza predxava il libertinaggò, per- 
mettendo ai fuoi di fpoAre le proprie forelle, le fi- 
glie, e fin le madri; di'penfando da tutti gli efercizj 
di helipi' ne, dal digiuno, dall'orazione, e dal pel- 
legrinaggio . 1 di lui Settarj erano numero!! i il Ca- 
liffo Htquem gli proteggeva feoperta mente , e (égui- 
va egli ftefTo Te fue maflìme, tra/curando le funzioni 
<ii Califfo , e di L.apo della Religione , eh' erano 
quelle di far la preghiera , e di predicare nella Mo- 
fchea nel giorno di Venerdì . Non digiunava nel Ra- 
madan : celebrava le due fede dei Mufulmani ; e fe- 
ce anche , per alcuni anni , ceffare il pellegrinaggio 
della Mecca . 

XXX. Queflo tiranno perfeguitò crudelmente 
Zaccaria , Patriarca Giacobita d' Alexandria : ma è 
necefTario profeguire la ferie di quefti Patriarchi . Ga- 
briele, che morì nel 9^8., ebbe per fuccefTore Co* 
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Sur Uh, 55. /2.15. Elm. p. 229 ). Queflo rinnegò j 
quindi i Vefco vi della di lui comunione s irritarono 
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contro di lui , ed avendolo porto fopra una barca 4 
I* uccifero . e ne gettarono il cadavere in mare . Egli 
aveva governata quella Chiefa per quattr'anni, e 
mezzo , ed è annoverato per il fefTantefimo Pa- 
triarca (P.2?o.). Il di lui fucceffore fu Menas, or- 
dinato nell' anno 3$o.,o 961.; quindi Efrem , Siro, 
fu ordinato nel 367. ,0077. , il quale, dopo tre an- 
ni , e mezzo di Pontificato , fu avvelenato da uno 
Scrivano Cri liano , a cui aveva egli proibito di man- 
tenere una concubina (P.256. ). Quefto Patriarca 
diede tutti ifuoi beni ai poveri, ed abolì Tufo ri- 
ntonaco d'efigere denaro per le ordinazioni. La Tua 
virtù lo refe grato al Califfo Moez, il quale lo fa- 
ceva fovente andare al fuo palazzo , e lo trattava mol- 
to onorevolmente . 

A tempo di quetìo Patriarca , viveva Severo * 
figlio d" Elmo:fah, Vefcovo d* Afmonin , uno dei più 
fimofi Dottori fra i Giacobbiti ( Etnt.p.146 ) , che 
lo riguardavano come un gran Teologo . Era egli ver- 
fatiflimo nella lingua Coptica , o Egiziana ed elo- 
quent (fimo nell' Araba. Per tal ragiona, il Patriarca 
Efrem lo eleflfe per difputare con un Giudeo Afri- 
cano , il quale aveva domandato al Califfo Fatimita 
Moez la permiflione di tenere innanzi a lui una con- 
ferenza coi Criftiani, nella quale il vantava di con- 
fondergli : ma Severo confufe però pubblicamen- 
te . Ebb' egli una gran corri fpondenza con Vaza , fi- 
glio di Reja, il quale, emendo (iato convertito per 
mezzo d' un miracolo , attribuito a S* Mercurio , ab- 
bracciò la vita Monadica nel monaftero di S. Maca- 
rio ; fcrìife molte opere, fra le altre, la di lai vita: 
e foffrl finalmente il martirio . 

Severo d' Afmonin è principalmente cognito per 
le fue opere , che li confervano manufcritte nelle Bi- 
blioteche , particolarmente in quella del Re * Una 

D 4 
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delle principali è la Aorta dei Patriarchi d' AIeffa*<* 
dria , da S. Marco fin a Diofcoro , e da Diofcoro 
fin a' di ui tempo ; ma in qu fta p ne, ei non fa 
menzione fé non dei Giacobbiti . Dice . che per com- 
pilare queft* opera, lì era fervito degli antichi libri 

i Greci , Copti , ed Arabi , che fi trovavano nel mo- 

I uaftero di S Macario. In quefta ftoria nferifce l'ap» 

parinone d* un fanciullo , nell' Euca iftia , che Vaza f 
figlio d« Rtja, riportò altresì nella di lui vita, di- 
cendo averla faputa da Severo (Perpet to.^ ). 

Le altre opere di Severo fono, parte teo- 
logiche , parte mora! : una fcfpofizione Compen- 

I di, ta della Fede fecondo i feiacobiti : una Rifpofta al 

Trattato del Patriarca Melchira Eut'chio contro i 
Gacobbiti fopra il Mi tero dell'incarnazione : un i rat- 
tato dell' Unità di Dio contro i Giude» , ed i Mola- 
zalefi , ovvero Epicurei Maomettani : la Confutazio- 

ì ne cP un' Opera d Eben Oeid , Metro poi ta no Nefto- 

liano di Daraafco fopra il Simbol ; alcune Ri pofle 
Canoniche, ed altri Trattati di Difciplina . Quefte 
opere fono citate con elogio dalla maggior parte degli 
autori , che hanno ferino n appreifo , fin dai Mei— 
chit' , Ebbene Ortodolfi . i quali li fervono tal volta 

s del 1 opere di Severo (opra l' Eucariftia . e le altre 

materie , che non fono contradate dai Giacobbiti , e 
pi (Tono efifere utili a tutti i Crilhani . Ma allora ci* 

% tano gli ferirti , fenza però nominarne l'&utore. 

Dopo Efrem , fu collocato, nel ^71., o 981., 
fopra la Sede d' Aleflandria Filoteo , che la occupò 
per venti - quattro anni Quefto amava il denaro t 
ed il trattamento magnifico , ed era r empre nel ba- 
gno, hiftabilì la fimonh nelle ordinazioni, e morì di 
fpavento d* una vifione , eh* ebbe , mentre celebrava 
la Mefla nella Chiefa di S. Marco. A di lui tempo f# 

Arfenio fu Patriarca, dei Melchiti , come ho gii dct« 
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€b, e quii) è ii folo, che io trovo dopo Eutichio è 
Il fucceffore di Filoteo fu Zaccaria , ordinato 
Patriarca dei Giacobbiti nelT anno 393. ,0 1003. Jet- 
timo del califfato d'Haquem, ed occupò quella Sede 
per vent*. otto anni ( Elm.p ; 263.) . Quello tiranno la' 
lece efporre ad alcuni lioni affamati, i quali nondi- 
meno non gli fecero alcun male; ma egli fi tenne na- 
feofto per nove anni. Le Chiefe rimafero per lungo 
tempo chiufe , fenza che alcuno ofaffe celebrarvi 
la MeiTa, fuorché in quella di S. Maurizio ; ed il Ca- 
liffo obbligò i Criftiani a portare una Croce appefa 
al collo, ed i Giudei a portar h teda d'un vitello 
(Chr.Or.*). Finalmente quefto tiranno fu uccifo per 
ordine di fua forella , eh' egli voleva far morire neh? 
anno 411. dell' Egira , 1020 di G. C. 

XXXu Nella Spagna il Re Alfonfo V fi poe- 
tò in Leone , Capitale del fuo regno , colla Regiiu 
Elvira, fua moglie; e vi convocò tutti i Vefcovi , 
gli Abati, ed i Signori, nel giorno di S. Giacomo , 
vent fimo - quinto di Luglio , dsll* Era 1050. , eh' è 
Tanno 1012. ; di quello Concilio ci rimangono fette 
Canoni ( ?da% Ovet p 64. Tom. 9. Conc.p. 817.) . lì 
primo dice, che per l'avvenire, in tutti i Concil), 
incomincerà dal giudicare le caufe della Chiefa. 
Ciò, perchè quei Concili., erano altresì tante affem- 
Iblee politiche, nelle quali fi trattava degli affari tem- 
porali. Dopo la cau'a della Chiefa , foggiunge il Con- 
cilo, fi tratterà della caufa del He; quindi, di quel- 
la dei popoli ( C 6 ) . Gli Abati , ed 1 Monaci rene- 
ranno fotto la giurisdizione dei loro Vefcovi , e gli uni 
jaon riceveranno qielli de*li altri ( C. y ) . il refto 
dei Canoni riguarda la confervazione dei beni tem- 
porali delle Chiefe ; e vi fi ve^e , che nella Spanna 
erano effe faccheggiate , come negli altri luoghi . il 
Re Alfonja rifabbricò | e ripopolò U città di Leone , 

> 
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58 STORIA ECCLESIÀSTICA . 
che Alraanfor, ed il di lui figlio /ibdelmelio avevano 
diftrutta. Riftabilì le leggi Gotiche, ève ne aggiun- 
fe alcune altre . Dopo aver regnato per venti - nove 
anni, fu ticcifo da un dardo preilo Vifeu , nel Porto- 
gallo, e feppellito in Leone nell'anno 1028. II di lui 
" figlio Veremondo Ili. gli fuccedette . 

XaXiI Neil* Inghilterra , S. Elfegio , quarto Ar 1 - 
cìvefcovo di Cantoria dopo S. Dunftano , fi sfor- 
zava di riftabilire la dTciplina della Chiefa , decaduta 
fin dalla morte di quefto grand* uomo . Elfegio era 
nato circa T anno 955. da una nobil famiglia : ma fin 
dalla fu a gioventù , abbandonò il Mondo , per abbrac- 
ciare la vita Monadica ; e dopo eflfer v imito per al- 
cuni anni fotto V ubbidienza , fondò il monattero di 
Bath, di cui fu Abate ( Vitàfetc. 6. Bened pi 15 BolL 
19.Apr.to. 10. 630). Alla morte di S. lùelvoldo, 
accaduta nel 984. ,eifu ordinato Vefcovo di Vinche- 
tire da S. Dirottano nella maniera già riferita , e fi 
refe riguardevole per tutte le fpecie delle virtù ( Sup. 
Uh* 57. A» 1)0 * Nel maggior rigore dell' inverno , fi 
alzava di notte a piedi nudi , in camicia , ed ufciva 
fuori per orare ; talvolta ancora entrava nel fiume , 
finché P acqua gli giungeva alla cintura, e vi fi trat- 
teneva per tutta V orazione . Non mangiava mai car- 
ne y fuorché nelle malattie . Aveva una così gran ca- 
rità per i poveri , che non foffriva , che alcuno della 
fua diocefi mendica (Te public amente, né che alcun pove- 
ro (bramerò ne ufcifTe colle mani vuote ; e quando 
gli mancavano gli altri capitali , faceva loro dirtribui- 
re il teforo della Chiefa . 

S. Dunftano, vedendoti* vicino alla fua fine, 
pregò ittan temente Iddio di dargli Elfegio per fuccef- 
fore, e l'ottenne : perocché dopo S. Dunftano , E tei* * 
garo fu Arcivefcovo di Cantorberl per un anno : quin- 
di, nel 989 lo fu Sirico,per 1' addietro Vefcovo di 
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Vilton; e nel 996 , Alfrico, che gli era (acceduto 
jn quefta Sede , gli fuccedette anche in quella di Can- 
torberì ( Wilhetm. degeft. Pontìf. p.61 ) . Quefto la oc- 
cupò per dieci anni; ed è lodato, non (blamente per 
la virtù «ma anche per la Aia dottrina . Compofe una 
grammatica, ed un dizionario; e traduce in lingua 
Sa Mi) ne , cioè , in Inglefe , ì primi libri della Scrittu- 
ra , ed alcune altre opere Ne compofe anche molte 
in questa lingua , fi a le altre , una ftorià della fua 
Ch>efa , e cent'- ottanta fermoni .Abbiamo nei Con- 
ci^' una tetterà fcritta da Alfrico ad un Vefcovo, 
chiamato Vulfino, con un efemplare d' irruzione per 
i dì lui EcHdfiaftict, come per perfone poco iftruite 
tln dei primi doveri della loro profeflìone ( Tom. 9. 
Conc p iooì ). Infide principalmente fopra l'obbliga- 
zione della commenta Alfrico m ri nel 1006 ,dop(* 
aver governata per dieci anni la Chiefò di Cantor- 
beri, ed è annoverata fa i Santi * 

Dopo la di lui morte adunque, £lfegio,i! qua- 
le era flato per venti - due anni Vefcovo di Vinche- 
ftre fu trasferito nell'età di cinquanta - due nella Chie- 
fa d? Cantorbcri Ei fi portò a ricevere il pallio dal 
Papa in Roma, dove feppe , per rivelazione , la mor- 
te di Quenulf), fuo fucceflbre nella Chiefa di Vin- 
ch ftre, il quale aveva comprata quefta dignità. Ri- 
tornato nelP Inghilterra , il Re b! te! redo , per coni- 
glio di lui, e d'Oulftano , Arcivefcovo di Y^rch, 
convocò un Oncilio , in un luogo , chiamato Enham . 
dove furono chiamati tutti i Vefcovi, ed i Signori 
Inglefi , e fi fecero trenta due Canoni concernenti la ri- 
forma dei coftumi, e della difcinlina , part'colarmen- 
te dei Monaci , e delle Religiofe ( Tom. 9 Conc. pa%. 
789.)- I Sacerdoti deprezzavano talmente i Canoni, 
che alcuni avevano due, ed anche più mogli , abu- 
fo , eh' era pattato in coflume ; il Concilio ingiunge 
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loro di lafciarle, promettendo , che quelli, che oKtU 
veranno fedelmente la continenza , faranno uattati 
come i nobili ( C. 2.) . Si comanda l'abolizione delle 
fuperftizioni pagane (C. 4 ), e refpulfione dal paefe 
degl' indovini , degl' incantatori , e degli ftregont 
(C6 ). Si proibifee la vendita dei Criftiani , per ef- 
fere inviati fuori della loro patria , principalmente 
fra gì' Infedeli . Si proibirono i matrimonj nel fefto 
grado di parentela , o vivente la prima moglie (C.8.) . 
5i raccomanda il pagamento dei dazj dovuti alla Chie- 
fa , particolarmente il denaro di S. Pietro , V oflervan- 
za delle fede , e del digiuno nel Venerdì , la con- 
fezione frequente, e la comunione, almeno per tre 
volte r anno ( C. 9. 10. 11. 15 16. 17. 20 ) . Le am- 
mende dei delitti commerTì contro Dio, /ebbene de- 
cretate da giudici fecolari, fono applicate alla Ghie- 



XXAIII. Frattanto i Corfari Danefi attaccavano 
T Inghilterra , la quale non era in iftato di loro re- 
fiftere. Elfegio fi sforzava di richiamargli al dovere 
coli 1 «fonazioni , ed anche di convertirgli . Rifcattava 
i prigionieri, e nutriva il popolo, che languiva nel- 
la careftia, e che Io caricava di benedizioni, mentre gì' 
Infedeli fe ne facevano beffe ( Vita n. 6.) . Finalmente 
nell'anno ioti., i Danefi a/Tediarono Cantorberl,e 
la prefero per forza. Tutti perirono col ferro, e col 
fuoco , fenza enere rifpettate nè le donne , nè i fan- 
ciulli ( Roger. Heved.p. 4?!.) . S. Elfegio, eflendofi 
fottratto alle mani dei fuoi Monaci , che lo trattene- 
vano nella Chiefa, accorfe in mezzo ai cadaveri, e 
pefentandofi ai nemici, efclamò: Rifparmiate qu^fl* 
innocenti , non fi acquatta gloria nel trucidargli . Vol- 
gete piuttofto il voftro fdegno contro di me , che vi 
ho fovente rimproverati i voftri delitti , che ho nu- 
triti, rivediti , e rifeattati quelli, che tenevate voftri 



fa ( C. ai. ). 
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prigionieri Elfi lo prefero imme liatamente : g?t 
ferrarono la gola , per impedire , che profeguiflè a* 
dire : gii legarono le mani : gli lacerarono il volto col- 
le unghie; e lo caricarono di pugni, e di calci Do- 
pD di ciò, incendiarono la Chtefa , e pacarono il 
popolo , ed il Clero a fìl di fpada , non rifervandonc 
ie non la decima parte , di maniera che non rima- 
fero fe non quattro Monaci , ed ottanta fecolari . La- 
varono in libertà Elmero, Abate di S Àgoftino , mi 
prefero Goduino , Vefcovo di ftochertre , e Leofrune',, 
Abadefla di S. Mildrita . 

Tennero S. Elfeffioper (ètte meli in una ofcu- 
ra prigione ; ma e/Tendo inforta una malattia nelle lo» 
ro truppe, perirono , in poco tempo , due-mila perfo- 
ne,con atroci dolori di vifcere. Eccitati da Criftiam, 
chs riguardavano quefto male come un gaftigo Divi- 
no, effi fi portarono a domandare perdono aH* Arci- 
vefcovo, e lo tratterò di prigione . Ei loro dine : Seb- 
bene non meritiate grazia, noi dobbiamo imitare l'è- 
fempio del Salvatore, che lavò i piedi anche al di- 
fcepolo, che doveva tradirlo, folle vò quelli, ch'era- 
no andati ad arredarlo , dopo avergli atterrati , e pregò 
per quelli , che lo avevano ero ci fi ito . Ciò detto , bene- 
dille alcuni pani , ed avendone dati a mangiare a tutti , 
gli liberò da quella calamità. Eni allora gì* inviarono 
quattro dei loro Capi . che lo ringraziarono del favore d* 
elfi accordato ; ma. foggiunfero , che fe voleva godere 
della vita , e della libertà, pagafle ai medefìmi tre- mila 
marchi d* oro. Avendo egli ricufato di farlo, lo le-- 
garono nuovamente , e lo pofero alla tortura , eoa 
iìraordinarj tormenti , nelP ifteflb giorno di Pafqua f 
decimo-terzo d'Aprile delioia ; quindi lo riconduf- 
fero nella prigione. 

Nel Sabato feguente , ne lo tratterò ;ed aveiw 
dolo patto fopra «n cavallo, lo condottiero, iji »ea« 
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20 ad una truppa d* uomini armati , per giudicarlo, 
v > dafer > ; oa a noi l'oro , che v domandiamo , k non 
vuoi fervire di fpertacolo al mondo. Knpofe: io vi 
ho pronto 1* oro della fapienza , che confitte jieir 
abàdndon r* ia v (tra fupcrftizione f e nel conver- 
tirvi al vero Dio( Vitati. ij.). Se vi oftinaie nel 
apprettare il mio configlio , perirete più mfelicemen- 
te di sodoma y e non p *rcte radici in quefto paefe . 
Allora gli fi avventarono addotto , e lo gettarono in 
terra , percuotendogli il dorfo colle loro accette , e 
caricandolo di pietre , d' offa , e di tette d. Bove , 
Ei !i pofe ginocchioni , e pregò per loro ; quindi, 
clLnio caduco, fi rialzò, e raccomandò la fua Ghie- 
ra a. ouon Pallore. Finalmente un Danefe, da elfo 
crehmno nel precedente giorno , p<v una barbara 
emptifione, a fine di non lafciarlo maggiormenre 
languire, gli f cal i c ò foprà la tetta un colpo d'accet- 
ta , con cui lo uccife . Ciò avvenne nel Sabato del- 
la feti intana di Pafqua, giorno decimo - nono d A- 
prile dell'anno 1042. Egli era ttato per fei anni Ar- 
civefcovo di Cantorberì, edera vittuto percinquant' 
otto, l Capi dei Danefi volevano far gettare il di lui 
cadavere nel fiume; ma quelli, ch'egli aveva con- 
vertiti , e eh* erano in gran numero, fi portarono a 
prenderlo a mano armata ; ed egli fece molti mira- 
coli Gii abitanti di Londra , avendolo faputo , lo ri- 
cattarono con una groffa fomma di denaro , e la 
feppeliirono nel loro paefe ; ma dieci anni dopo , fu 
effo trasferito in Cantorberì . La Chiefa l' onora co- 
me Martire nel giorno della fua morte (Manyr. Rom. 
jq. Aprii ). 

XXXIV. NelPittelTo anno 1 01 2. eficnio termi- 
nata la Chiefa Cattedrale di Bamberg, il He Enrico 
la fece confagrare folennemente nel giorno della fua 
tufeita, fefto di Maggio. Vi fi trovarono p.ù ditrea- 



Digitized by G> 



AN di G Ck 1020. LIBRO LVIII. 6? , 

ti* fei*Vefcovi, con- Giovanni, Patriarca di Aquìlea :| 
che ne fece la cerimonia Le due Abadefle , àofia, 
ed Adelaide , forella -dell' Imperatore Ottone III , vj 
atfìtterono; ed in quetta publica gioja, il Re accordò 
il perdono a molti delinquenti, eìo promire a molti 
altri (.Ditm lib. 6.p.74.Chr. Sax. an. ioti). Ei ce- 
lebrò la Pentecofte dell' iileflb anno in Mersburgo , 
d ave Tammone , Arci vei covo di Madeburgo , dove- 
va cantare la Meffa nel giorno della fetta ; ma s* in- 
fermò j onde Ditmàr$ , Vefcovo di Mersburgo , ebbe 
ordine di * farne la funzione . Tammone morì nell' 
ottavo giorno di Giugno, dopo otto anni, e quattro 
me44* Arci vefco vado: ed il. Re , efiendone (lato av- 
vett^o, fpedì Enrico, Vefcovo di Virsburgo,per m- 
Ormarfì dell'intenzione del Capitolo, e dei vaflalli 
riguardo alla fceka del fucceflore , prima che fe ne 
facefle la formai elezione . Etti contentarono tutti 
unanimamente di defiderare per Arcivefcovo il Propofto 
^ Valterdo , che il Re mandò a chiamare ; fe lo fece 
introdurre , folo nelja Aia camera ; e ve lo tratten- 
ne per lungo tempo , Valterdo, nell' ufcire t moftrò 
a w quelli, che lo avevano accompagnato , l'anello, 
che portava al dito dicendo ; Ecco il pegno della 
grazia , che il Re mi ha latta . In feguito , fi porta- 
rono tutti davanti il Re , il quale fi d ffufe nel far 
l'elogio;di Valterdo; elfi lo dettero formalmente ; ed 
il Re gli diede il battone paftorale . Valterdo , dopo , 
che gli ebbe prettato il giuramento , fu condotto al- 
la Chiefa, e gli affittenti cantarono le Iodi di Pio. 

Pìtmaro , che riferifce quette circo ttanze , vi fi 
trovò prefente;e vi fi vede tutto ciò, che fi ofler- 
vava neh" Aìlemagna fotto il S - Re Enrico nel 
provvedere i Vefcovadi . Subito che un Vefcovo era 
morto, le ne dava parte al Re , e fi afpettava il di 
lui confenfo per procedere all' elezione : egli la con- 
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fcrmava , col dare P anello , ed il battone paftorald 

* all' eletto ; e quello , prima di prender pomello , gli 

preitava il Tuo {giuramento Vedremo fotto i regni 
ieguenti l' importanza d q tedi fatti • 

Nel Sabjto feguente , Arnoldo, Vefcovo d' AI- 

j, berftat , intronizzò Valterdo per ordine del Re ; e 

nella Domenica , giorni ventèlimo fecondo di Giti* 
gno , fu egli confagrato dai fuo» cinque Suffragane! • 
Ma non go/ernò la Chiefa di Madeburgo per pi A 
di (ètte femmine , edendo morto nel giorno duode- 
cimo d* Agoito dell' iteiTo anno <0f2. ( Dìtm. f'7J* 
78.) E .5.1 era fe vero nell'apparenza , mi in fatti, dol- 
ce , giù to , cotante nelle Aie rifoluzioni , e corag- 
gio nel difendere i dritti della Chiefa . Quando fa 
ve luto in procinto di fpirare , fu tolt» dal fuo 
Ietto , e porto lòpra un cilizio , colle mani piene di 
cenere , eoo una croce fopra il petto , e con lumi 
acceft . Egli aveva ammalata una quantità di libri f 
cWe, alla di lui morte, furono facchegsiati , col re- 
do dei di lui mobili. Teoderico , nipote del Vefco- 
vo Dtmaro era flato eletto per Arci vefovo di Made- 
burgo; ma »1 rie fece elegafre Gerone,fuo Cappel- 
lani e iiede il di lui po to a leoderlco (P 79. )• 
Girone fu ordinato nel giorno di S Maurizio , ven- 
tèlimo fecondo di Settembre del 1012. 

Dopo S Martino , il Ke Enrico pafsò , in Co- 
Wents , t vi tenne un gra > Concilio, per condanna- 
re leoderico, Vefcovo d' Mets , ed altri ribell» della 
Lorem ( ^hr. Sax 1012,) Teoderico era fratello 
dela Regina Cunegonda ? e nell'anno 1010 , fi era 
rìbel ato contro il Ke , fuo cognato, per aver qaefto s 
d*te alla Chiefa di ria nber^ le terre Iella dote di 
fua forella (fi toro), il Re fi era lamentato con- 
tro di \\\ nel concilio delta confa^nzio^e d? Bara- 
berg; ed in quello di Coblentf, ei fu Cofpcfo dallg 

cel% 
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«elebraziono della Meda , finatunto che non fi fofft 
giuitificato D/r/n 6 p.51. <r.8o.) . { 

XXXV. il He Lnrico celebrò in Polden, nella 
Saftbnia, la fefta di Natale del 1011. .Quivi fi portò 
il nuovo Pa>a Benedetto V IH. con tutta la pompa; 
e raccontò in prefenza di tutti , in una maniera com- 
paflì onevole , com'era (lato discacciato. 11 Papa Sergio 
IV. era morto nel giorno decimo - terzo di Luglio dell' 
ifteflb anno 10 12 , dopo aver governata la Chiefa 
per due anni, e nove meli ( Chr. Sax 1013. Dtm.p. 
85 Papebr.Conat). Fu egli feppellito in S. Giovan- 
ni di Laterano; e dop> la di lui morte, i Romani il 
divifero , eleggendo gli ani un certo , chiamato Grego- 
rio , c gli altri; Giovanni ', Vefcovo di Porto; figlio 
di Gregorio, Conte di Tufcolo ( Chr. Caffi Uh. 11. c.- 
27 ) . Quefto la vinfe , ed eiTendo flato riconofciuto 
per Papa , prefe il nome di Benedetto Vlh. , c go- 
vernò la Ghie fa per quali dodici anni Ciò non ottan- 
te , a ve n io la fazione di Gregorio ripre fa forza . be- 
nedetto fu obbligato ad ufeire da Roma , ed a por- 
tarli ad implorare T ajuto del Re Enrico. 

XXXVi. Nel principio dell'anno feguente 101 3., 
morì S Libenzio , o Lie vizio , Arcivefcovo di Brema , 
e d'Amburg), dopo una lunga infermità. Nella not- 
te, che precedè la fua m rte , diflfea quelli, ch'era- 
no preflb di lui : Miei figli , imparate dai mio efempio 
a non diffidare della bontà Divina . lo ho feguito il 
Papa Benedetto efiliato in quefti paéfi , malgrado 
quanto fi fece per farmi cangiar penfìero ( Sup. lib. 
37. n. 16.) l'ho fervito, finattanto ch'egli è vif- 
futo ; e dopo la di lui morte , ho predata ogni for- 
te di fervizio al mio Signore Adaldaguo ( Mabil fise 
6. p.129.). Ei mi diede la cura dei Tuoi poveri , do- 
po mi fece fuo cameriere ; io , febbene indegno , 
mercè la voflra elezione , e la grazia del He , fono 

Tom.XX. E 
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fta fo di lui fuSeffore ( Ditm. lib.ò , 80 ) . R.m«t,»- 
2ci di buon cuore tutti gli errori , che abbiamo 
L*iT, eli uni coatro gli altri . Lo vi configlio ad 

Tegnente di D, 

menic", quarto di Gennaro, dopo veotiongw «ri 
# Arcivefcovado . Il Re Enr.co , avendone avuto 
favvifo lo Pianfe , e inoltrò d'aver una gran fido, 
eia 2 di lui preghiere ; ma allorché Ottone gì. fi 
coi Deputati della S^vacante e. «cu- 
ìa A, «infermare la di lui elezione : diede l Arci ve 
? / n a Imburro ad Uvano , fi»o Cappellano ; e 
5? fece infemS? ftbbmw con qualche ripugnanza , 
7 iw5 O'iimfi, prendendo Ottone per mano, 

ffi £ SS rr io D, f?e a con: 

n e ad Uvano il baffone paftorale, e lo f«CS con- 
dire ta to preferì da Cerone, Arc.vefcovo di 
El cnlV affi'lenza di due Vefeo vi (CAr.vW) 
uJÌÌX io feguito il pallio dal Papa Benedetto 
VU? rovernfla Chiefa di Brema, ed Amburgo 

^USnni. E« egli tfE^Hk *ÌS 
rale , f P ecialmente verfo il fuo Clero, uc 

^X^Vu! ^rTnù glì dS* «H ***** 
feova^di LiWio, la Baffa Saffonia foffn molto 

Sbavoni : ijgjf^^ SJiaiS 
tone Ut . queft. I popoli , FoMt . » fucceffione del 

imperocché , effluito morr^ Bainone , Uoca tua 
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Satfònia > uomo dittino per 1* Tua virtù , e protet- 
tore delie ohiefe, il di lai figlio Bernardo pjfe iti 
coiternazione tatto il paefe, a motivo della ma ri* 
beìiione contro il he Enrico; ed attaccò tutte le Chiefe , 
particolarmente q ielle, che non avevano voluto fe- 
guire il di lui partito ( Helm lib f. ci.). In oltre 9 
allontanandoli dalla prudenza, colla quale il fuo pa 
dre , ed il Tuo avo avevano trattati gli Schiavoni , gli 
oppreiTe colla fua avarizia , egli trattò con tanta cru- 
deltà , che gli ridule alla difperazione , nel tempo 
medefimo in cui il Marche/e Teoderico non gli trat- 
tava meglio nella SaiTonia Orientale. 

Q ìeit popoli adunque , tuttavia barbari , e de* 
boli neila fede, rinunztarono in un tratto al Cri ha- 
neiimo , ed ail* ubbidienza dei Saflbni . Devaftarono 
primieramente col ferro, e col fuoco il paefe porto 
al Nord dell'Elba: bruciarono tutte le Chìefe, e le 
demo irono fin dai fondamenti ; fecero morire coir 
di /e ni fupplizj i Sacerdoti, e gli altri Mini (tri deli' 
altare ; e finalmente non lafciarono al di là dell'Elba 
alcuna traccia di Criitianeiimo . In Amburgo , fecero 
molti prigionieri cosi del Clero, come degli abitan- 
ti, e ne uccifero un maggior numero, in odio della 
Religione . In Aldimburgo ,. eh' era la città pi£ popo- 
lata di Criftiani, dopo avere uccilì gli altri, come 
beftje , ri/ervarono feffanta Sacerdoti , p£r farfene un 
crude 1 trai tulio ; e dopo d'aver loro tagliata , in for- 
ma di Croce, la pelle della tetta, ne aprirono l'offo 
in maniera , che fe ne vedeva il cervello . Quindi gli 
portarono in giro per tutte Je città degli Schiavoni , 
colle mani legare dietro il dorfo , percuotendogli f e 
tormentandogli fin al a m arte Si potrebbe formare un 
libro intero fopra i Mart j.r j , che foitrirono in taroc- 
catane . in tal gai fa tutti gii Schiavoni , fra l'Elba, 
e l'Eider , rinunzjarono ai Criltaneiima dopo averi© 



*8 STORIA ECCLESIASTICA 
confervato per più di fettant* anni , vale a dire , per 
tutto il tempo degli Ottoni , 

XXX Vi il. Frattanto il Re Enrico {nfsò nelP 
Italia, e. celebrò in Pavia la fetta di Natale dell'an- 
no 1013 . Il Papa Benedetto Vili, era già ritornato 
in Rom*, dove , eflendo giunto anche il Re, vi fu 
incoronato Imperatore nel giorno ventèlimo - fecondo 
di Febbraro dei)' anno 1014. , giorno della Cattedra 
di S. Pietro , lo che fu efeguito neUa feguente ma- 
niera ( Chr. Sax. Ditm. lib.7. hit Murat. AntcL to. 
2. p 204. ) Enrico era accompagnato da!!a Regina 
Cunegonda , fua moglie , e circondato da dodici Se- 
natori, fei dei quali avevano la barba rafa alla Ro- 
mana; e feì, lunghi iruftacchj alla Francefe , ed i 
bilioni in mano . Ei giunfe così alla Chiefa di S. 
Pietro , dove , prima d' entrare , il Papa , che lo af- 
pettava, gli domandò, fe voleva eiTere il protettore, 
ed il difenforè della Chiefa , e fedele in tutto all' 
ifteiTo Pontefice , ed ai fuoi fuccelTori . Il Re lo pro- 
mife ; ed allora il Papa lo confagrò , e lo incoronò 
Imperatore j infieme colla Regina, di lui moglie, e 
fece fofpendere .dirami l'altare di S. Pietro la coro- 
na , che Enrico aveva portata per V addietro . Neil' 
i fi e fio giorno , il Papa diede un lauto banchetto all'Im- 
peratore, ed air Imperatrice nel palazzo di Laterano» 
Tal è il racconto , che ne fa il Vefcovo Ditmaro . 

Il Monaco Glabero iòggiunge, che il Papa ave- 
va fatto fare un pomo d' oro , ornato di due cer- 
chj di gemme , con una Croce parimente d'oro nella 
parte fuperiore (L/£.i. hift, cult')* Il pomo rappre- 
lèntava il Mondo : la Croce figurava la Religione , 
di cui 1* Imperatore doveva eiTere il protettore ; e le 
pietre , le virtù , delle quali era egli ornato . il po- 
mo , per figurare il Mondo , non era una nuova in- 
venzione ; perocché eilb fi vede in mano degl'Jmpe- 

l 
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fa tori nelle antiohe medaglie, il Papa diede q.»efto 
pomo, in prefenza di tutto il popolo , all'imperato- 
re , il quale lo ricevè con piacere , e difle al Papa i 
Voi volete , o Santo Padre , in regnarmi con ciò co- 
me devo governare . Quindi , riguardando il pomo 9 
foggiunfe : Quefto dono , più che ad altri , conviene 
a quelli , che hanno calpeste le pompe dei Mon- 
do, per feguire più liberamente la croce, e Io fpe- 
dì al monaftero di Clugny , riguardato allora come 
il più regolare di tutti , a cui aveva già egli Tatti 
altri ricchi doni, Giabero , neir ifleflb luogo, d ee : 
Sembra cofa molto ragionevole , ed aiTai bene (labi- 
lità, per confervare la pace, che niun Principe pi eli- 
da il titolo d'Imperatore, oltre di quello, che il Pa- 
pa avrà fcelto per il proprio di lui merito, ed a cui 
avrà data V infegna di tal dignità . Quefta è una te- 
flimonianza dell' opinione di quel tempo ; imperocché 
la ftoria di Giabero è diretta a S. Odilone , morto 
nell'anno 1049. 

Mentre V Imperatore Enrico era in Roma , do- 
mandò ai Sacerdoti , perchè dopo il Vangelo non 
cantavano il Simbolo, come fi faceva nelle altre Chie- 
fe (Bern. Aug. de Mi/, c y ). Efli rifpofero , che la 
Chiefa Romana , non effendo giammai (lata infetta 
da alcuna creila , non aveva bi fogno di dichiarare la 
fede per mezzo del Simbolo . Nondimeno V Impera- 
tore perfuafe al Papa Benedetto di farlo cantare nella 
Metta «foletme • Ciò è contentato da Bernone, Abate 
di Richenou , eh* era pre lente , 

XXXIX. V Imperatore aveva già dato l r Arci- 
vefeovado di Ravenna a Aio fratello Arnoldo ; ma 
Uccome glien'era flato contrattato il pofieflò ,. così lo- 
fece allora intronizzale nuov amente , e confagrare fo- 
pra la faccia del luogo dal Papa . Voleva ancora far 
degradare Adalberto > ufurpatore di quella Sede ; ma 
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mercè le preghiere d' alcune per Ione dabbene , gli 
diede il Vefcovado d' Arida . ti Papa depofe quattro 
•Vefcovi ordinati dall' Arci vefcovo leone, dopo che 
quefto aveva perduta la parola (Snp n.^.). 

Il nuovo Arcivefcovo Arnoldo convocò un Con- 
cilio nell'iftcflo anno 1014., nell'ultimo giorno d'A- 
prile , nella Chiefa della Rifurrezioned Ravenna, a cui 
intervennero Sigefredo , Vefcovo di Piacenza , e mr Iti 
altri delle provincie d'umilia, di FU minia, e della 
Penta poli, ( Tom.y. Conc p. 83 j.-). Fu riferito in 
quello Concilio, the in tempo dejla vacanza della 
Sede di Ravenna , la quale era durata per undici an- 
ni dopo la morte di Feder go , accaduta nell anno 
1003., erano (lati commetti molti difordini nella pro- 
vincia , fra gli altri , alcune ordinazioni illecite , ed 
alcune confagrazioni irregolari di Ch efe . Quindi , nella 
prima feilìone del medeiìmo , fi ditte , che tutt quelli 
eh erano (lati ordinati in tal guifa , reftafiero fofperì, 
fin ad una più efatta dife unione . Nel giorno fegu en- 
te , il Concilio ordinò , che tutta le Chiefe , e gli 
Oratorj confa grati da Adalberto fodero interdetti, e 
la benedizione dichiarata nulla . Nel terzo giorno , fa 
proibito, fotto pena d'anatema, a tutti i Veicovi 
della provincia di vendere il Sagri» Crifma , le rac- 
comandazioni delle anime , le fepolture dei mòrti , 
e tutto ciò, ch'era flato proibito dagli Arcivefcovi 
Gerbefro , e Federigo ; fu proibito agli Arcipreti di 
dare al popolo la benedizione , e d'amminiflrare al me- 
deiìmo la ^refima ; funzioni rifervate ai foli Vefcovi. 

XL. L' Impetatore Enrico, eflendo nell'Italia, 
fondò un Vefcovado in Bobio f per configho dei Ve- 
feovi della provincia, che lo (limarono neceflario. 
Quefto è il luogo , dove morì S. Colombano , e dovè 
ripofano le di lui reliquie ( Ditmar.p. 85.) . L impe- 
ratore, dopo aver celebrata in Pavia U fella di Pa- 
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fqua, che in queiV anno 1014 v cadde nel giorfitf 
ventefimo . quinto d* Aprile , rrpafsò le Alpi , e vifi- 
tò, con piccolo feguito , dtverfì luoghi di pietà . Frat- 
tanto Arduino , che pretendeva femprè d'eflere Ré 
della Lombardia, contento della partenza d' &ftfic0# 
s'impadronì di Vercelli, il di cui Vefcovo Leone eb- 
be appena il tempo di falvarfi . Ma' Arduino fu fi- 
nalmente obbligato a fottomeuerfi : Quindi , abbando- 
nando il Mondo , li ritiro nel morlaflero di farfara * 
dove morì nell'anno 1018. , nel fecondo giorno di 
Marzo; ed alcuni lo annoverano fra i Santi (Mabit 

V Imperatore Enrico , ritornato nelP AHemagna * 
fi portò in Clugny a vifnàre l' Abate S. Uditone ,al 
filale portavi un cosi grand* affetto , che andava; 
fovente a Vederlo, e Io coriduceva talvclra alla fui 
Corte ( VitaS.Meìtivtrcn. 16 ÈoìL 5. Jun. tom. i$.p. 
Sit.ChhAdemép. 171.) . In quefla vifita, diede ai 
rnona/lero la Aia corona , il fuo fcettro , il fuo pomo , iì 
filo abito Imperiale , ed un CrocifirTo , il tutto d' oro , 
del pefo di cento libbre. Dopo avere ottenuto def- 
fere ammeiTo a quella S. Comunità, fi raccomandò 
alle di lei orazioni , e le diede alcune terre tonfide- 
rabili ncll'AIfazià. S. Meinvercc* , VefcoVo di Pater- 
bona, che accompagnava Y Imperatore , profittò di 
queft* oceafìone , per chiedete a S. Odilone alcuni Mo- 
naci , a fine di fondare . un monaftero m vicinanza! 
della città . Vi prefe altresì il pefo de) pane , h mi 
fura del vino, il libro della regola, queì'o degl'inni 
ed un Antifonario ; ed al fuo ritorno , fondò, pretto di 
Paterbona unà cappella in onore di S. BeneoVtto J a 
quale divenne iti appretto un fafnofo inonafteró. 



L' Imperatore celebrò la £ent*coi1e in Bàmn'eré* 
quindi pafsò al rriofiaftero di Gorbia nella Sattonia ' 
cóve gli difpiacque talmente la ti» rttaffata dei Mc^ 

E 4 
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naci , che imraprefe a riformargli , e ne fece imprigio- 
nare Tedici de* più ribelli ( Chr. Sa*.) . siccome quefto 
mcnaftero era della dioceli di Paterbona,e S Meh> 
verco ne fu dii cacciato vergognofamen te ; c^sì l'Im- 
peratore , ful'a di lui rimofrranza , nell'an. 101 5. , fece 
deporre 1' Abate , e flebili nel di lui porto Drutmaro, 
Monaco di l orefeheim , lò che afflitte talmente i Mo- 
naci , che , ad eccezione di nove , fi ritirarono tutti 
( Vita ciò n. 70. Ditm /\ 88 ). Molti nondimeno ri- 
tornarono in appretto, e fi fottomiferoalla reaola. 

Lo zelo dell' Imperatore Enrico per la vta Mo- 
nadica, gli fece fin nafeere il defiderio di p ofettarla 
egli fletto ( Mfrac B Ridi n. 8 feee 6 Beth. pa 533 ). 
Egli amava particolarmente Riccardo , Abate di S. 
Vannes di Verdun , e gli aveva fatti Avente ricchi 
doni in oro , in argento, ed in ornamenti. Un g or- 
no , fi portò a vedere le nuove fabbriche dei luoghi 
regolari , che 1' Abate aveva riftabiliti ; ed entrando 
nel Chioltro , foftenuto per una parte dal Vefcovo 
Eimone, e per l'altra, dall'Abate Riccardo , ditte le 
feguenti parole del Salmo: Quefto è il mio ripofo 
per fempre , quefta è 1' abitazi* ne , che ho eletta 
( Pfalm. 3 1 . 14^ Il Vefcovo ottervò quefte parole 
dell' imperatore, e ditte all' Abate in difparte : Se voi 
trattenete quello Principe, e lo fate Monaco , com* 
egli defidera, rovinerete tutto l'impero L'Abate vi 
fece una feria rifleflìone , e trovò un efpediente per 
contentare l'imperatore, fenza nuocere allo flato. 

Lo fece venire in mezzo alla Comunità . e Io 
interrogò fopra il dì lui difegno . L' imperatore rifpo- 
fe colle lagrime agli occhj, ch'era rifoluto d'abban- 
donare l'abito recolare , e fervire Dio in quel luogo 
medef mo , cogli altri Monaci . Volete voi , fopgiunfe 
Tubate, fecondo fa regola, e fecondo Pefempo di 
C. C. , ettere ubbidiente fin alla morte ? Ei replicò t 
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di sì, e con tutto il Tuo cuore. Ed io , foggi un fé 
!" Abate, vi ricevo per Monaco ; e da quefto giorno 
in poi , m' incarico della cura dell* anima voftra . Quin- 
di voglio, che facciate, col timore di Dio , tutto ciò , 
che vi ordinerò , Enrico Io promife ; e Y Abate Rie- 
cardo continuò : lo voglio adunque, e vi comando, 
che ritorniate a governare l'impero, che Dio vi ha 
conridato ; e che colla voflra confueta coftanza nell* 
amminiftrar la giufKzia , procuriate , per quanto potre- 
te, la falute di tutto lo flato. L'Imperatore ubbidì, 
(ebbene malvolentieri , e ripigliò il governo dell' Im- 
pero; ma vietava fovente l'Abate Riccardo, e regoi 
lava , fecondo i di lui configli , gli affari i più ira- 
portanti dello (lato . ' 

XLI. S. Meinverco di Paterbona fu prefo dal 
Clero d' Alberftat , per portarfi alla Corte deli' Impe- 
ratore Ottone III. , di cui era congiunto , e che lo 
fece fuo Cappellano . Eflendo morto il Vefcovo di 
Paterbona nel 1009. , il Re Enrico fece chiamare 
Meinverco, a cui diede un guanto, forridendo, edif- 
fs ( C. 3, n. 12 ) Prendete . Che devo prendere ,rifpo~ 
fe Meinverco? 11 Vescovado di Paterbcna , repl beò 
il Re . Il Cappellano foggiunfe : Che devo fare di 
quefto Vefcovado ? Ho tanti beni, che poflb fondar- 
ne uno migliore. A ciò rifletto , ripigliò il Re; onde 
def.dero , che foccorriate i poveri di quella Chiefa . 
Meinverco difle allora giojofamente . L' accetto adun- 
que fotto quella condizione ; onde fu confa grato da 
Villigifo, Arcivefcovo di Magonza, di lui Metropo- 
litano , affittito dai Vefcovi , che fi trovarono pre- 
fenti. Subito ch'egli n'ebbe prefo poflelTo , incomin- 
ciò a rifabbricare con magnificenza dai fondamenti la 
fua Cattedrale, rovinata dai Barbari; e per riparare 
la povertà della fua Chiefa % ottenne dal Re Enrica 
molti benefizj così in terre , come in altre cofe. Fa* 
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ce altresì dare alla medefima da molti Signóri , dagli 
Ecclefiaitici , e da di veri! particolari un così gran nu- 
mero di fondi in terreno, che vi è luogo di mara- 
vigliarti non meno della divozione del popolo , che 
dell' induftria del Vefcovó ( C 6 7 8.) . Quefta non 
-era minore nel confervare , che nell* acquiftare : egli 
aveva cura , che nulla mancafle ai fervi , che colti- 
vavano le terre: galtigava gì' infingardi ; e ricompen- 
fava quelli, che riconofceva per lahoriofi , e per fe- 
deli ( C 10. n. 72 ) Vifitava la Aia diocefi con tanta 
attenzione, che talvolta andava jfolo, per i villaggf, 
travesto da mercante , per meglio conofcere lo flato 
dei popoli . Si diede un gran penftero degli ftudj , e 
dell' Eruzione della gioventù ; talché , (òtto imado , 
di lui nipote , e fucceflbre, la /cuoia di Paterbona 
fu molto florida ( N. 78.) . Vi $' imparavano le fetté 
arti liberali: vi fi ftudiavano i poeti | e gli dorici ; e/ 
Vi fi apprendeva a bene fcrivere , ed a ben dipinge- 
te . Da quefta fcuola ufcirono Annone , Arcivefcòvo 
di Colonia , Federigo di Magonza, Altmano di Paf- 
fau , e molti altri * S. Meinverco governò la Chiefà 
di Paterbona per venti«fette anni , e morì nel 1036. > nel 
Sabato della Pentecofte , quinto giorno di Giugno . 

XLII. Nell'anno ibi 6. , i Saracini , effendo 
pafTati per mare nell* Italia , prefero Lune nella To- 
fcana : ne difcacciarono il Vefcovo ; e fi refero pa-* 
droni del paefe . il Papa Benedetto , avendolo fapu- 
to, convocò tutti i ,Vefcovi , ed i difenfori delle 
Chiefe, ai qudi ordinò d'andare* con effo" ad at- 
taccare i nemici , iperando , coll'ajuto di Dio, di 
diftruggergli(D/7/n<2r.#3. 7 p 98.) . Nelfifteflb tem- 
po, fpedì fegretamente un gran numero di barche, 
per tagliare ai medefimi la ftrada nel loro ritorno- 
11 Re dei Saracini, che feneavvidde, fuggì con un 
piccol feguito . Le di hi truppe fi radunarono , e ri- 
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portarono , nei rre primi giorni , un gran vantaggio Co- 
pra i Crifliani: finalmente fi diedero , anch' eflì, alla 
fuga, e furono uccifi tutti, fenza falvarftne alcuno ; 
talché i Criitiani non potevano distinguere nè il nu- 
mero dei morti , nè la quantità del bottino . La loro 
Regina fu prefa; e per punirla deila fua audacia, le 
fu troncata la tefta . Il Papa volle perfe t ornamen- 
to d' oro , e di gemme , eh' ella portava lopra la te> 
fìa , ed inviò all' Imperatore una parte del bottino , 
valutata per mille libre Dopo la divisone del bot*- 
. tino , i Criftiani , vittoriofi , fe ne tornarono eia/cu- 
ro in cafa fua a renderne grazie a Dio . II He dei 
Saracini , f Segnato per la morte della fua moglie , e 
per la perdita delle fu e truppe , mandò al Papa un 
facco pieno di caftagne , tacendogli dire da chi le por- 
tava , che nella fiate feguente , gli avrebbe condotti 
a'trertami foldati . 11 Papa gli rimandò un facchetto 
pieno di nrglio , dicendogli , che fe non era con tenu- 
to del torto, che aveva fatto al patrimonio di S. Me- 
tro , e voleva ritornarvi per una feconda volta , ti 
avrebbe trovate altrettante , o anche più perfone at» ^ 
mate ( C/ir. Adam. /». 1 77.) . 

Circa l'ifteflb tempo, vi fu m Roma uria fps* 
eie di terremoto , che incominciò nel Venercfi Santo, 
dopo l'adorazione della Croce. Un Giudeo della Si- 
nagoga Greca avvisò il Papa, che neh" itWs' ora , ì 
Giudei deridevano un'immagine del CrocìfùTo. H 
Papa , eiTendofene informato efattamente , ed avendo 
trovato , <*he la cofà era vera , condannò i rei a per»» 
dere la vita; e dopo ch'eli! furono decapitati , ce fsò 
affatto quel moto. 

XLlìI. Frattanto giunte in Roma un Signore 
Normanno , chiamato Ridolfo , il cjuale , per enerfi 
tirato addotto lo fdepno del Duca Riccardo , era ufeito 

dal fuo paefe, traiportandj tutto ciò , che aveva po- 

» . • - > • . 
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luto ( Glab. 3. c. 1.) . Raccontò la Tua avventura al 
Papa* Benedetto, il quale , limandolo valorofo guer« 
riero, di efpofe le intraprefe dei Greci fopra 1 impe- 
ro delf Occidente . 1/ imperator Balilio aveva ordi- 
nato al Catapan , cioè , al Governatore dei luoghi , che 
gli erano rimarti nell' Italia , d'efigere il tributo , eh* et 
pretendeva efTergli dovuto ; ed il Catapan , in elocu- 
zione di qneft' ordine , aveva fottopolra una parte della 
provincia di Benevento . Il Papa lì lamentò adunque 
con Ridolfo di non trovarli nel paefe alcun capace 
di far fronte ai Greci. Lflendoiì Ridolfo offerto egli 
lteflb, il Papa lo inviò in Benevento; ed egli rego- 
lò così bene gl'Italiani , che fece loro riportare molti 
vantaggi confiderabili . 

I Normanni erano già cogniti nelì' Italia : impe- 
rocché Tedici anni avanti , cioè , circa V anno 1000 , 
quaranta della loro nazione , nel ritornare dal pellegri- 
naggio di Gerufalemme , pervennero in Salerno , che 
trovarono attediata dai Saracini {Chr.Caf. lib. 2.^.37.) . 
Gì' italiani ammirarono V alta ftatura di quelli tira- 
nieri , il loro buono afpetto , e la loro deprezza net 
maneggiare le armi. Gaimaro, Principe di Salerno, 
gli provvidde d'armi, e di cavalli; ed e dì fecero una 
così impenfata , e così vigorofa fortita fopra gì* la- 
fedeli, che gli coftrinfero a ritirarfì . Il Principe di 
Salerno gli ricolmò di lodi , offrì loro confiderabili 
deni , e gli pregò iftantemente di retare con eflò; 
ma elfi r ipofero, che a ciò , che avevano fatto, era-* 
no fiati ip?nti dal folo amor di Dio, e della Religio- 
ne : ricufarono i doni , e fe ne tornarono nei loro 
paefi . Il Principe di Salerno fpedì , con loro , alcuni 
.Deputati nella Normandia , con cedroni , con mandor- 
le, e con altri frutti dell'Italia , con preziofe ftofTe, 
fi c m arne fi dorati per i cavalli, ad oggetto d'ecci- 
are gli altri Normanni a portarli in uà paefe , che 
roduceva tali ricchezze . 
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Eflendofì in tutte le parti fparfa la voce delle 
vittorie di Ridolfo , una moltitudine innumerabile di 
Normanni ufcì dal proprio paefe, colle donne, e coi 
fanciulli, non (blamente con per m itti ne del Duca 
Riccardo , ma per un di lui predante ordine (Glab. ìb. ) • 
Dopo molte vittorie riportate Copra i Greci , Ridolfo , 
vedendo, chele Aie truppe diminuivano, e che gì' 
Italiani erano poco atti alla guerra , pafsò i monti , con 
un piceni /eguito, e fi portò prcflò dell* imperatore 
Enrico , per efporgli lo Irato delle cofe . L' Imperato- 
re, il quale, attefa la di lui reputazione , defidera va di 
vederlo , lo ricevè aflbi bene , e gli fece diverfi do- 
ni. Vedremo le importanti confeguenze di quell'en- 
trata dei Normanni nell' Italia . 

XL1V. Fra i Vefcovi amati dall' Imperadore S. 
Enrico , fi conta S. Volbodono di Liege , il quale , ef- 
fèndo nato nella Fiandra da una illuftre famiglia, fu 
educato nel Capitolo d' Utrech , ne regolò la fcuo- 
la, e ne divenne Propofto ( Vitapzc.b. flefl.p.174.) . 
Dopo la mortedi Baudri , fuccelTore di Notgero , i* Im- 
peradore, nel 1017. , diede a Volbodono il Vefcova- 
do di Liege . Fu egli confagrato da S. Eriberto di' 
Colonia , e contribuì in appretto a riconciliarlo coli' 
Imperatore . Non governò quella Chiefa per più di 
quattr'anni, e morì nel giorno ventèlimo d'Aprile 
del 1021. 11 di lui fuccelTore fu Durando, nato fer- 
vo ; ma cosi didimo per la fua feienza , e virtù , che 
S. Volbodono P aveva raccomandato all' Imperatore % 
il quale lo innalzò a quella dignità, e lo pofe , in tal 
guifa, al di fopra dei di lui antichi padroni. 

Nella SaiTonia Eid , Vefcovo di MeiTein , nel ri- 
tornare dalla Poi Ionia morì in Lipfia , nel giorno ven- 
tèlimo di Dicembre del 101$. EfTendo flato educato 
nella Comunità di Madeburgo , non accettò la digni- 
tà Vefcovile fe non per guadagnare anime a Dio ; 
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e febbene fofle nobile, e polTede .e molti rechi fon- 
di di terre , diede nondimeno un' il uftre efempio di 
povertà Evangelica. Ei non poruva affitto bianche- 
ria , e portava pochiflimi vedi nenti ; di numera che 
f(;rTriva fpelTo talmente il freddo, che appena pote- 
va eilere ribaldato in una ftufa . Digiunava rigoro- 
si mente, e caminava più a piedi nuli, chea caval- 
lo. Quando nei viaggi, gli mancava il nutrimento, 
o fi trovava in qualche altro imbarazzo, ringrazia- 
va Iddio, ed ordinava a quelli, che lo accompagna- 
vano, di fare f ideilo. Era continuamente occupato 
nel predicare, nel battezzare, e nel ere fi ma re , non 
folamen'.e nella Tua , ma in molte altre diocelì . Con- 
fagrò molte Chiefe , e Co vente fenza celebrar la Mef- 
fa ; imperocché la celebrava di rado , ammirili tra va di 
rado la Crefima, ed ordinava pochi Ecclefiaftici lt 
pianger continuo gli aveva indebolita la vifta . Coi 
rifparmj che faceva nella fpefa della fua cafa , acqui- 
lo alla fua Chiefa più di dugento luoghi di campagna , 
o cafe di fervi . Tenne per ventitre anni que'la ma- 
niera di vita talmente laboriofa , che non era approvata- 
dsgl' altri Vefcovi com'egli non approvava la loro. 

La di lui morte fu ben predo feguita da quel- 
la di Mengaldo, Arcivefcovo di Treveri ; e l'im- 
peratore diede quefta Sede a Poppone., figlio del Mar- 
cuse Leopoldo, e Propoao dalla Uiiefa di banjberg . 
Lo fec' egli confagrare da Arcanboldo, Arcivefcovo) 
d Magenta , malgrado le rim >ftranze di Teoderico f 
Vefcovo di Mets , il quale pretendeva , che toccafle 
ad eflb , come primo Suffragalo , a. confagrare il fua 
Metropolitano . 

Ditmaro, Vefcovo di Mersburgo, che ci ha conferva- 
ta la memoria di quelli latti f morì anch' egli quattro an- 
ni dopo , cioè, nel primo di Dicembre dell' anno 10191 
tra egli dell* pnm nobiltà della Saffonia : i * lui 
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antenati paterni, e materni avevano comandato alle 
armate, ed occupati i primi impieghi dopo il regno 
di Enrico 1' Uccellatore : il di lui padre Sigefredo fu 
uno dei più fedeli fervi dell'Imperatrice Adelaide, 
durante le minorità a' Ottone 1*1, ; ed ebbe in appref- 
fo gran parte della confidenza di quello Principe 
(Vita per rein. et antiqua p. ). Dì t maro fu pi intie- 
ramente educato in Quedlimburgo , in cafa d* una fua 
zia : quindi , in Madeb argo , dove abbracciò la vita Mo- 
nadica, fenzaperò rinunziare al poiTelTo di molte opu- 
lente terre. Il Re Enrico gli dede quello Vefcova- 
do nel 1 009. , dopo la morte di Vigberto , fotto la con- 
dizione % che ne folle ceduta una parte alla Chiefa 
di Mersburgo . Vigberto ; quando entrò in quella Sede 
aveva trenta tre anni ,e la occupò per dieci, e fette 
mth(Ch.fa. 1 009. ) . Ei lì diede un gran penfiero d» far rc- 
ititurre ajla Chiefa le terre , che le erano i date tolte , al- 
lorché l'Imperatore Ottone la riunì con Madeburgo , e 
d' acquidarlene anche delle nuove (Dir l6pJó^) Ma 
ciò, che lo refe più Spettabile alla pofterità,è lado- 
ria , ch'ei ci ha lafciata . Quella incomincia dal Re- 
gno d* Enrico V Uccellatore , e finifee nelf anno 1018. 
fpeciflcando efattamente le date negli ultimi anni. 
Ditmaro vi fa il proprio ritratto con fomma umiltà, 
dipingendofidi bada datura , di cattivo afpetto , e con- 
fettando ingenuamente i fuoi errori . Fra un gran det- 
taglio di fatti poco importanti , ne ri ferifee anche molti 
confiderabili , principalmente riguardo alle virtù dei 
Vefcovi ad eflb cogniti . Si lamenta fpeflò delle vef- 
fazioni dei Signori , che nell'Alieraagna , come nella 
Francia , e neLT Italia , faccheggiavaoo i beni delle 
Chiefe , ed infultavano i Vefcovi y poco rifpetundo 
TiderTa autorità del Sovrano*. 

XlV. Narra , nella fine della fua doria , i van- 
taggj riportati da 8ole$lea , Puca della Polonia, fopra 
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il Principe dei hudì , a cui prefe la cap tale , chia- 
mata Ghiovia, e ne to fe iinmenlì tefon ( Lib 7. tu 
113.). Quella città era Arcivefcovile e conteneva 
più di quattro- cento Ghie te . Dopo tal vittoria , Bo- 
leslao arriccili con fiderà b il mente le Chiefe iella Po- 
lonia , fondate da fu > padre Micislao, provvedendo- 
le di terre , di città intere , di vafi d' oro , e d ? ar- 
gento, e di tuttociò, ch'era neceflario per il fervi- 
do. Diede ordine, che fi pagaflero efattamente le 
decime, e fondò molte nuove Parrocchie. 

Ma poco mancò, che V efazione delle decimi 
non rovefciafle , qualche tempo dopo , la Religione 
nella Polonia; po«chè alcuni Signori fe ne fervero- 
no di pretefto per dire , che il Cnltianefimo era in- 
foflfribile . Efli più non volevano andar alle Chiefe , 
volevano difcacciarne i Sacerdoti, e gli altri Eccle- 
fiaftici, e tornare alle loro antiche fuperftizioni . Bo- 
leslao, avvertito di quefta congiunra , la prevenne, 
facendo arredarne i Capi , alcuni dei quali furono fin 
j uniti colla morte. 

XLVI. 11 Papa Benedetto Vili, lì portò inper- 
fona neir Allemagna , probabilmente per affrettare il 
foccorfo contro i Greci , e celebrò in Bamberg , in- 
terne colf Imperatore Enrico , il Giovedì Santo , e 
la feda di Pafqua dell'anno 1020 , che cadde nel 
giorno decimo fettimo d' Aprile ( Chr. Sax. ) . Nella 
Domenica feguente, il Papa confagrò la Chiefa di 
S. Stefano ; e P Imperatore diede la città di Bam- 
berg, ed il Vefcovado della medefima alia Chiefa 
Romana , col pefo d'un tributo annuale d'un caval- 
lo bianco bardato , e di cento marchi d' argento 
( Vita S. Meinver. n.28. Vita S. Henric. Vita S. bu- 
ncg. 5. Man. Boll, tom.6. p.272.) • 

Verifimilmente in queft' occafione , V Imperatore 
Enrico riimuovò, e confermò le donazioni , che 1 

fuoi 
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Digitized by Google 



AN: di G. C. t^iù. LIBRO LVIIL 8r 
l^ioi predecefiori avevaro fatte alla chiefa Romana , 
della città di Roma , dell' efarcato di Ravenna, e di 
tanti altri dominj nel)' Italia . La donazone d' Enrico 
fembra copiata da quella d'ottone l. ; e vi lì vede, 
come nelle precedenti , la riferva della Sovranità dell* 
Imperatore ( Chr. Cajf. lib.$. c.+6. Ap. Baron. an. io i 5. 
tom.q Conc. p 519. Sup> lib.$6. n. !•)• Qu eri* ultima. 
i fottofcritta dall'lmperator Enrico, quindi da dodi- 
ci Vefcovi, tutti Allemanni, i principali dei quali, 
fono Arcambolda di Magonza , Eriberto di Colonia , 
Popponedi 1 reveri, Teoderico di Mets, td Eteramo 
di Bamberg, e finalmente da tre Abati, e da molti 
Signori . 11 Papa fe ne tornò in Roma , carico 
di doni. 

XLVII. Si può credere altresì, che il Papa fa* 
cefle confermare in queft' occafione un Concilio te- 
nuto in Pavia , nel primo giorno d' Agofto , a cui 
era prefeduto in perfona ( To/71.9. Conc. p .819 ) . Glj 
atti , che ce ne rimangono , incominciano da uu lun- 
go difcorfo, in cui egli fi lamenta, che la vita lì- 
cenziofa del C'ero difonora la Chi eia e che il me- 
de lìmo diflìpa gì' immenli beni , che quella ha rice- 
vuti dalla liberalità dei Principi , impiegandogli nel 
mantenere donne pubblicamente , e neil' arricchire i 
loro fig'j . Dimoerà in feguito , che gli Eccidi a dici , 
fono obbligati alla continenza , e dal Canone di Ni- 
cea , il quale proibifce loro di convivere con donne ; 
e dalle Decretali di 5. Siricio , o di S. Leone , il pri- 
mo dei quali proibifce il matrimonio anche ai Sud- 
diaconi ( Sup, Ub.iS. A3 5. Sup* Ub 26* n.sa.) .. 

Avendo così ftahilito in generale , che tutti t 
figli degli Eccleiialbci nati dopo il loro impegno Io- 
rio illegitimi , palla a parlare di quelli , che gli Ec- 
clefiatlici nati fervi della Chiefa avevano avuti da 
donne libere . Si pretendeva che quelli figli fecondo 
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la reg"I* del dritto, folfero liberi, e che fuori del 
Matrimonio legittimo, il figlio feguiiTe la condiz one 
della Madre . Ma il Papa (ottiene , che quella rego- 
la non deve applicarti fé non ai figli dei Laici . Pri- 
mieramente, perchè i Laici che hanno fatra quella 
legge, non hanno alcuna facoltà di regolare i dritti 
della Ch.efa ; quindi perchè etti , facendolo , non han- 
no potato avere in m ra i figli degli Ecclefiaftici , 
non dovendo quefti aver figli . Gli fccclefiaftici con- 
cubinari apponevano quel pano di S. Paolo : ciafche- 
duno abbia la Aia m g'ie per evitare la fornicazio- 
ne ( Car. Vìi. % ) ; ma il Papa rifponde che Y Apo- 
llo parla folamente dei Laici ,« eh' è erefia di Gio- 
▼iniano applicare tal patto indifferentemente a tutti • 
Allega una Ugge di Giuftiniano , che in un certo cafo 
dichiarava fervi , i figli de' fervi , /ebbene nati da 
donne libere ; e fi lamenta mo I t'flimo dei Giudici 9 
che pronunziavano fecondo la m affi ma ordinaria . 

Dopo quella pn fanone , cioè . il de reto dei 
Pontefice divifo in fette articoli . Ei rinnuova la 

Foibizione d' aver mogli ' o concubine , e fembra , 



fervi della Chiefa , nella quale fervono i loro padri , 
feboene le loro madri fieno libere ; e pronunzia ana- 
tema contro il giudice, che ne dichiarerà liberi i fi- 

flU (C f 4 )' Nian fervo del,a ^ hiefa Ec clcfia( | ico 
o Laico, potrà fare alcuno acquilo in nome d'uà 

uomo libero, fotto pena d'attere sforzato; o impri- 
gionato , finattanto che la Chiefa non fi fia appro- 
priata tutti i titoli dell'acqueo (C.j). L'uomo li- 
bero, che ha predato il fuo nome , aflicurerà la 
Chiefa mede rima, fotto pena d* eflere trattato come 
fagnlego; ed il giudice, o notajo, che avrà ricevu- 
to il contratto, farà anatematizzato ( C.é.)- Qucfts 




i 
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decreto è fottofcritto da fette Vefcovi , i principali 
de* quali fono il Papa Benedetto , Ariberto, Arcive- 
fcovo di Milano , e Kainaldo Vefcovo di Pavia 
( G f). 

L'Imperatore Enrico, a preghiera del Papa, 
confermò ouefto decreto , com'era necefiario, perocché 
elio riguardava i beni temporali ; e fece un ordine 
di fette articoli unit >rm«' a quelli del decreto . Òutd 9 
ordine preferive la con (Aerazione dei beni, e f afilo 
contro i Giudici, che dichiareranno liberi i figli degli 
kcclefiaflici , e contro le madri , la pena della frufta , 
t dell' efilio , per togliere così V occaiione del male 
(iV. 4), Finalmente, fopra ciafeun articolo vi fi ag- 
giungono le pene temporali alle Ipirituali . 

ALVIU. V imperatore Enrico era , da lunge 
tempo tndietro , irritato contro Eriberto , /ucivefeo- 
To di Colonia , il quale , occupato nei funerali dell' 
Imperatore Ottone , non era intervenuto alla Aia ele- 
xione, ed aveva tardato di portargli gli ornamenti 
Imperiali ; per Io che (ì era fat?o credere ad Enrico , 
che T Arcivefcovo voleffe un alfro Imperatore ( Vita 
S. ìlenb 26 tfart. c . 4 $3. Boll. tom. 7. vita S Mtinv. n. 
83). Nel principio del io**. , l'Imperatore attediò 
il Conte Ottone nei fuo camello d' Amerllein , pretto 
di Clobentt, per aver quarto, faccheggiate le terre 
della Chiefa di Magonw, in odio d*H' Arcivefcovo, 
A quale lo aveva fcamunicata in un Concilio % a ino* 
tivo d' un illecito matrimonio ( Ball tom. 19./. 39.) . 
V Imperatore , trovandofi adunque in quefla attedio, 
mandò a dire all' Arcivefcovo di Colonia dtf portarvi» 
colle fue truppe Eriherto, trovandoci aggravato da 
una gagliarda febbre , non poti ubbidire ; onde 1* Im- 
peratore , credendo , che quello, fotte un pretelìo , dif- 
fc con ifdegno;Ur bene , giacetegli è infermo , an- 
drà a vifiurb,!» fatti, fabùo chi fottomiù il Con- 

Fa 
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te , prefe la ftrada di Colonia , ed i nemici dell' Ar- 
ci ve fcovo non mancavano di fomentarne lo fdegno . 

Quando vi fu entrato, V Arcivefcovo lo ricevè 
col dovuto onore ,e nella notte Tegnente , 1* Impera- 
tore vidde in fogno un uomo venerabile , rivesto d* 
ornamenti Pontificali, il quale gli dille i Guardati , o 
Imperatore , dall' intraprendere cofa alcuna centro il 
m o confratello Kriberto : fappi , che quello è un uo- 
mo grato a Dio, e che fe V offendi , ne farai infal- 
libilmente punito la mattina , V Imperatore mandò a 
cercare V Arcivefcovo, che gii fi prefentò cogli oc- 
chj bagnati di lagrime , volendo lamentarli del di lui 
irragionevole fdegno . Ma t imperatore % alzandoti , 
cor (e ad abbracciarlo f e per rimetterlo da quella for» 
prete, gli difle; Io confetto, o mio padre , che fin 
quando fono pervenuto alla Corona , ho avuta fem- 
pre qualche av verdone contro di voi , e non vi ho 
refa guftizia; ma il Cielo fi dichiara in voftro favo- 
re, e Dio mi ha fatto conofcere , che voi liete del 
numero dei fuoi eletti. Dopo qu ette parole , lo ab* 
braccio di nuovo per tre yolte, e fe lo fece (edere 
vicino. Non contento di tal foddisfazione , nella fe- 
guente notte dopo il Mattutino, prefe un Ecclefia- 
ìtico in Aia compagnia . t pafsò nella camera del Pre- 
lato ; ma non ve lo trovò ; perocché lì < va egli oran- 
do , fecondo il coftume , in un Oratorio di S Gio- 
vanni , quivi vicino . L' imperatore vi andò , fi levò 
il manto , e fi proftrò ai di lui piedi , pregandolo d* 
aflblverlo, mercè la fua facoltà Sacerdotale, da tut- 
ti i peccati , eh' egli aveva commefli contro di lui • 
L' arcivefcovo rialzò l'Imperatore , e gli diede P af- 
foluzione , che quefto domandava j quindi gli difle in 
fegreto; Sappiate, che dopo la voftra partenza, più 
non ci vedremo in quefto Mondo . L* imperatore , in* 
tenerito da tal predizione , lo abbracciò di nuovo , 
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piangendo , e gii baciò gli occhj ,e le mani . S. Mei a- 
verco, Vefcovo di Paterbona, fi trovava in Colo- 
nia , coir Imperatore , nel tempo di quella riconcilia* 
zione ; ed ef-rtò il Principe a riparare con qualche 
limofìna 1* ingiuria , che aveva fatta al S. Arcivefco- 
vo ; onde V imperatore diede una terra , pofta nella 
Vesfalia, al nuovo monaflero di Paterbona. S. Eri- 
berto mori, in fatti ,nel giorno decimo - fedo di Mar- 
zo dell' i lidio anno i02i.,efu allìftito da Elia, Aba- 
te di S. Martino di Colonia, di nazione Scozze fé, an- 
noverato ancora fra i Santi ( Flog.fac.ó.Ben.f.qSB:). 
S. Enberto fu feppeliito nel monaftero di Duit , eh' 
egli aveva fondato. La Chiefa ne onora la memoria 
nel giorno della di lui mone (Martyn Rom. 66. Man.) • 
Egli aveva governata la Chiefa di Colonia per ven- 
ti-due anni ; ed ebbe per fuccerTore Pilegrimo , Cap- 
pellani) dell 1 Imperatore , che lo governò per quindici « 
XLlX. Quefto feguì 1* Imperatore Enrico neìl* 
Italia nell'anno feguente 1021. . Enrico vi pafsò , 
mercè le fervorofe preghiere dei Normanni , degl'ita- 
liani, del Papa, pe* opporfi ai Greci , che minaccia- 
vano r iftefla Koma ( Chr. Sa r. Chr. Caffi lib. 2. c.3 Q ) . 
Ei marciò lungo il mare Adriatico, col corpo della 
fua immenfa armata , e fpedì per il paefe dei Marti 
Poppone , Arcivefcovo di Treveri , con un diftacca- 
mento d' undici - mila uomini , ed in Roma , Gilegri- 
hio , Arcivefcovo di Colonia , con venti - mila , per 
arredare il Principe di Capua , e I 1 Abate di Monte- 
Calino, ch'erano d'intelligenza coi Greci . V Abate , 
Chiamato Atenulfo , fe ne fuggi , rifoluto di paflar* 
in Costantinopoli , e s* imbarcò in Otranto ; ma perì 
per mare. Pandolfo , di lui fratello, Principe di Ca- 
pua, (ì arrefe all' Arcivefcovo Gilegrimo , il quale, 
avendolo prefo fotto la fu3 fede, gli falvò la vita; 
imperocché i Signori Io avivaaot condannato a mor* 
te ( C. 40. ). F 3 
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A tempo dell* Abate Àtenulfo , alcuni Monaci f 
venuti da Gerufalemme , portarono a Monte - Calino 
una piccola parte del pannolino, con cui Nofrro Si- 
gnore afeiugò i piedi agli Apertoli ( Chr. laffin lib.%. 
e 33.) , Siccome molti non volevano credere , che 
quefta reliquia forte vera ; così quelli , che l'avevano 
portata , la pofero fopra il fuoco del turibolo , dov* 
enVprefe fubito il color del fuoco; ma quando ne 
fa levata , ritornò fubto noi Aio primo flato . Fu 
adunque collocata in un preziofo reiiqui rio , ed era 
tfpofta ogni anno, durante la funzione della lavanda 
dei oiedi . Quello efperimento delle reliquie per mezza, 
del fuoco è rimarchevole ; e ne abbiamo un altri efem- 
pio dell' ifteffo tempo nella vita di S. Mein^erco 
( Vita S. Meinv. n. 3. Boll tom. 19. p. 549.) . Avendo il 
Patriarca d' Aquilea ricevuto il corpo d'un S. Felice 
per il nuovo monaftero da elfo fondato preffo di Pa- 
ter bona , fece accendere un gran rogo in mezzo al 
Chioftro, vi pofe il S Corpo, e ve lo lafciò , fi not- 
iamo che il fuoco non fu eftinto, e ridotto in cene* 
re, Io eh* replicò per .re volte ; ma il corpo reftò 
illcfo , e refle quefta efperienza . 

V Imperatore Enrico prefe Benevento , e tutte 
le piazze, che i Greci gli avevano tolte; ma trovò 
una fomma refiflcnza in Troja , nella Puglia t che 
afpettava d* e/Tere foccorfo dall' Imperator Bafilio 
( Glab. lib, 3. c Dopo *** d'afledio, gli 

abitanti fi lalmente rifolveroao d' arrenderli ; ed aven- 
do chiamato un Solitario ( elTcndone neir Italia al- 
lora moitiflìmi ), gli fecero prendere una Croce , e 
Spedirono f con eflTo t tutti i fauciulli della città, efeìa- 
mando Kirie Elettori , Quefti giunfero fin alla tenda dell' 
Imperatore y il quale ne domandò il lignificato , e gli 
fu nfpofto,che domandavano m fcricordia per lach> 
ù. ti dille allora : Quello , che couofce i cuori f fa. 
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the ì padri ideili di quelli fanciulli fono quelli, che 
gli fanno perire, non già io. Pianfe, e gli rimandò 
fotto una iicura fcorta . Nella mattina feguente , vi 
tornarono, gridando nell'iftefla guifa, e V Imoerato- 
re , vedendogli , difle quelle parole di Noftro Signo- 
re: Io ho pietà di quefto popolo . Quindi ricevè la 
città a compatitone ; imperocché aveva minacciato » 
fe la prendeva colla forza , d* incendiarla , e di farvi 
perire tutti gli uomini . 

L. Enrico, avendo porti m ordine i fuoi affa- 
ri , andò , infieme col Papa Benedetto , a vifitare 
Monte - Cafino ; ed affifterono infieme all' eiezione f 
fatta dai Monaci, ftcondo la regola d'un Abate, in- 
vece d' Atenulfo( Chr. Caf. c. 24.). Alcun? davano i 
loro fufTragj all'Abate Giovanni, il quale aveva ri- 
nunziato nel 997. , per ritirarfi nella folitudine , e fi 
trovava in queft' aflemblea ; ma i più favj rapprefeit- 
tarono, che la di lui già decrepita età non gli per- 
metteva d' addogarli un tal pefo ; onde tutti final- 
mente fi accordarono nell' eleggere Tiboldo , Propofto 
di S. Liberatore , il q ua I e ricevè (a beneflizione Aba- 
ziale, nel giorno di S. Pietro, ventèlimo - nono di 
Giugno ( MabiU.ftc. 6. p. ior.) . Quefto , come molti 
altri , ufcì dal monaftero , fotto V abate Manfone , * 
fece il viaggio di Gerufalemme ( Sup. Uh. S7"-39). 
Al di lui ritorno, l'Abate Giovanni II. lo fece Pro- 
porto di Monte - Cafino ; ed alcuni anni dopo , di 9. 
Liberatore , nella Contea dV Teate , ovvero Chieti , 
fua patria . Per quindici armi , eh' ei governò quefto 
Monaftero, ne riftabill magnìficamente la Chiefa , t 
le altre fabbriche; ed acquiftò molte terre: ma nott 
beneficò meno Monte - Cafmo per i tredici , che ne 
fu Abate . 

Mentre V Imperatore Enrico fi trovava in que* 
fto monaftero, guari da una colica, fi liberà da tre 
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piccole pietre , lo che fu attribuito all' intercelflone 
di S. Benedetto , che gli aveva predetta , in fogno , 
J la fu? guarigione , e lo aveva aflìcurato , che le fuc 

reliquie erano in Monte Ca fino (C43.); imperoc- 
ché f imperatore credeva, con tutti gli altri , che 
le medeiime foflero , nella Francia , in Fleury fopra 
la Loira , dov'erano (tate portate circa Tanno 653. 
( Sup. n 60 ) . L' Imperatore Enrico fece adun- 

que , in quefV occafione , alla Chiefa di Monte C t— 
fino alcuni ricchi doni, cioè, un libro di Vangeli 
coperto d'oro, un calice d'oro ornato di gemme, e 
mo ti ornamenti preziofi ; e confermò i privilegi , e 
le donjziOiii fatte in vantaggio del monaflero H 
jPapa, e I' ArJvjfcovo di Polonia fecero, anch' efli f 
le loro offerte, in rendimento di grazie per la gua- 
rigione dell' Imperatore . Allora quello Principe ri- 
mafe così perfuafo, che le reliquie di S. Ikned tto 
erano in Monte Cafino, che fece bruciare, dovuti* 
que la trovò , la ftoria della di lui traslazione nella 
,Fran< ia (C.44.) ; lo che però non potè impedire , che 
i Franceiì,e la maggior parte d'altri Scrittori fofte- 
neflero la verità di quefta traslazione , e che fi conti- 
nuaiTe a celebrarne « la fetta nelf undecimo giorno di 
Luglio ( V. Mabil. Differì fzc.2. Aà. SS. Ben. pag. 
337.) • Ifoh* Italiani perfifton>, appoggiati a quefta, 
e ad altre Amili rivelazioni, nel foflenere. che il 
corpo di Benedetto Jia (tato fempre in Monte Ca- 
lino, o che vi fia flato riportato 

LI. La mortalità inforta nel!' armata dell' Impe- 
ratore , l' obbligò a ripagare freddamente le Alpi , e 
convocò un Concilio in Selingftad , pretto di Magon- 
za , neir undecimo giorno d' Agofto dell* ifteitò anno 
io 12 , indizione quinta ( CAr. Sax. to 9. Cono p. 844. 
Serrar. Magon p. 729.) . Arinone , che prefedè a quefto 
Concilio, era , da poco tempo indietro Succeduto ad 
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Erchemboldo , ovvero Archemboldo nella Sede di 
Magonza , e la occupò per circa dieci anni . in que- 
llo Concilio fu egli affittito da cinque Vefcovi , di 
Wormts , di Strasburgo, d' Ausburgo , di Bamberg, 
c di V.rsburgo, tutti Suffraganei dì Magonza. 

Quello Concilio fece venti Canoni . Si comanda 
1* attinenza dalla carne per quattordici giorni avanti la 
fetta di S. Giovanni , per altrettanti avanti Natale , 
ed i) digiuno in molte vigilie, che fono indicate, fri 
le altre, in quella dell' Epifania ( C. 1.) . Si proibifee 
ai Sacerdoti di dire più di tre Mette il giorno(C-5.). 
Si proibifee di gettare il Corporale nel fuoco, per 
eftinguere un incendio (C. 6.) : di portare fpada nei- 1 
la Chiefa, ad eccezione del Ke(C8.); e di far ce- 
lebrare , per fuperftizione , e per indovinare , le Mela- 
le della Trinità , o di S. Michele . Si comanda di de* 
molire le fabbriche attaccate alle Chiefe , e fi proi- 
bifee a chiunque, oltre i Sacerdoti , d' alloggiare ne- 
gli atri delle Chiefe ( C. 10. 12. 15.) . Chi non ofler- 
verà il digiuno annunziato dal Vefcovo , alimenterò 
un povero nelF ifteflb giorno . 11 penitente , durante 
il corfo della penitenza, refterà nel luogo , in cui gli 
fu importa, ad oggetto, che il fuo proprio Sacerdo- 
te porta far tettimonianza della di lui condotta ; ed il 
Sacerdote non potrà dividergli la penitenza , nè farlo 
rientrar nella Chiefa , fenza ordine del Vefcovo ( C 
19. 17. 20.); e perchè molti , eflendo carichi d'enor- 
mi peccati , ricufavano di ricevere la penitenza dai 
loro partorì ; ed andavano in Roma , credendo , che 
il Papi gli aflblveiTe di tutto; il Concilio dichiara, 
che una tal artbluzione non farà loro giovevole ( S C* 
18.); ma ch'erti devono primieramente adempire la 
penitenza , che farà loro importa dai rifpettivi Pa- 
llori: dopo di che ,fe erti vogliono andare in Berna, 
prenderanno le lettere del loro Vefcovo al Papa. la 
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generale fi proibifeedi pattare in Roma,fenza la per- 
miifione del Vefcovo, o del di lui V icario (U 16 ) . 
In feguito di quefti Canoni, vi è efprefla la manie- 
ra di convocare un Conciliò. Da qui iì rileva, che 
il Papa era riguardato come un Vefco-o itraniero, 
relativamente all' amm infrazione delia penitenza , io 
che fi uniforma al Capitolare d' hitone , V efeovo di 
Bafilea due - cent* anni prima ($up lib. 46. n. 5 5 . Tom» 
9. Conc.p.i $21-) • 

LU. Bucardo , Vefcovo di Wormes, che in- 
tervenne a quello Concilio, ce ne ha con fer vati i De- 
creti, alla fine della Aia raccolta dei Canoni , la qua- 
le lo refe famofo {Vita Burch, cum Dee Edit. Colon ) . 
Ei fu in ciò ajutato da Votiero , Arcivefcovo di Spi- 
ra , da Brunecone , Propofio della fua Chiefa di "Wor- 
mes, e principalmente da Olberto, M naco di Lo- 
bea , e dipoi Abate di Gemblou ( Vita Elbertin 3 fac* 
é. Ben.f. 600.)» imperocché, ficcome Bucardo, tut- 
tavia giovine , aveva un grande ardore per lo Au- 
dio , così pregò Baudry , Vefcovo di Liegi , con cui 
aveva Gretta alla Corte una particolare amicizia , d* 
inviargli un letterato , per ajutarlo nello ftudio della 
Scrittura . Baudri non trovò perfona più atta a que- 
fto impiego del Monaco Olberto , il quale aveva {te- 
diato primieramente fotto Erigerò, Abate di Lobei, 
dipoi in S. Germano di Parigi , in Trojes , ed in 
Chartres fotto il Vefcovo Fulberto. EiTendo Abate, 
radunò in Gemblou più di cinquanta volumi d'Au- 
tori EccJefiaftici , e cinquanta d Autori Profani , nu- 
mero , che formava allora una gran biblioteca ■ Bu- 
cardo profittò cosi bene delle di lui irruzioni, che 
divenne il più dotto Prelato del fuo tempo • e com- 
pofe, con efifo, la gran raccolta di Canoni, da me 
citata . 

Pucardo «e fpiega egli tfeflb V oggetto nella pre- 
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Azione , diretta al Proporto della Tua Chiefa . Quefa 
era 1* irruzione dei Sacerdoti incaricati della cura del- 
le anime, e principalmente il riftabilimento delle pe- 
nitenze canoniche , ignorate, o neglette dalla mag- 
gior parte . L' opera è dmfa in venti libri , e parla 
primieramente dell' autorità del Papa , dell' ordinazione 
dei Vefcovi , dei loro doveri , e delia maniera di giu- 
dicargli ( Lib. i 3. 6 7.8 ) : indi , degli altri Eccle- 
fiaftici , delle Chiefe , e dei loro beni temporali ; ed 
in fine, dei Sagramenti . Nel fedo libro, incomincia 
a parlare dei delitti , e delie loro penitenze ; Io che 
compone la maggior parte deli' opera . Spiega minu- 
tamente la maniera d' imporre , e di praticar la pe- 
nitenza ; ma fpiega altresì i mezzi di redimerla , ad 
oggetto di ridurre alla difperazione quelli , che non 
poltono adempirla ( Lìb 19.) . 

Per ragion d'efempio , quello , ehe non può di» 
giunare , invece d' un digiuno in pane , ed acqua 9 
canteri cinquanta Salmi , prò tirato in terra nella Chie- 
fa , e nutrirà un povero in quel giorno ; in tal 
guifa , potrà cibarli , come più gli piacerà , attenendoli 
foltanto dal vino, dalla carne , e dal grado (Ci ac- 
cento genufìeflìoni equivagliono cinquanta Salmi , ed 
i ricchi potranno redimergli col denaro; ma convie- 
ne oiTervare , che quefto rifeatto di penitenza non 
era fé non per quelli, ai quali era impedìbile adem- 
pirla letteralmente , e che quella imponibilità non era 
una caufa per una aJToluta difpenfa , ma (blamente 
di poter commutare la penitenza , affinchè il pecca- 
tore foffe punito in una poiììbil manieratici 5 ai). 

Ouefta raccolta di Bucardo , come tutte le altre 
di quel tempo , è piena di falfe Decretali , l' autorità 
delle quali fi andava Tempre corroborando ; e le ope- 
ic , che la compongono , non fono prefe dai libri 
originali , ma da précédenti raccolte, particolarmente 
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tìa quella di Reginone , di cui Bucardo ha -fovgflte 
ricopiati gli errori, e ve ne ha aggiunti dei nuovi 
( balu\. prxf. in Regin. /i n ). Bu:ardo ade ri pi va 
nondimeno ì doveri à' un degno Vefcovo , fecondo 
lo (lato della Chiefa del fuo tempo» Avendo trova- 
la la città di Wormes qujfi deferta, e diveduta un 
ritiro di ladri, e di belt>e felvatche, ne rif.bbncè 
le mura, vi richiamò gli abitanti fparfi per ia c < in- 
fogna t ed in meno di cinque anni, la riflabilì ,maU 
grado V oppofirone del Duca Ottone, il quale, 
avendo una fortezza nella città medefima , vi rico- 
verava i ladri. Ma quindi, mercè l'autorità del Re 
Enrico, Ottone cedè al Vefcovo quefta fortezza, in 
permuta d'una terra; e Bucardo, avendola fatta de- 
molire, ne impiegò i materiali nel fabbricare un ino- 
naftero di Canonici . Si fece anche fabbricare una 
cafa in una forerà , due miglia in dirtanza di Wor- 
mes, pef ritirarli dal tumulto degli affari, e quivi 
compoie il fuo Decreto , o Raccolta di Canoni . 
Diede alcune leggi alla famiglia di S. Pietro, cioè 9 
agli abitanti delle terre della Aia Cattedrale , per re- 
golare i loro affari cosi civili, come criminali ( J/j/r. 
Edit. Colon. ) . Fondò egli molti monafteri , e riduP- 
(è, colle Aie efortazioni, molte illuftri perfone ad 
abbandonare il Mondo per abbracciare la vita Mo- 
nadica . Vedendo nondimeno , che quefto fervore 
andava tropp* oltre, chiamò un giorno i fratelli di 
tutte le Comunità , e pofe loro fotto gli occhj quan- 
to importava, che ciafcuno feguifle la Aia vocazio- 
ne di Canonico, di Monaco, o di Laico, e che per— 
feverafle nello flato, che abbracciava. 

11 Vefcovo Bucardo non A cibava ordinariamen- 
te te non di pane, di legumi, e di frutte, nè be- 
veva fe non acqua . Sovente confumava una parte 
della notte nel viiuare i poveri per tutti i quartieri 
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della città , e nel diftribmre loro abbondanti limoli^ 
ne. Si rinchiudeva ogni marina avanti giorno, per 
orare ha a prima e celebrava giornalmente la metta 
per i vivi , e per i morti Non fopravvhTe per piOi 
di quattro anni al Concilio di Selingftad; e veden- 
doli vicino alla fine , diede l'afloluzione a tutti quel- 
li , che aveva (comunicati , quindi fi bagnò , fi fece 
tofar la barba , e la eh e rie a , e fi rivetti degli abiti 
proprj . Fece quindi entrare i Tuoi vafialli , e gli al- 
tri , che vi fi trovarono, e parlò loro molto, pate- 
ticamente (opra la vanità delle grandezze , e delle 
ricchezze, adducendo il tuo proprio rfempio. Jn tal 
guifa , morì nell'anno 1026. , e non gli fu trovata 
altro contante , che tre denari in un guanto , ma fu 
trovato in una cafia un cilizio rigidiflìmo, ed una 
catena di ferro confumata dall'una parte dall' ufo, f 
eh* ei ne aveva fatto . 

UH. Circa il tempo d«l Concilio di Selingftad 
fu feoperta nella Francia una pericolofa eiefia e con- 
dannata in un Concilio, convocata in Orleans circa 
l'iftefló anno 1022. (Tom*. Spicil. r.670). Vi era 
un Signore Normanno , chiamato Arcfafto , uomo pro- 
bo , favio , ed eloquente , il quale , per tal ragione , 
era fiato fovente impiegato nei trattati preflò il K* 
della Francia , e d' altri Signori ( Tom 9. Conc, pag. 
858. Lab. Mesi. cur. />.$6a.)» Queftq aveva in fua 
cafa un Ecclefiaftico, chiamato Erberto % che andò 
a fiudiare in Orlean» , fono due Eccleliailiei , ch'era- 
no in gran riputazione di dottrina , e di fanti tà , e 
facevano grandi limofine ; i loro nomi erano Stefa- 
no, e Lifojo QAlcmar. Chn p.1%0.) . Erano efiì fil- 
mati dalla Corte, ad amati dal He Roberto: Stefa^ 
ao fu , per qualche tempo , confeflore della Regina 
Co'tanza , a Capo della fcuola di S. Pietro Fuciliera 
e Lifojo era Canonico di S. Croce , ch'è la datteri 
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tirale . Etti però fi erano lafciati fedurre , come molti 
altri, da una donna venata dall'Italia, che gli in- 
fettò d' ana eretta , che in (ottanta era la dottrina dei 
Manichei ( Glab. lìb 3. e. 8 ) . 

S ietti Settarj riguardavano come fogni, tutto* 
e fi legge nell' antico , e nel nuovo Tefta- 
mento , relativamente alla Trinità , ed alla creazio- 
ne del Mondo, dicendo, che ii Cielo, e la terra era- 
fio Tempre ttati come ora noi gli vediamo , fenz'a* 
Vere avuto nè autore , nè principio . Negavano f 
che G C fotte nato da Maria Vergine, che averto 
(offerto per gli uomini , che fotte ftato pofto nel fe- 
polcro, che rifufeitaffe . Dicevano ancora, che il 
Battefimo non lavava i peccati ; che neir ottia con- 
fagrata dal Sacerdote non fuflìtteva il Corpo , ed il 
Sangue di G. C.s ch'era colà inutile pregare i San- 
ti , non meno Martiri , che come .Confeflbri r che* 
inutili finalmente erano le oeere di pietà , per le 
quali non fi poteva fpsrare alcuna ricompenfa ; co- 
me non fi doveva temere alcun caftigo per i più 
condannabili piaceri . Condannavano il Matrimonio t 
* proibivano di mangiar carne ( Fragm. ap- Raron. 
dn.iQ'j.). Erberto, avendo faputa quefta dottrina t 
credeva d'effer pervenuto al colmo della fapienza ; 
onde , allorché fu ritornato nella Normandia ; in 
cafa d'Arcfafto, fub padrone, procurò, mercè l'af- 
fetto , che quefta aveva per eflb , di tirarlo ai faoi 
fentiraenti, dicendo, che non vi era città parago- 
nabile con quella d' Oteana, coi) per la fetenza , come 
perla pietà, prefitto ,efTendo(ì accorto del di lui errore 
ne avvertì Riccardo, Du:a della Normandia , e lo 
pregò a feri vere al Re Roberto , per Mcuoprirgli il 
male occulto nel di lui regno , prima che i medefimi 
faceiTero maggiori progredì , e per eforurlo a dare 
all' ifteffo ÀrcfàOo r ajuto neceffario per ripararlo • il 
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Re, forprefo per una cosi ftrana notizia i ipedì un 
ordine, che Credito fi portale fpeditaraente in Or- 
leans , infieme con Erberto , Tuo Eccleiìaitico , pro- 
mettendogli ogni fpecie d' affiftenza . 

Areùito, fecondo l'ordine del Re , fi poi e in 
Viaggio; e giunto in Chartres , voleva «-onfuitar fo- 
pra tal affare il Vefcovo Fulherto , celebre allora per 
la Tua dottrina ; ma Teppe , che quefto era andato in 
Roma per Aia divozione . S' indrizzò adunque al Te* 
foriere d< quella Chiefa , uomo dotto ; ed avendogli 
feoperto il motivo del Tuo viaggio , gli domandò con* 
figlio , riguardo alla maniera d' opporfi a tali Eretici % 
t di garantirfi dai loro artifizj . Ebrarda lo configliò 
a portarli ogn» mattina nella Chiefa ad orare , ed a 
fortificarli colla S Comunione ; e fattoli il fegno del- 
la S. Croce , andafle ad abboccarfi cogli Eretici , gli 
afcoltafle , fenza mai loro contraddire , e fingeffe d'ef* 
fere uno dei loro difcepoli • 

Àrefafto, pervenuto in Orleans, efegui efattiffi- 
mamente tutto ciò , che gli era fiato lugger to da 
Ebrardo ; e ne la cafa dei fuoj nuovi padroni , fede- 
va nell'ultimo luogo, come il mìnimo dei loro di- 
fcepoli. Sul principio, eflì gli proponevano ' efempj, 
e paragoni preli dalla Scrittura , editandolo a riget- 
tare la malvaggia dottrina , fin allora abbraccia- 
ta , per ricever la loro , come derivata dillo Spirito 
Santo. Vedendo, che ringraziava Iddio di tutto ciò, 
ehe da elfi gli era detto, credettero d'averlo gua- 
dagnato; ed incominciarono a fcuoprirgli la loro dot- 
• trina , fenza cooneftarla , come prinw , aggiungendo- 
vi le efpreilìoni della Scrittura . Ei domandò in che 
doveva fperare , giacché gli proibivano di crederò 
nella paflione di G. C , e nell' efficacia dei Sagramenti 
del Battefimo , e dell' Eucariftia . Efli rifpofero : Voi 
fitte fiato finora nell'abiiTo dell' errore , cogl' ignorai 
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ti ; e (lete in procinto d' aprire gli occhj dello Spiri- 
to alla luce della verità. Noi vi d ferreremo la por- 
ta della fa nte ; e quando vi farete entrato , vi tro- 
verete purificato d tutti i voftri peccati , mercè l'ini- 
porzione delle noli re mini , e pieno del dono dello 
Spirico Santo , che vi farà penetrare la profondità 
della Scrittura. Nutrito qu ndi d'una carne celefte, 
vedrete fovente , con noi gli Angeli ; e mercè faju- 
to di quelle vilìoni, potrete in un momento trafpor- 
tarvi , dove vi piacerà , e non vi mancherà mai cote 
alcuna, perocché Dio farà femore con voi. 

Ciò, ch'elfi eh amavano carne celefte, li face- 
va nella feguente maniera . Si radunavano , in certe 
fiotti , in una cafa determinata ; ciafeuno con una 
lampada in mano , e recitavano i nomi dei demonj , 
in forma di Litania , fìnattanto che ne vedevano di- 
fendere improvvifamente uno fra loro , fotto la for- 
ma d* un pìccolo animale ( Anot. tom. 2. Spiali.) . lnw 
mediatamente fpegnevano tutti i lumi , e ciafeuno 
prendeva la donna, che prima toccava per abufarne. 
Un fanciullo nato da tal congiunzione era portato 
nella loro afferablea , otto giorni dopo nato , pollo in 
•n gran fuoco , e ridotto in cenere • Elfi raccoglie- 
vano quella cenere , e la confervavano con tanta ve> 
iterazione , con quanta i Criftiani confervavano il 
Corpo di G per il Viatico degl' inferrai . La mede- 
sima aveva una tal virtù , che chiunque ne aveva 
inghiottita una, per quanto piccola quantità , non 
poteva quafi in alcuna maniera elfere convertito . 

Quello racconto ha tanta correlazione con le 
calunnie addogate a' primi Qriftiani, che pare, che 
ne fia quella una imitazione ( Sup. lib, 3. n. ai.)* 
Ma la cofa è riferita in tal modo da un autore di 
quel tempo. Un altro dice folamente (Adcmar.Chr*, 
f.x.80.), che quefti Eretici portavano addogò dell* 

polvere 
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polvere di fanciuli morti, e che fe poteano farne- 
prendere» ad alcuno , diveniva iubito Manicheo com* 
erano elfi. 

L1V. Avvifati da Arefaiìo il Re Roberto, e 
la Reg na Coltanza, andarono ad Orleans con mol- 
ti Vefcovi, tra gli altri Leoterico Arcivefcovo di 
Sens ( Chr. 5. Par. to. a. Spicil p. 740. ) , e il gior- 
no dietro fi traflero tutti quelli Eretici fuori della 
cafa, dov'erano eflì raccolti , e li conduffero nella 
Chiefa di Santa Croce , dinanzi al Re , a' Vefcovi , 
e a tutto il Clero. Arefatlo fu condotto con efll 
come prigioniero, e parlando il primo, difle al Re: 
Signore , io fono vaflallo del Duca di Normandia , 
eh* è vafTallo vortro ; e fon tenuto fenza ragione 
incatenato dinanzi a voi . il Re gli rifpofe : D tect 
a qual fine fiate venuto qui , perchè poflìarao cono- 
scere, fe bifògna r tenervi, o rimandarvi indietro 
come innocente . Arefallo rifpo e t Avendo (entità 
parlare della pietà, e della feienza di coftoro, che 
voi vedete qui meco in catene; fon io venuto in 
quella Città a trarre vantaggio dalle loro irruzioni . 
Tocca a Vefcovi, che fono affili qui con voi, a 
giudicare fe in quello io fia co'pev le . 

I Vefcovi differo: Se voi ci fp : egheTete quel 
che avete imparato da quella gente intorno alla re- 
ligione, ne g ualcheremo agev>lmente. Arefaflo ri- 
fpofe : Comandate loro il Re , e voi , che dicano 
elfi in voflra prefenza quel che mi hanno infegna- 
to. Il Re, e i Vefcovi ordinarono, che lo faceffe- 
ro ; ma gli Eretici non voleano fpiegarfi , e rifpoa- 
dcano tutt* altro di quel che veniva loro domanda- 
to, e non entravano nel fondo della loro dottrina ^ 
e quanto più venivano (limolati, tanto più ufa- 
vano anifizj di afeonderfi . Allora vedendo Are- 
nilo , che non cercavano altro che di acquila* 

Tom XX. G 
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tempo , e di ricoprire i loro errori fotto m ifpeziofe 
parole , diiTe loro : Parve a me d* aver mae- 
fìri , che m' infe^naflèro la verità , e non 1* erro- 
te, per ;b Sicurezza, con cui voi mi proponente 

Juefta dottrina , chiamata da voi falutare , foltenen- 
o che voi non rinunziersiìe mai ad erta per timer* 
de tormenti , o della morte medefvma : e prefente- 
mente veggo , che non ofate voi confettarla , e non 
vi mettete in penderò del pericolo, in cui mi la- 
nciate . Convien ubbidire al He , ed a Vefcovi , per- 
chè io fappia quel che io deggia feguire o rigettare.. 
Vói in infegnafte , che col battefimo non fi poteva 
pttenere la reminone de' peccati , che G. C non era 
nato della Vergine , e non aveva patito per gii uo-, 
mini, nè (iato fepolto , nè rifufeitato, e che il pa- 
ne e il -vino, ch'eflendo porto fopra T altare per le 
mani de* Sacerdoti diviene il Sagramento per opera 
<Jello Spirito -. , oon poteva cambiarti nel Corpo e 
Sangue di G. C« . 

Detto che ebbe Arefafto quefìe parole, Guerino 
Vefcovo di tieauvais fi rivolge a Stefano , e a Ltfojo 
come a* Dottori degli altri, e domandò loro,fe quel- 
la foffe la loro credenza . Dichiararono arditamente , 
che da lungo tempo credevano in quella maniera ; 
*d afpettiamo , foggiunfero i che voi e tutti gli altri 
abbraccino quella dottrina , eh' è la pura verità . 11 
«Vefcovo dille loro: G. C ha voluto nafeere dalla 
Vergine, perchè ha potuto farlo, ed ha voluto pa- 
tire nella fua umanità per la fallite noftra, per ri- 
fufeitare con la virtù della fua divinità , e dimoftrar- 
ci , che rifufeiteremo ancor noi . 

Effi rifp^fero : Non v' eravamo prefenti ; e non 
polliamo credere, che quefto fia vero. 11 Vefcovo 
di Beauvais dine loro : Credete voi d'aver avuto un 
padre , ed una madre ? Lo accordarono ; ed egli rt- 
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fjgliò: Se credete voi d'efler nati da'voftri paren-> 
ti, benché non l'abbiate veduto, perchè non volere 
voi credere , che il Dio generato da Dio feri za ma- 
dre avanti i fecoli, fia nato da una Vergine alla fi* 
ne de tempi per opera dello Spirito S. ? Ki^jofero 
eflì: quel che ripugna aj la natura , non fi conviene 
colla creazione . 11 Vefcovo replicò; Prima che fi 
facefle cofa alcuna per la natura , non credete voi % 
che Dio Padre abbia fatto tutto dal nulla pel fuo 
Figliuolo? Rifpofero elfi ; Voi potete raccontare jue* 
fte favole a quelli, che hanno i penfieri terreni. e 
che credono all' invenzione degli uom ni carnali p 
le ri tre fopra la pelle degli animali . Quanto a noi , 
che abbiamo una legge ferma dallo spirito S nel? 
uomo (nterno, e . che non abbiamo altri feritimeli ti , 
che quegli imparali da Dio mede lìmo , voi parlar» 
fenza frutto in tal modo . Terminate, e fate di noi / 
quel che vi piace . Noi yeggiamo già il He coltro 
regnare nel Cielo , che con la mano ci chiama agi* 
immortali trionfi. 

LV Si difputò contro d' eflì dall'ora prima del 
giorno fino a nona, cioè, fino a tre ore dopo mez- 
zogiorno; e fi fecero tutti gli sforzi p' flib» li per trar- 
rgli dal loro errore ( Glab. ) Vedendogli ottonati , fi 
dichiarò loro , che fe non fi cambiavano, tofio fa- 
rebbero con fognati alle fiamme, per ordine de! He 
e coli* aflenfo di tutto il popolo . Dittero età . che 
di nulla temevano , e che farebbero ufeiti del fuoco 
fenza male alcuno; e fi «beffavano ancora di q ìelli , 
che procuravano di convertirgli. Allora furono ve- 
ntiti ciafeunò con gli ornamenti.del fuo ordine, e ta- 
llo deporti da Vefcovi . La Regina per ordine del R© 
(lava alla parta, della Chiefa , per' timore che il po- 
polo corrette dentro ad ucciderli ; ma nelP atto , ch« 
venivano condotti fuora • la Regina con una bacche* 

€ * 
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ta , che aveva in mano , cavò un occhio a Stefana, 
ch'era flato Aio ConferTore. Furano menati fuori 
della Città in una capanna , dove s' era accefò un 
gran fuoco . Vi entrarono lietamente gridando ad alta 
voce , eh' era quanto deaeravano . Di tredici , eh* 
erano, fi converti un folo Ckerico , ed una Kelif io- 
fa. Gli altri furono abbruciati colla polvere abbonii- 
fievole, di cui fi è pai lato . Tuttavia , quando co- 
minciarono a fornire il fuoco, li pofero a gridare , 
eh' erano fiati ingannati , e che avevano avuti mali 
fentimenti di Dio Signore dell* Univerfo . Alcuni 
aftanti commoflì dalle loro grida cercarono di libe- 
rargli dal fuoco , ma non erano più a tempo : e fu- 
rono in tal modo inceneriti , che non fi ritrovarono 
più nè pur le offa loro . Si feoperfe > che il Cantore 
della Chiefa d'Orleans , chiamato Teodato ( Aiemar.} 
e morto tre anni prima , era della medefima eretta > 
fecondo la teftimomanza de' Cattolici , e degli Ereti- 
ci ileflì ? perciò Oldcrico Vefcovo fecelo levare dal 
Cimiterio , e gittarlo nella fogna . 

Si abbruciarono ancora quelli di tal fetta.,ritro- 
vati altrove % particolarmente in Tolofa, come ne fa 
teftimonianza Ademaro Monaco di Angouleme , autor 
di quel tempo. Soggiungagli, che quefti Emhfarj 
dell' Anticrifto erano fparfi in diverfe parti dell'Oc- 
cidente , e fi celavano con molta cura , fedii cencio > 
quanti più potevano uomini e donne . Li chiama ef- 
preiTamente Manichei ; e dice che in fegreto commet- 
tevano delle ahbominaz'onì , che non è permeilo di 
dire ( Coi. c.8.) , e tuttavia efteriormente fingevano 
d' erTere veri Criftiani . Si vede ancora , ch'erano Ma- 
nichei dalle ragioni ufate dal Monaco Glaberto per 
confutare la loro dottrioa . Egli moftra primieramen- 
te la neceffità di credere un Dio fupremo , autore 
di tutte le follante corporali , e incorporali; accenna 
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la forgente del male, dall' efTerfi la creatura allonta- 
nata "dall'ordine prefcritto dal Creatore. Dice, ch'ef- 
fendo l' uomo collocato tra la creatura puramente 
fpirituale , e quella che non è altro che corporale , fi 
abbafsò (otto di fè medefimo, che Dio per folle vario 
fece di tempo in tempo alcuni miracoli, e diedegli 
le Sante Scritture , delle quali egli è autore. Che 
chiunque beftemmia contro l' opera di Dio , non 
conofce Dio; che per mezzo delle Sante Scritture 
conofciamo la Santiflìma Trinità , particolarmente il 
Figliuolo di Dio , dal quale , per Io quale , c nel 
quale è tutto quel eh* è vero. Indi pafla all' Incar- 
nazione , il cui feopo è di ristabilire nelT uomo l'im- 
magine di Dio , cancellata dal peccato ; e moftra fi- 
nalmente, che il merito de' Santi in altro non con- 
file che nell'eueru attenuti a G. C. con la fede . e 
cori 'io. carità . 

LVI. Verfo flmedenrao tempo occorfe un pro- 
digio nel!' Àquitania , vicino al mare . Tre giorni pri* 
ma della Fetta di S Giovanni difeefe dal Cielo una 

Sioggia di fangue , che non ri poteva lavare ; quan« 
o cadeva fopra le carni di un uomo , fopra i pan- 
ai, o fopra la pietra (Fragm. Duch. si. fo.4. p. 86. 
A ) ; ma cadendo fopra un legno , fi lavava beniììì- 
mo. Guglielmo Duca d' Àquitania mandò quefta no- 
titi* al Re Roberto ; pregandolo nella (lena lettera 
di con fu! tare i dotti del Aio Regno, intorno alla li- 
gnificazione di quello prodigio . Il Re ne ferirle a 
Gauslino fuo fratello naturale Arcivefcovo di Bour- 
ges (Ap. Fuld. ep. 9$-)» pregandolo di rifpondergli 
fubito , fe avene mai ritrovato nelle Storie l'avveni- 
mento di un fimii prodigio; 9 quel che ne foflfc 
feguito . 

L' Arcivefcovo Gauslino rifpofe al Re ( Ep.$6.) 

riferendo molti efempj di fintili prodigj , tratti dalle 

■ ^ ■ fi * . t * 
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nnùche Storie , e dando a que>o alcune mMeriofc 
lignifica z»oni . Filiberto Vedovo di Chartres par.men- 
te confultato da! Re (£/>q$ ^90), non fece, altro 
che tra feri vergai un lungo patio di Gregorio di Tourg 
con una limile fpiegazione , che d ; moftra che allora 
con fi rivocava in dubbio, che quatti prodigj figni- 
fieaifero qualchè cofa . 

Gauslino Arcivefcovo di Bonrges era fig!iuo ? o 
naturale di Ugo v. apeto Fu da t'an< iullo allevato dà 
S Benedetto fulla Loira,e i.fcepolo del dott > Ab- 
bone ; dopo la morte del quale .1 Re Roberto fuó 
fratello gli donò quell* Abazia , non oihnte la reti- 
cenza de' Monaci , che non volevano riceverlo a ca- 
gione dAh Tua r.afcita (Aremar. Chr. f i 7 2.) Dò- 
po la mor e di Daberto Arcivefcovo di Bourg s , il 
He innalzò lui ancora a quella dignità Tanno 10 3. 
Ma il popolo di Bouree s pìr cinque anni continu* ri- 
cusò di riceverlo ; gridando tutti ad una voce , che 
il HgHuolo di una proftituta nori doveva governare 
fa CHiefa. Finalmente per opera di S. Odilone Aba- 
te di Uugny, prevalfe il volere del Re; fu ricevuto/ 
Gauslino alla Sede di Bourges, ed ebbela fino alla 
Tua morte, accaduta nell'anno 1030. . 

LVii: Fulberto, Vefcovo di Chartres non er* 
commendable, come lo confìtta egli medeiino , nè 4 
per la fua nafata , nè per gli averi fuói . Par che 
accenni d* efler Romano . Ebbe buoni maertri da' fuoi 
teneri anni , e ne traiTe tanto profitto , che divenni 
linde* più famofi dottori del fuo fecolo (Cdrmp.x 79 ). 
Infegnò lungo tempo a Chartres ( £p.i fot 12. 15 ), 
e fu Cancelliere di quella Ghiefa.Si vede da alcune 
del 'e fue lettere, che fapea la medicina, e dava de* 
timedj ( Ep. 10.46. 113.) ; ma più non ne compo- 
ne , quando fu vefcovo . Effendo egli Ornato dai 
Re, dai Vckovi, e dai popoli , venne pel fuo meri- 
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to eletto Vefcovo di Chartres, dopo la morte* dillo» 
doifo ( Mabill.fec. 6.^.254,^30 ^quantunque fof* 
fe ancora giovine , nelT anno 1007. . Fulco era an- 
cora Vefcovo di Orleans , e Fulberto gli ferirle per 
confortarlo della debolezza del ReCob«ta< £^41.) % 
che fi lafciava forprendete da' mali uomini , e non 
foftenea la giuftizia col neceffario vigore . Lo efbrta 
a farfi render dall' Abate di Fleury la forniamone a 
lui dovuta, fecondo i Canoni 731) ; t, vi eforta 
«ncora V Abate Gausluw*; poi Arcnefccvo di Bourges^, 

Dopo la morte di Fulco, venne detto Inferri 
Tefcovo è* Orleans (Ep. 61.) , e Fulberto ricusò d* in- 
tervenire alla fua ordinazione nel deftin&to giorno» 
perciocché era Thierri «ccufato di omicidio , ed il 
Papa , che n era flato av vertito , commi •> , che non 
fotte ordinato. In oltre fi lamentavano , che la fu» 
elezione foflc (rata voluta * forza per autorità del 
Principe , contro la liberti del Clero , e del popolò » 
Tuttavia avendo Fulberto conofeiuta la fua innocen- 
za concerfe alla fua ordinazione , e coltivò dipoi U 
fua amicizia. Cosi Thierri d'Orleans è anche anno- 
verato fra i Santi f ed onorato nel ventefinto - fetti- 
mo giorno di Gennaio ( MabilL fae, 6. p. io*. ep. 6a» 
6> Boll.to. 2. p. 788.). Era figliuolo del Signore del 
Cartello Thierri fulb Marna , e nipote di colui , che: 
fabbricò quella fortezza , confermandone effa il nome 

Fulberto medefimo fa teftimonianza dei timore t 
che aveva di non effere (lato invitata conveniente- 
mente al Vefcovado, in alcuni vedi , i cui fe mi- 
nienti fono più frabfli dello Itile ( Cam. p. 1 79.) . Or 
mio Creatore , die* egli , mia vita , mia unica fidu- 
cia , porgetemi il voftro configlio , e la forza di fe- 
guitarlo , nelf incertezza , in cui mi ritrovo . Temo , 
eh* effendo entrato temerariamente nei Vefcovado , di 
iiafeire più danno io c»c utile aito greggia 5 onde crt- 
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do di aver a cedere a coloro , che ne fono più de* 
gni di me . Ma quando confiderò , che fenza il r o~ 
Segno delle ricchezze , e della nafcita , fono io falito 
a quella Sede , come il po ver ; tolto da! fuo letama- 
io (P/. aia 7), io credo , che fia quefto il folto 
effetto della prvivvidenza voftra, e non ardifco di cam- 
biar luogo, fenza l'ordine voftro , quantunque ne fi a. 
fpinto dal rimorfo di mia cof enza . Voi fapete , o 
Signore quello, che pù vi aggrada, e quello, che 
a me pù giovi. Ifpiratemi, ve ne fuppiuo , e aju« 
tatemi ad efegu ; r'o . 

Fu egli rflìcurato in quefte Aie dubitazioni dx 
S Oddone di Llugnì (f.y.66 ) , col quale er* unito 
in grande amicizia : t dal quale eri iti ito a fegno 
di chiamarlo P Arcangelo de' Monaci .Odilonc lo con- 
figliò a reftjr Vefcovo ( Ep. 68 ) ;on4e fiVmò Fulber- 
to d' eiTcre da lì iman» obb! gato a configliarlo ,e 
a foccorrerlo in tutti i fuoi travagli. 

Avendogli fatto il Re Roberto domandare il fuo 
parere per F elezione di Francone al Vefcovado di 
Parigi , rifp <fe( Ep, 88 ) , che vi acconfenuva , quan-* 
do fotte (tato un uomo affai letterato , e averte abi-i 
lità di predicare; al che ,dio* egli, non foio » Vefcovi 
manco obbligati , che ali' azione Suppone ancora che 
la fcelta fia (tata giudicata Canonica dall' Arcivefcovo 
di Sens , e dai Vefcovi della Provincia Dopo che 
Francone fii ordinato Vefcovo ( £/>. II. 20), Ful- 
beno lo aflftè co' fuoi configli in divedi affari, con- 
ciandolo nelle perfecuziont fofferte dalla Chiefa per 
parte de' Signori , ed eforcandolo a non cedere al 
proprio rifentimento , a fegno di prendere 1* armi . Per 
paura , die' egli , che adoperando voi una fpada non , 
voftra, fi pafli a non temer più della voitra medefi- 
ma . Lo eforca ancora a ricuperare in favor de' po- , 
veri l'ufufrutto degli Altari , accordato ad alcuni laici , 
da' fuoi predeceiTori f 
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Dopo la morte di un Tuo Sottodecano della Cbie* 
fa di Chartres ( £/7. 45.), Roberto Vefcovo di Senlif 
domandò quel porto per fe , o per Guido Tuo fratel- 
lo. Fulberto rifpofe,che non fi conveniva ne a Ro- 
berto , perchè era Vefcovo , nè a Guido , perchè era 
troppo giovine ;e diedela ad un fuo Sacerdote , chia- 
mato Evrardo, dotto, e virtuofo. Il Vefcovo di Sen- 
Jis , e fua madre s' irritarono tanto, che minacciarono 
fortemente Evrardo , in faccia di molti teftimoui. In 
fatti alcuni fuoi dome/liei capitarono a Chartres , do- 
ve fta:ido celati il giorno, aiTalirono di notte tempo 
il Sacerdote Evrardo, andando egli a* Mattutini, e 
lo uccifero con lance, e fpade nell'atrio della Chie- 
fa maggiore . I fuoi Cherici , giunti alquanto più tar- 
di , lo ritrovarono /pirante, che pregava per i fuoi 
Ufcif ri , ad efemp o di S. Stefano . Per quanta cura 
poneflero in afconderfi, furono per indiij fcoperti,ch$ 
uniti alle precedenti minacce, interamente li rendeanp 
convinti. Filiberto ne fcrifle ad Adalberone, Vefco- 
vo di Laon , come al più vecchio della Provincia di 
Reims ( Ep. 29 óo), efortandolo a fare giuftixia dì 
tal Relitto , e a icomunxare i colpevoli. Quanto a 
lui g'i feomunicò , e ricusò quel che veniva offerta 
per la loro aflbluzione , non oftanre i configli, e le 
iftanze dell' Arci vefcovo di Sen; . Qua feto al Vefcovo 
di Senlis (£^.48.49 ), non volle dar foddisfazione veru- 
na per quefVoraicidio , nè confettare d'eiTerne colpevole. 

La Sede di Reims vacò per qualche tempo per 
la morte dell' Arci vefcovo Arnoldo ( Chr. Albert w. 
10 3 Narìot lib.i c.20. ). Fu eletto fuo Succeflbre 
Ebles ancora Laico, dal Clero, e dal popolo della^ 
Città , colfa/Tenfo del Re, e dilla maggior parte de* 
Vefco i della Provincia Ma Gerardo di Cambra) vi 
fi oppofe , influendogli contro come Neofìto , e pre- 
tendendo, che non foffe utruiw nella difciplina, 
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r che non fapeffe altro che un poco di dialetti- 
ci per ingannar gì* ignoranti . Guido novello Ve 
fcov<> di Senlis aveva dirftcoltà di aver parte nella 
fu» ordinatone ( Ep. 101.) ; ma Fulberto lo ailcurò , 
portandogli gli tfempj di S. Ambrogio , e di S. Ger- 
mano di Auxerre ; e rapprefentandogli il bifogno di 
foilevar la Chiefa di heims , notabilmente decadu- 
ta. Ebles fu infatti confagrato Arcivefcovo nell'an- 
no 1024 - e f°ft" nne degnamenre quefta Sede per 
nove anni. Filiberto lo raeconiolò ( Ep. 53 ) nelle 
traverse da lui patite dal canto di Eudes, Conte di 
Sciampagna , • rrrefele, che volefs'egli abbandonar 
la fua greggia , dicendo , che non farebbe queitu ope- 
rar da Pdltore 

Guglielmo V. Dwca di Aquitania, conofeendo il 
merito di Fulberto di Chartres( Chr. Adam p. 175 V. 
ép. 16 18 ) , lo chiamò appieno di fe ,lo ritenne qual- 
che tempore faccio Te foriere di S. Ilario diPoitiers. 
Ma finalmente Fulberto pregoflo a liberamelo {Epift. 
130.), non potendo andarvi fpeflb per la lontanan- 
za ; e proiettando , che non farebbe per quello meno 
impegnato per lui . In una di querte lettere {Ep 10 1.) 
gh fpiega quel , che importino il giuramento di fe- 
deltà , e i reciprochi doveri di Signore, e diVaffello. 

LVIIi. Quefto Duca Guglielmo ,da alcuni ema- 
nato il Grande , era uno de* pi* portenti Principi di 
•uel tempo, e de* più religiofi mfieme( Chr. Adm*p* 
172 ^) . Era il difenfore de' poveri , il padre de Mo- 
naci il protettor delle Chiefe.lnfua giovinezza prefe 
il coftume di andar a Roma cUfcun anno, e fe man- 
ca va una volta , andava a S. Jacopo di Galizia . U 
viaegiaffe , o dimoraffe nella fua Corte , pareva un Re t 
ami che un Duca . Era egli aflbluto Signore in tut- 
ta V Aquitania , e «retto in amicizia col Re Rober- 
to, e co' Principi (tamieri, Àlfonfc Re ix Leone, 
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San c?o di N a varrà , Canuto di Danimarca , e d' In** 
ghilterra , e 1' Imperatore Errico . Si facevano cft 
vicendevoli doni . Se trovavi un Cherito rifpettabiltf 
per la Tua fcienza , ne pfendea particolar penliero; 
onde donò 1' Abazia ili S. MerTenzio il Monaco Rai- 
nalio, foprann^minato Piatoli. Era flato il Due* 
bene bruito in Tua giovinezza . Avea gran quantità 
di libri nel Tuo Palazzone li leggeva egli medefimo, 
v ad imitazione di Carlo Magno . Impiegava in queftov 
le Tue ore oziofe , e principalmente le lunghe nottf 
del Verno . Non era mai fenza alcuni Vtfcovi ap- 
pretto ( P. 1 77.) • Difpensò terreni a roda Monifteri 
( P 173 ) , tra gli altri a S Marziale di Limoget , a 8* 
Michele nell'Ermo, e a Clugnl : imperocché ononrvn 
fin solarmente i Monaci Regolari, e gli Abati, tfej^ 
vivali de' loro configli nel governo del fuo Stato* 
Sopra tutti avea caro S. Odilone Abate di CIugrJ f 
che fi acquiftò con grandi atti di liberalità , confida- 
rand lo come un tempio dello Spirito Santo , * cKt- 
deg'i a riformare molti Monafteri a lui foggetti . 

Egli fondò di nuovo V anno 1010. quello di 
Maillezais nel Pohou ( Chr. Mail p 206Y.Mahill.fsf. 
6 4cl p. x^jO» cne ^ u eretto in Vefcovado trecento 
anni dopo. Fondò l'Abazia di Bourgueil in Angiò 
ih una fu a propria terra ( Bibl P. Labb. to. Hi p . aia» 
Chr.ap. Besli). Al fuo tempo, e nel medefimo an~ 
no ioìo. fi rtiovò nel Moniftero di Angeli di Sai»* 
ton2;o il capo di S. Giovanni, che fi pretendeva ef* 
fervi finto portato al tempo di Pipino He di Aqui* 
tània ( Ann. Bcn.lib. ìo. n. 14. Po fi. Op.Cypr.) , figliuo- 
lo 'li Luigi il Pio , fondatore di quefto Monaflero . 
Abbiam ancora la Storia di quarta traslazione ; m* 
sì gflfjnente compoih,che vi fi vede la falfità dell' 
undeomo fecolo ( Ademar. p. 178 ) Tuttavia la feo- 
peru di q ietto capo, che fi crederà cflere quello # 
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S. Giambartifta, rifvegliò maravigliofa mente la div«J 
jrione de fedeli . Vi fi accorfe da tutte le Provincie 
della Gallia , d* Atalia , e di Spassa . Vi andò il Re 
Roberto con )a Regina , e vi offerì una conca d' oro , 
che pefava trenta libbre , con prezbfi orn unenti . 
Sancio Re di Na varrà vi andò ancora, il Duca di 
Gualcogna. il Conce di Sciampagna , e tutti (li altri 
Signori , Vefcovi , td Abati , tutti con ricche offer- 
te . Vi fi portavano procedi' mai mente le più f mole 
Reliquie , quella medefima di S. Marziale , tenuto per 
l'Apoftolo di Aq.iitania. L'effetto più folido di que- 
fta /coperta fu il rittabiliment . deli' offe rvanza rego- 
lare nel Monirtero di S. Giovanni di Angeli . Il Du- 
ca Guglielmo fece andare S. Odilone , che vi pofe 
un Abate chiamato Keinaldo, e dopo la morte di 
quello un altro chiamato Almerico Muri il Duca 
Guglielmo a Maillezais . coli' abito monadico , in età 
di tettant* un anno nell'ultimo giorno di Gennajo 
iojo ( Chr. Mrileac.p. 207 ). 

LiX. Ebbe il Re Roberto fempre un affetto 
particolare per la Città di Orleans , effendovi egli 
nato , battezzato , e coronato Re . Reftituì alla Chie- 
fa Cattedrale di Santa Croce alcune terre , che il 
Vcfcovo Fulco avea date ad Ugo di Beauvais , per 
averne foccorfo, e donò alla medefima Chiefa facri 
vafi , e preziofi ornamenti . Ne donò anche all'Aba- 
zia di Fleury, confermandone i privilegi ; imperoc- 
ché riguardava S. Benedetto come uno de' fuoi prin- 
cipali protettori ; colla Beau Vergine , S. Martino t 
S. Aniano, S Cornelio, S. Cipriano, S. Dionigj , e 
$ Genuefa ( P. 17.) . Fece fabbricare ad Orleans un 
n uovo Monaftero in onore di S Aniano ; due Chiefe 
di Noftra Donna , e un Monaftero di S. Vicenza 
p 77), uno di S. Paolo aChantoga inAuvergna 
S. Medardo 4 Vitri , di S. Leggero nella firertt 
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Iveliiia , di noftra Donna a Meiun , di S. Pietro , e 
S. Rieul a Senlis. Ad fcftampes il Monattero di no- 
ftra Donna, e un'altra Chiefa nel Palazzo . A Pa- 
rigi nella Città S. Niccolò , eh' era la Cappella del 
Palazzo , il Monartero di S. Germano di Auxerre , la 
Chiefa di S Michele nella foreita di Bierre , eh è 
quella di Fontaine- Bìeau , il Menaftero di S. Ger- 
mano di Parigi, con la chiefa di S. Vincenzo netta 
forefta di Laje. A Gomè una Chiefa di S. Aniano, 
un'altra Chiefa di S. Aniano a Fay ; il Monaftero 
di noftra Donna a Poifsì , quello di Caflìano ad Au- 
tun. Sono quefti quattordici Monafteri, e fette al- 
tre Chiefe(P 64. C ). 

La fua divozione per il Santo Sagramento della 
Eucarittia era tale , che gli parea di vedervi Dio nella 
fua gloria, piuteofto che fotto a (tramerà forma; 
quefto rendealo tinto attento a fommirriftrare vafi,e 
ornamenti per celebrar degnamente il Santo Sa grifi- 
zio. Si compiaceva ancora di ornar riccamente le 
reliquie de* Santi; e fotto il fuo Regno fe ne feo- 
perfero in gran numero , eh' erano (tate lungamente 
nafecfe ( Glab 3. e 6 ) , particolarmente verfo f anno 
1008 , e nella Città di Sens fotto l' Arcivef ovo Leo- 
terico . V era un gran concorfo non folo dal'e Gal- 
lio , ma dall' Italia , e d'oltre mare. Molti infermi (i 
rifanarono , per mod j che la Città di Sens ne fu ar- 
ricchita . Ma la più celebre feoperta delle reliquie fu 
quella de* SS. Martiri Saviniano , e Potenziano A po- 
poli di SetisQAcl. SS. Ben. fec. 6. p. 254 ) Erano 
ftate nafeofte nelle caverne , per timore de' Pagani 
dal tempo dell' Arcivefcovo Guglielmo , che vivea 
nell'anno 940. Ma l' Arcivefcovo Leoterieo avendo- 
le feoperte verfo l'anno 1015 fecele accuratamente 
rinchiudere nelle cade di piombo ( £ ali Chr) . Final- 
mente il Re Roberto, e la Regina Coftanza fecero 
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110 STORIA ECCLESIASTICA; 
piettcre il corpo di S Saviniano in una carta d' or* 
e d argento, ornata di gemme, portata dal Re me- 
delìrno fopra le fpalle col Principe Roberto fuo fi- 
gliuolo . Quefta ultima traslazione lì fece il giorno 
Ventefimoquinto di Agoito verfo Tanno 1025 , ed 
jun cieco chiamato Mainardo del villaggio di Fontaì- 
nes nel Gannefe vi ricovrò la viltà perduta da tre 
juini. 

Era il Re affiduiffimo agli offv] delia Ch'efa, * é 
faceva orazioni , e genufldfijni innumerabili: leggeva 
ogni giorno il Salterio , inlegnava agli altri Je Lezio- 
ni, e gl'Inni PaiTava egl. fenzà dormire 'e intere 
notti del Natale, delia Pafqua, e della Pentecofte • 
Dalla Settuagtfima fino a Pafqua dormiva fopra la 
terra (pende /'a laQaarefima in pe le;r naggi^G^g. 

72 ) Jue limofine ordinarie del Re Roberto a Pa* 
rigi, ad Orleans, e neile altre Città, dove foggior- 
nava . erano di mantenere trecento poveri, e alcuna 
volta fino a mile , facendo diftr.bu r lor » pane , e 
vino copofa mente . Nella Quatefima in qualunque 
parte li trovafle, dava ogn giorno a cento , o due- 
cento poveri pane, vino, e pefee. Il giovedì San- 
to ne ferviva almeno tre en*o con le ginocchia a 
terra, dando a ciafeuno pane, legumi , pefee , e uo 
•danaro , e queft^ all'ora di terza Lo iteflb faceva 
air ora di fella; ferviva 4'poi cento poveri Cherici f 
dando a ciafeuno dodici danari . e fempre cantando 
Salmi. Finalmente dopo il prai.zo , veìit con unto- 
lo cilicio lavava i piedi a cento feflanta poveri, e 
diftribuiva due foldi a ciafeuno di efTì . Ouerti foldi , 
e quefti danari erano <T argento . In onore de' domei 
Aportoli, conducea per tutto feco dodici poveri, che 
andavano avanti a lui* montati fopra degli afini , e 
lodando Dio . 

Quello buon Re aveva tanta compagne verf# 
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i poveri, e tanta pazienza, eme fugo òcchi fuor ili 
lafoava torre l v Argenteria della fua cappella , e com- 
portava che gii toglicflero gli ornamenti d'oro , che 
portava ;addorfo , re Je pelli . Elgaudo Monaco di 
.Fleury , che ferule la Tua vita , ne rifctùoe moki 
aefempj , come delle più belle anioni ( f ,64.)- Dice 
parimente , che a Compierne fece il .buon Principe 
arrecare nel Giovedì Santo dodici uomini , che ave- 
vano congiurato contro la fua vita : che feceii ci; .'lo- 
di re nella caia di Carlo il Calvo, nudrire fpleudìda- 
mente , e il giorno di Pafqua fece dar loro la co in- 
ni anione . Il Lunedì furono giudicati , e condannati 
ad una voce ; ma il He fece loro grazia in co, Side- 
razione del celere cibo, che avevano ricevuto , e lì 
rimandò indietro , badandogli di aver loro proibito dì 
far p ù limili cofe. Per prevenire i falli giuramenti 
( P .60.), alloca tanto uiàti , aveva fatto fare .un re- 
liquiario di crìiiaJlo, ornato d'oro , ma fenza reli- 
quie, fopra il quale faceva giurare i Signori;; .e un 
altro d' argento , che rinchiudeva un uovo di grifo- 
ne, fopra cui faceva giurare le genti comuni, come 
fe la validità del giuramento non dipendente che dal- 
le reliquie . 

Ma quefto Principe è'moftrava in mjglior modo > 
il fuo zelo nella fcelta de'Vefcovi . Dice Claherfo 
( Glab.ttb..$.c.a.'), che quando una àede era va- 
cante, non penfava ad altro che a riempirla di un 
degno foggetto; fofs'egli della plebe più vile.<(Jue- 
fto fu cagione , che i Pignori del fuo Regno ,gliera- 
no difiibbidienti , e ne avevano indignazione ; volete 
jdo che in tali polii fi eie ^getterò Signori nobili, pari 
loro; imperocché la. maggior parte ad imitazione 4e' 
Ile fi tenevano .d'fpofi tori del r elezioni . Il Ile Ko- 
berto 'ritrovava dunque ■ fpeiTo dal lato. de' Signori fuoi 
Vailalli della reiiiteaza jjaa > ila va egli .in , pace c o' j . u- 

- 
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premi Prìncipi iuoi vicini , cioè coli' lruperator Erri- 
co , t uh redo he d' Inghilterra , Kaolo Uè di Borgo- 
gna | e Sanc.o he di N a varrà . 

Li Aia amicizia coli' imperatore fi mani fedo par- 
ticolarmente nella vi (ita , cne li fecero l'anno 1023* 
(Sigeb. an. 1023. ibid. ) vicino alla Mola , che 
allora divideva 1 loro Stati . Molu del loro leguito 
dicevano, che non fi conveniva alla loro dignità di 
pauare l' uno alla parte , dov' era l' altro ; e doveva* 
co vederli (opra alcune barche in mezzo al fiume. 
Ma prevaliti l' umiltà, e la lincerà amicizia. Si levò 
1* imperatore Errico di buon mattino , e pafsò co* 
f> co leguito alla parte dei li e hoberto . Si abbrac- 
ciarono teneramente, afcoltarono la MeiTa celebraci 
da'Vefcovi, e pranzarono iniìcme . li he offerì* all' 
Imperatore gran doni in oro, argento , e gemme, 
con cento cavalli riccamente addotti, e Jopra ua- 
feuno l'armatura di Cavaliere Ma V imperatore no» 
prefe altro che un libro de' Vangeli , ed un r iiquia- 
no con un dente di Vincenzo, e \' mperatnce 
due valetti d'oro fati a gondola. 1 giorno dietro 
il Re co' iuoi Vefcovi paltò alle tende dell' impera- 
tore , che dal fuo canto gl. offeiì cento libbre d'oro; 
ma il he non tolfe ancor eg 1 amo che due coi.fi- 
iniii vafetti . R nnovarono )i Icro trattato di al ean- 
za, s'intrattennero intorno agli afLri della Chiefa, 
e oello Stato , e convennero di ritrovarli a Pavia 
col Papa , perchè confermali quel , che avevano eifi 
iiablito. 

LX. Riccardo Abate di Verdun , caro a quelli 
due Principi , fi adoperò vantaggiofamente alla .'oro 
«r ione Eflendo nato nella Diocefi di heims di no- 
bililTimi parenti , fece i ftudj alla Cattedrale ( Vita, 
fac. 6 Acl. Ben f.519 Hugo Flav. Chr Vird p.i$o.BibL 
Lab.) , la fcuola più celebre , che vi forte in tutte 

le Ghie- 
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le Chiefe delia Gallia Belgica in dottrina f e in co- 
itami . Fu provveduto Riccardo della carie* di Can- 
tore di quella Chiefa > poi di quella di Decano , fo- 
tienuta con tanta prudenza , e capacità , che il fece 
-fticnare, e rifpettare da tutti. Era atfìduo all'orazio- 
ne , e recitava i Salmi ogni giorno , parte proflrato , 
parte in piedi . Sentendoli fortemente chiamato alla 
perfezione , raddoppiò le' fue limofine, e dilrribu) ai 
poveri tutti i fuoi beni ; ma dubitava , fe dove/Te 
dimorare co' fuoi , per dar loro buon efempio , o fe 
dovette abbandonare il fuo paefe per liberarli dalle 
tentazioni prodotte dall' amor de* parenti . 

Egli ancora penlava a ciò, quando accolfe ap- 
pretto di le Federico Conte di Verdun , che fotto 
l'abito fecolare ferviva da lungo tempo il Signore 
con grande zelo. Suo frateilo Adalberone IL Vefco- 
vo di Verdun venne a morte ; ed egli donò a que- 
lla Chiefa la Contea, rifervandofene tuuavia l'ufu- 
frutto, fua vita durante (• F.log. fxc. 6. Aà Ben.pag. 
185.)- Motivo di quella donazione fu il voler ripa- 
rare al danno, che gli antenati di Federico cagiona- 
rono a quefta Qhiefa . Fecela nel 997. , e andò nel 
medefimo anno in pellegrinaggio a Gerusalemme. 

Al ritorno di quello viaggio andò a Reims , e 
albergò in cafa del Decano Riccardo , che *ccolfelo 
con molta carità . Federico voleva prevalerli deli' oc- 
casione , e conligliarlì con sì ammaeltrato uomo , in- 
torno al fuo difegno di abbandonare il Mondo . R ic- 
cardo dal fuo canto feoprì Y animo fuo a lui , e con- 
vennero infieme di ritirarli a S. Vannes di Verdun . 
Suflìftea quello Mona itero dalla metà del il- colo otta* 
vo ; ma era Irato rovinato da' Norman di . S* era co- 
minciato a riflabilir debolmente , ed allora non ve- 
niva abitato altro che da fette Scozzefi , fotto Sgo- 
verno di un Santo uomo della fteffa nazione , chi*-. 

Tom. XX. U 
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ftiato Fingen Abate di S. Felice di Mets ( ^c?. SS. 
Ben.fac.6 p. 25). Effendovi accolti i due amici \ 
non vi ritrovarono la fperata regolarità, e. andarono 
a Clugnì a confutarli con S. Oddone intorno al par- 
tito, che avevano a prendere. Avendo egli ricono* 
feiuto il loro merito , ed il loro zelo , non afcoltò 
V amor proprio, che lo avrebbe configliato a rite- 
nerli feco lui; ma li rimandò al MonafterodiS. Var^ 
nes , perftafo che Dio gli averte oeftinati a riftabi- 
lirvi la regolare oflervanza, 

Al loro ritoruo l'Abate Finger, moftrò difficoltà 
nel riceverli, penfando che foggetti allevati nella 
opulenza ftentarebbero ad adattarli alla povertà di quefìo 
Monaftero . Tuttavia cedette alle loro iftanze ; ma 
m»rì egli circa tre mefi dopo avergli ricevuti. Allo* 
ra Emraone Vefcovo di Verdun pofe in fuo luogo 
Riccardo, e lo eveò Abate di S Vannes ad onta 
della opposizione de'Monaci Sco2zefi . Era nell* anno 
1004. e governò queft* Abazia per quarantadue an- 
ni . Federico lo riguardò da lì in poi come Aio 
Mieftro, moftra-ndo agli nitri Tefempio di una cieca 
ubbidienza , e di una perfetta umiltà , 

La riputazione dell'Abate R ecardo s* ellefe bea 
torto non folo nella Francia , dond'era ufeito, ma in 
tutto il Kegno di Tx)rena ; per mwJo che» 1* impera- 
tore Errico , avendone fesnito parlare , lo chiamò a 
le , trattenendolo con piacere , e nei rimandò carico 
di doni . Praticò quefto parecchie volte 5 ed eflla- 
dofi informato dell' origine . e delio flato del fuo Mo- 
tiaftero , gli diede di chs riftabiiirlo , e rifabbricarlo 
magnificamente . In une di quefti viaggi l'Abate con- 
duce feco il Monaco Federico , eh* eflendo conofeiuto 
da tutta la Corte , e per ener parente dell'Imperatore t 
veniva trattato continuamente ccn grande onore. Ri- 
trovandoci un giorno 1* Imperatore co* Vefcovi, e Si r 
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gnor! , .Federico , eh' era tato truffo on loro , vide 
il Tuo Abate à'TUb inolio p-ù ab • f, | e v 0 dal 
Iato deli Imperatore, portò f,co il r uo Tedile , e an- 
dò a nporfi a piedi dell' Abate . azione fu am- 
nvrata , e lo4ara da tutti, a d;ede motivo all'impe- 
ratore di fxr federe appreso di iè l'Abate Riccardo . 
indi li Monaco Federico . 

Mentre che fi rifabbricava i! Monaftero di S 
Vannes, vedendo Federico , che alcuni Monaci fuoi 
confrate li fi ver*og-iav mio a {muovere la terra e a 
portar via il rottame , f u j| prjmo a j ar loro Ve- 
fempio , con prender i 1 corbello fopra ie fpalle 
e a portare la malta II Duca Godcfredo Aio fateli 
Io , ritrovandolo un gorno in cucina a lavare le feu- 
del'e, diTeglj fornderTdo , che queir occupazione non 
fi conveniva ad un Conte; ma Federico fifpoCc che 
fi recava a grand onore di rendere sì fatti fervizj a 
S. Pietro, e a a. Vannes protettori del Monaftero. 
Volendo un giorno un de'Monaci trargli le calze per 
carità , dilìegti con ìanta indignazione : che mi fer- 
irebbe fratel m o . 1 avere abbandonati gli onori del 
fecolo.fe ncevefli da' miei fratelli fenza neceflìtà i 
iervizj, chi mi lì rendevano ai fecolo? Io non fon 
venuto qui per altro, che per fervile altrui, il fuo 
compio eccitò molti Signori fuoi parenti , non fola 
a donare de' gran beni a quella Cafa ; ma ad ab- 
bracciare eiTi medeiìmi la vita monadica . Eflendo ria. 
to I Abate Il ccardo incaricato del Monaftero di S. 
Vali d Arras , gliene diede a lui il governo in quali- 
ta di Prevoto, e vi morì nell'anno 

Divenne l'Abate K ccardo un de' tre riftauratori 
della monadica difaplina nell* Impero Francefe Era- 
no i due altri Odi Ione di Giugni, e Guglielmo di 
V fjon . .1 primo chiamavafi Odilone il Pio , per U 
*ua bontà ; chiamavafi il fecondo Guglielmo Sopra 

Ha 
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ta fregola, per lo fuo fervore neil ? aufterità ; e Ric- 
cardo, era chiamato La grazia di Dio, per la Aia dol- 
cezza, tfaudri Vefcovo di Liegi gli diede l'Abazia 
di Lobes , che ricchiinma era, pei iftabiìirvi l'offerì 
vama t nidi q iella di S. Lorenzo di Liegi Rog.ro 
Vefcovo di C àlons gli diede anche l'Abazia di S. 
Pietro; il Re hoberto gli diede quella di Corbia ; 
Beduino v or, te di F andrà gl e ne diede parecchie 
aìtre , $. Pietro di Gand, S.. Amaudo, S. Riquief, 
S GiOlTe . Finalmente fi computavano fino a ven- 
tuno i MonJte.ri , de* quali aveva prefò il governo, 
a' pr^hi de' V efeovi , e de' Princìpi . Dopo avergli 
riformati , vi pofe degli Abati fcelti fra' fuoi discepo- 
li , ma tre ne tenne fotio la fua medefima direzio- 
ne f< oltre quello di S. Vannes. Nell'anno ioii. an- 
dò a Ro na , e fi acquiftò la buona grazia di Papa 
Benedetto VÌI).. Avevano i Principi tanto rifpetto 
per lui , che fpeflb col fuo mezzo accomodavano 
le loro questioni Perdonò a un Monaco, che cercò 
d'ucciderlo, e vedendolo incera mente pentito, fece 
di lui un de' fuoi pirj fedeli d fcepoli . 

LXI. Un altro Abate caro al Re Roberto fu 
Enguerrano di S. Riquier, Non era quelli di gran 
nafeita , ma dalla fua fanciullezza dimoftrò una gran- 
de inclinazione alle lettere ( Vie Sxc 6. Ben. F-494-) 
Abbracciò la vita monadica nell' Abazia di Centula , 
ch'efTendo (lata fondata da S. Riquier veffo l'anno 
725. , e rovinata da' Normanni nel /ècolo feguentc , 
venne per l'appunto riftabilita allora dall'Abate in- 
gelrado prima Monaco di Corbia. Perraife quefto 
Abate al giovane Enguejrano d'andare a (tudìare a 
Chartres fotto il Vefcovo Fulberto , dove apprefe la 
Grammatica , la Mufica,cla Dialettica. Frattanto vo- 
lendo il He Roberto face il viaggio di Roma per di- 
vozione, andava in traccia di perfone Ecclefiaftiche^ 
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erudite , perchè Io accompagnaflero , e per la fariia 
dì Enguerrano conduflTelo feco lui , e rimafe conten- 
tiflìmo della Tua dottrina , e de' fuoi coftumi . Fecé 
quefto viaggio circa Tanno 10:0 , e fin d' allora ri- 
fo! vette '1 He di collocare Enguerrano in qualche di- 
gnità Eccle'ìaftxa . 

Eflendo ritornato al fuo Monaftero , vi rianimò 
in modo gli ftudj, cheli cercarono libri , e fé ne tra- 
fcriffero de* nuovi psr ammaeftrare la gioventù. Frat- 
tanto morì l'Abate Ingelrado ; e tutta la Comunità 
elette Enguerrano in fuo SuccefTòre, trattine alcuni, 
che vi fi opponevano , perchè erano gonfj della loro 
nobiltà - Lietiflimo il Re di aver ritrovata quefìa op- 
portunità di collocare Enguerrano, andò fubitp a S. 
Riquier, ma quefti avendolo faputo anticipatamente, 
fi celò ne'bofchi. Giunto il Re, fece cercar di lui 
con tanta efattezza , che lo ritrovò ; e condotto che 
fu a lui, entrò nella Chiefa., e ir. prefenza di tutti 
coloro, che vi erano, gliene diede il poflfeflb , fa- 
cendogli toccare le corde delle campane : imperoc-f 
chè le inveftiturt fi facevano fempre con qualchè 
fegno fenfibile. 

Il nuovo Abate fi prefe gran cura di riftaurare 
le fabbriche del Monadero , di ornare la Chiefa, 
ricuperare i beni ufurpati: d'impedire colla fu a in- 
trepidezza le nuove ufurpazioni , e accrescere al 
contrario i beni temporali, con diverfe donazioni a 
lui fatte . Scritte egli col configlio del Vefcovo Fili- 
berto fuoMaeftroIa vita,i miracoli, per la traslazione 
di S. Riquier in quattro libri , e cempofe alcune 
opere in verfi . Vifle fino all'anno 1054. Guido 

?Uora Arcidiacono e poi Vefcovo d' Amiens fèce il 
iio epitaffio . Era fiato fuo difcepolo , e fu poeta 
famofo it' tempi fuoi. 
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LIBRO CINQUANTESiMOMONO . 

I. Ch'ufo, di Alemanna II. Afor/c i/ S Errico Corrai* 
Re tir. Morte di Benedetto Vìlì Giovanni XIX. 
Papa lV. Lhiefa di Cofiantmopoli V. Sinodo di 
Arras Vi. Ritira di S Cunegonda VII. Cohcilh di 
Anfa Vhl. Continuatone della vita di S Romualdo 
IX. Dive* fi Monafierj di S. Romualdo X fiftw 41 
S. Romualdo Xi. Guido di Are^o Mufico XII. 
Brunone Ve/covo di Toul Xllf. Corrado Imperatore 
XIV. Canuto Re di Danimarca , e d* Jnghilter>a XV. 
S. Oiaf Re di Norvegia XV j. Cofiiru\ione del P<*« 
inarca Alejfio XVii. Monafierj in Commenda XVII I. 
Morte di ^ofiantino Romano Argiro Imperatore 
XIX. <fi Fulberto di Chartres XX. Dedicazio- 
ne di S. Agnano di Orleans XXI. F/7/e de W Abate 
Guglielmo di Dijon XXli. Morrc li Roberto . Er- 
rico XXÌII. Concilio di Boarf>es XXIV. Cor*//* 
Limoges . S. Marcale XXV Pace ordinata XXV ì f 
AJfolu^ioni del Papa XXV il. 5. Simeone di Tré- 
veti XXVIII. Tentativi per la pace XXIX. Rimo— 
firan\e di Gerardo di Cambrai XXX. S Bardone 
Arcivescovo di Magona XaX7 Morte di Giovanni 
XIX. 'Benedetto ÌX Papa XXXiT. Fine di S. Si- 
meone di T reveri XXX! li. £ Popfone Abate di 
Stavelo XXX »V Mone di Romano . Michele Pà- 
flagonio Imreratore XXXV L'Imperatore Corradi 
in Italia XXWi. Móne di n òrrado . Errico ìli. 
Re XXXV II. Fine di S. Stefano Re di Vnghtfité 
XXXVIil S. Gontiero Eremita XXXIX. Xafimìr* 
Monaco Re di Polonia X>.. Alr.hrando , poi Adal- 
berto Aràyefcovi di Amburgo XLL Jregua di Dim 
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XLU. S Olitone ricufa /' Atcivefcovado dì Lione 
XLìIL Fine di Riccardo Abate di Verdun XLIV. 
Michele Calafato Imperatore , poi Coflantino Mono- 
maco ÀLV. Rivoluzione in Ungheria XLVh. S Gè- 
rardo di Ungheria XLVIJ. Silveftro III., poi Gre* 
gorio VI. Papa XLVIIL Cominciarne nti di S. Pier 
Damiano XLtX. Gregorio Vi. cede . Clemente IL 
Papa L. Alinardo Arcivefcovo di Lione LI. Conci- 
lio di Roma Lll. Martirio di S. Gerardo di Un- 
gheria LUI. £ Bartolommce di Frafcati LIV. Da- 
mafo II. Papa, poi Leone IX. LV. Concilio di Ro* 
ma LVI. Fine di S. Odilone LVIi. Commemorinone 
de'Morti LVIII. S. Ugo Abate di Clugnl LIX. Pa- 
pa Leone in Francia LX. Dedicazione della Chieda 
di S. Remigio LXI. Concilio di Reims . Prima Se f~ 
fione LXll. Seconda SeJJlone LXII1. Tenta Sejfione 
LXIV. Concilio di Magonra LXV. Erefia dì Be- 
rengario LXVI. Concilio di Roma LXVjl. Confe- 
renza di Briona LXVllI. Maugero Arche (covo di 
Roano LXIX. Concilio di Vercelli LXX. Lettere a 
Berengario LXXI. Concìlio di Parigi LXXIL Co- 
minciamentì dì Lanfranco LXXIII. Elluino Abate 
del Bec. LXXIV. Chìefa di Spagna LXXV Azioni 
di Leone IX. LXXVL Scritto di P. Damiano can- 
tra i Cherici impudici LXXVIL Libro Grat^mus 
LXXVhi. Chìefa di Francia LXXIX. fine di Ali-, 
nardo Arcivefcovo di Lione LXXX UPava in Ah- 
magna LXXXl. Concili in Italia LXXXil. Il Pa- 
pa prefo* da' Normandi . 

I. T 9 Arcivefcovo Arinone invitò l'Imperatore S. 

-L-* Errico ad andare a celebrare in Magonz* la 
Feda della Pehtecofte l'anno 1023. {Vita S.Godeb. n. 
l^fac. 6. Ben 410.), e raccolfe quefto Princfpe un 
Concilio nazionale di Aleraagna, dove coi configlia 

H 4 
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de* Vescovi correlTe molti difordini . Volle traile al- 
tre cofe feparare Ottone Conte di H^merflein da 
Irmengarda, che non era Aia legittima moglie (Srtp. 
Uh. 58-/2. 51.) il Conte lo promife , parte per timo- 
re dell' ìmperarore , parte per le rjmoftranze de'Ve- 
fcovi ; ma la donna difpregiò apertamente le loro 
proibizioni . 

Godeardo nuovo Vefcovo d' lldeshim andò al 
Concilio; imperocché Bernuardo era morto nell'ari* 
no precedente 1022. nel ventèlimo giorno di Novem- 
bre, dopo trentanni di Vefcovado. Si fecero molti 
miracoli al Tuo fepolcro ( Vita /?. 48. eod.fxe. 6..f.r 29. 

771.)* onde *" u ^'P 0 ' canon '" ato da Papa Celeftiao 
III. nel 1194 . Avendo T Imperator Errico intefa la 
fua morte , traile in difparte Godeardo Abate di Al- 
tana ( Vita GoJch. n. 18. Arnold. Lubec. 4. c 29 ) , e fi 
dichiarò , che voleva dargli qtiefto Vefcovado . L'A- 
bate lo ricusò rilòlutamente , e non fi arrefe alle in- 
lìanze de' Vefcovi , per i quali fecegli parlare V Im- 
peratore. DifTe folamente, che fe lo (limavano degno 
del Vefcovado, attenderebbe , che vacante Ratisbona, 
o Paflau , per poter eflere utile a' fuoi , eflendo na- 
to nella Diocefi di Paffau . Tuttavia per un fogno f 
eh' ebbe otto giorni dopo , eh' egli ftimò venirgli dal 
Cielo , fi determinò ad accettare la Sede d' Ildesheim , 
c fu confagfato nel giorno di S. Andrea nel Venerdì 
trentennio di Novembre 1022 da Aribone Arcive- 
feovo di Magonza fiio Metropolitano . Era fiato Go- 
deardo offerto a Dio nella fua infanzia nel Monastero 
di Altaha f o Altach ; e ne fu fatto Abate dall' Im- 
perator Errico, allora Duca di Baviera , e diedegli 
inoltre molti altri Monafleri da riformare . Era già 
vecchio, e non penfava ad altro che ad apparec- 
chiarfi alla morte, quando l' Imperatore convintelo a 
prendere il Vefcovado ; tuttavia vuTe ancora quindi- 
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ci anni, fino al giorno quarto di Maggio xoj8. f »* 
cui morì. Venne canonizzato nel fecolo feguente ; 
avendo fatti molti miracoli prima , e dopo la Aia morte • 

Nel medefimo anno 1023. nel giorno ventèlimo 
fecondo di Ottobre morì Gerone Arcivefcovo di Mag- 
deburgo ( Chr. &rx) , dopo aver fatto molto bene al- 
la Aia Chiefa; come ne aveva fatto alla Aia Arnol- 
do Vefcovo di Halberrtat , che morì nel medefimo 
anno , molto riputato per la fua fcienza , e per V e- 
loquenza . 1/ Imperatore in quel? anno fece la FefU 
di Natale a Bamberga , dove il popolo .di quelle Chiefe 
vacanti andò a fentire quali Pallori gli fi darebbero * 
Avendo dunque deliberato con quelli , che pacavano 
per i più faggi, diede V Arci vefco vado diMagdebur- 
go a Unfredo tratto dal Clero di Virsburgo ; ed il 
Vefcovado di Halberlìat a Brandago Abate di Fulda 
( Vita ap. Canlf. te. 2, p. 515. ) . Nel rhedefimo anno 
1023. morì S, Artuico Arcivefcovo diSalsburgo do- 
po trentadue anni di Vefcovado. 

Si può giudicare dell' attenzione ufata dall' Imnew 
rator Errico nelìi /celta de' Vefcovi dal gran numero 

1 f f °, naggl • che riem P ier °no al Aio tempo 
le Sedi dell» Alemagna . Si nota fra gli altri a Tr£ 

a Colonia Eriberto , e Pilegrimo ; a Magonza VWÀl 
fo , Arcamboldo » a Vormes Burcardo ; a Utrecht 
Ansfndo , ed Atabaldo ; a Munifter Thierri . e Si- 
gefredo ; a Ofnabruch Tietmaró ; a lldesheirn Bar- 
nuardo e Goeeardo, a Minden Siberto, e Brunone 
a, Strasburgo Verinario;a Virsaurgò Gerone, e Un-* 
tred,> ; a Brema Unvano ; a Paderbona Meinverco 
Imperocché quantunque alcuni foflèro già Vefcovi 
prima del Regno di Errico , è da credere , che Io a£ 
Metterò co' km configli ad eleggere gli altri. 
M. Afflitto 1 Imperator Errico da m \$ j,j CQ . 
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modi dimorò lungo tempo a Bamberga, dove aveva 
celebrata la Fetta di Natale nell'anno 10:3. Indi ri- 
mefToiì in forze prefe il cammino per andare aMag- 
deburgo ; fé non che dovette arrecarli per via , è vi 
arrivò nel Giovedì Santo accompagnato da tutti i 
Grandi, e dall'Imperatrice Cunegonda, e v» celebrò 
la fcfta di Pafqua , nel quinto giorno di Aprile 1024 
DÌ qui pafsò ad Halberftat , poi a Goslar, e final* 
mente a Grone, dove accrefcen lofi la malattia, fu 
corretto ad arre (brìi . 

Sente ndofi vicino a morte , chiamò i parenti 
dell'Imperatrice fua moglie, e dille loro (Vita Henr. 
n. 27. ap. Sun 14. lui. Sifrid. cp.p. 61q. VitaS.Mtinv. /i* 
101.): Io vi reftituifeo la mia moglie Vergine come 
l'avete a me data ; indi morì nel giorno decimoquarto 
di Luglio in età di cinquantadue anni, dopo averne 
regnati ventidue come Re, e dieci come Imperatore. 
Fu il fuo corpo portato a Bamberga, e feppellito 
nella Cattedrale dedicata a S. Pietro, come aveva 
egli ordinato. Si fecero molti miracoli alla fua fe- 
poltura : fu canonizzato nei fecolo feguente , e la 
Chiefa onora la fua memoria nel giorno della fua 
morte ( MartR. 14 lui ) . 

Dopo fette fettimane d' interregno , i Signori 
eleiTero ir Re Corrado, che fu coronato a Magonza 
dall' Arcivefcovo Aribone ( Vita Bure. ) neh' ottavo 
giorno di Settembre 1024. Era figliuolo di Errico , 
figliuolo di Ottone , figlio di Lodolto , primogenito di 
Ottone il Grande . Fu egli allevato a Vormes , lotto 
la direzione del Vefcovo Buccardo , che vedendolo 
difpregiato da' fuoi parenti , per la fua dolcezza, e 
per T innocente fua vita , prefelo appretto di fe, c lo 
mantenne come fuo figliuolo t a m macerandolo nel 
timor di Dìo, e amandolo particolarmente per il fuo 
fermo coraggio . Si dice , che. S. Errico medefimo 
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avertelo difegnato per Tuo Succeflbre, E' conofciuta 
fotco il nome di Corrado il Salico , e regnò quin- 
dici anni . " 

111. Papa Benedetto Vili, era morto nel me- 
defimo anno 1024 nel decima giorno di Luglio, do- 
po aver tenuta la S. Sede quali dodici anni, e fa 
feppellito a S. Pietro ( Papeb. Conat}. Suo Succef- 
fore fu Giovanni fuo fratello figliuolo di Gregorio 
Conte di Frafcati . Era egli un puro Laico r eletto 
Papa a forza di danaro ( Chr. Caf 1. c; 57. Glab 4. 
«II.) . Si chiamò Giovanni XIX. e tenne la S. Sede 
nove anni 11 Patriarca di Coftantinopoli, di concer- 
to coli* Imperator Bafilio , e con alcuni altri Greci , 
tentò di ottenete da quèfto Papa V aflenfò di pren- 
dere il tito!o di Patriarca univerfale della Chiefa d* 
Oriente , come il Papa prendevalo per tutta la Chie- 
fa . Mandò dunque a Roma alcuni deputati carichi 
di gran doni pel Papa non meno che per gli altri , 
che trovarTero favorevoli aHa Aia pretensone ; e do- 
minando allora l'avarizia in Roma più che in verna altro 
luogo del Mondo , i Greci furono afcoltati ; e cer- 
carono i Romani di accordar loro fègretamente quan- 
to derìderà vano . Ma erTendufene fparfò il romore pet 
tutta r Italia , quefta notizia ec. ito un gran tumulto. 
Se ne mormorò fino in Francia , è l'Abate Gugliel- 
mo di DiJ^n fcriflè al Pspa in quello particolare una 
Iwtiiìima lettera , quantunque rifpettofiffima ; c furo- 
no finalmente i Greci corretti a ritornacene a Co- . 
Hantinopoli , fenz r aver fatta cofa akuna ; e per allora 
defiftettero da quella p*eten(ìone . 

iV. 11 Patriarca, che fece quefto tentativo* 
tra Euftazio Succeflbre di Sergio : imperocché avendo 
^uefti tenuta la Sede di CoftarttinopoK vt nticinqu'an- 
•lii interi, morì nel mefe di Luglio Indizione feconda 
l'anno del Mondo %W* <tf G. C. 191 0. a ordinò Pa- 
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trìarca Euftazio (Cedr. p7i?.) , il primo tra'Sacerdotl 
della Chiefa del Paìazio . Tenne la Sede fei anni e 
cinque meli; morì nel mefe di Dicembre 6534 1023. 
indizione nona. Pochi giorni dopo (P719.), eflen- 
dofi P Imperator Baiìlio improvvifamente ammalato , 
fu vifitato da *leflio Monaco Abate del Monaftero 
di Studa col capo di S. Giovan Battila, Egli Io 
dichiarò Patriarca , e Io mandò Aibito a dargliene il 
ppfTedimento col Protonota«io Giovanni Tuo Miniflro 
di Stato . Morì P Imperator iiafilio nella medefima fe- 
ra, effondo virTuco* fetta nt'anni , ed avendone regnati 
.cinquanta. Venne feppellito, fecondo il fuo defide- 
rio, nella Chiefa di S Giovanni all'Ebdomo . E' fa- 
mofo quefto Principe per le fue vittore contro i 
Bulgari Suo fratello Coftantino, che regnava con 
lui da cinquant' anni , ne regnò da fe folo ancora 
trej ed il Patriarca AleflTio tenne la Sede di Cortan- 
tinopoli diciaflette anni 

V. in^ Francia P Erefia , eh' era (tata feoperta 
9 foppreiTa in Orleans due anni prima ( non -era eftin- 
ta (Syn. Attreb.to 13. Spicil. ime.), e fe ne trovaro- 
no de* Settatori ad Arras nel 1025 Gerardo, che n* 
era Vefcovo f come anche di Cambrai , era flato istrui- 
to nella fcuola di Reims fono P A rei vefcovo AdaU 
berone fuo parente. Avendo quefto Vefcovo parlata 
in Cambra* la tfta di Natale , e del P Epi fan ia , an- 
dò a fare qualche dimora ad Arras, dove impiegan- 
doti ne' doveri del fuo miniftero , intefe , eh* erano 
andati dall' Italia alcuni uomini a introdurre una nuo- 
va erena , facendo profeflìone £ una certa giuflizia 
per mezzo della qual fola pretendevano che fi po- 
tene purificarli; e non ridmofcevano nella Chìefii 
altro Sagramento utile alla falute . Il Vefcovo Ge^ 
rardo commife, che fi cercaflero qoefti Eretici, e 
foffero condotti a lui. Quefti fapendo perchè .veni* 



Digitized by Google 



ÀN.diG. C. ioa$. LIBRO LIX. 125 
Vano cercati, difponevanfi a fuggire fegretamente ; , 
ma furono prevenuti, e gridati al Vefcovo Effondo 
egli allora occupatifimo in altri affari, gì interrogò 
foiam nte alquanro intorno alla loro credenza ; e Co- 
prendo , eh* erano in errore , gli tenne prigioni fino 
al terzo giorno . Il giorno dopo ordinò un digiuno 
a* Crurici, e a' Monaci per la converiione di quefti 
Eretici . 

Nel terzo giorno , eh' era di Domenica , andò 
il Vefcovo alia Chiefa d Noftra D<*nna. veiìito co' 
fnoi ornamenti , e accompagnato da fuoi Arcidiaconi , 
▼ertiti ugualmente , colla Croce e co' Vangeli : e cir- 
condato da tutta la moltkodine del Clero , e dal po- 
polo, fi cantò i! fai mo Exurgae Deus ( Pfal. 67O . 
Eflendoii poi il Vefcovo ailìfo cogli Abati , e gli al- 
tri , fecondo I* ordine loro . Fece allora condurre i 
prigionieri ; e fece un fermone generale al popolo 
in quefto particolare. Indi rivolgendoli a' prigionieri , 
domandò loro qual dottrina averterò , e qual culto , 
e chi ne foffe l'autore. Elfi rifpofero , chi erano di- 
fcepoli di un certo chiamato Gandulfo d* Italia, e 
che aveva loro ingegnato a non ricevere alcuna Scrit- 
tura fuor che i V ingeli e gli fcritti degli Apoftoli; 
ma era venuto a .ognizione del Vefcovo , che riget- 
tavano eiìì il Battefimo, P Eucariftia , la Penitenza, 
il Matrim onio, e che difpregiavano le Chiefe ; e non 
rie 'nofcevano per Santi i Confeflbri , ma folaraente 
gli Apoftoli e i Martiri . Perciò furono da lui inter- 
rogati intorno a querti articoli : e cominciando dal 
Battefirno, difle loro: Poiché pretendete voi di ri- 
cevere la dottrina Evangelica , voi dovete ancora 
ricevere querto Sagramsnto ; imperocché il Vangelo 
riferifee , che G. C. diflTe a Nicoderao : Chiunque 
non rinafeerà dell' acqua e dello fpirito , non entrerà 
nel Regno de* Cieli (7*. 3. 5.) . Rifpoftyo eH ; la 
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dottrina , che abbiamo noi imparata dal no Irò Mae-» 
ftro è confane a) Vangelo confutando nel lafaare 
il Mondo, nel- reprimere j dclìdcrj della carne, nel 
▼ivere coli' opera delle proprie matti, e. non far dan- 
no a verun > , efercitanj > la carità verfo tutti colo- 
ro, che hanno zelo p-r il nortro iftituio. Noi cre- 
diimo, che oflervando quella £ ; ufrizfa, non vi fi* 
b r ogno <ji Battemmo; e che violandola , il Battelli 
* nnlla ferva per la fa'ute. Ora il Batte&no è 
inutile £er tre ragioni, la prima per la cattiva vita 
de' Minori, che non pofTono procurare la Alate ; 
la feconda è la ricaduta ne* vizj , a quali fi è rinun- 
ziato nel Battefimo ; la terza , che non pare che un 
fanciullo, che non delìdera, e non conofce neppure 
la fua falute, porta profittare delia volontà, e della 
fede altrui . 

A £iò rifpofe il Vefcovo con un difcorfo di 
quarto tenore: G. C, eh' è giudo per fc medefimo 
e fonte di ogni giulttzia , non tralafciò di ricevere il 
Battemmo, per adempiere interamente alla giuftizfa 
i|.)t Cl0 ^ P cr darne Tefempio . Lgii voi 
le con quello viiìbile fegno della lavanda del corpo, 
che conofcefiìrao l'invifibile purificazione dell' anima ; 
• S. Pietro non mancò di battezzare Cornelio coli' 
acqua, quantunque aveife anticipatamente ricevuto 
lo Spirito S. ( Act:to. 47. ) . L'indegnità del- Mini- 
ftro non nuoce al Sagramento , perchè Io Spirito S. 
è quegli, che opera (P7,); e Giuda battezzava co- 
me gli altri Apoftoli ( P 12.) . Poflbnò i fanciulli pro- 
fittare deli' altrui fcie , come il Paralitico dpi Van- 
gelo, e la figliuola della Cananea (Matthy.z). Fi- 
nalmente yei , che non volete nella Chiefa alcuna vi- 
abile cerimonia , perchè oflervate voi così religiofamen- 
te queila dj Javarvi i piedi gli uni con gli altri ? Ve- 
laio al ^amento dsir Eiicariftia ( C. 2.), 
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nuò , quando offerkm) noi il Sagrifizio del pane, t 
del vino mefcotato coli' acqua , fancificati fopra l'Al- 
tare c^lla Croce, e olle parole di G C. , divengo- 
no il Aio vero , e proprio Corpo , e il fuo vero , e 
proprio Sangue , quantunque pajano ettere altra co- 
fa . Il Vefcovo rifpofe in fsguitoad alcune obbiezio- 
ni, e riferì alcune Scorie miracoioie , per dimoftrafe 
la verità del cambiamento del pane , e del vino nei 
Corpo , e nel Sangue di G. C. ( P. 21 ) • 

A quefto difcorfo tutti i fedeli , che vi eTano 
prefenti, fi diftrugg-?vano in lagrime , e lodavano la 
pottanza, e la mifericordia di Dio . il Velcovo ri- 
volgendofi . agli Eretici, domandò loro, fe avevano 
cofa alcuna a rifpondere. Dittero etti con gran fo- 
fpiri , che quel che avevano allora udito chiudeva 
loro la bocca , e confettarono la loro colpa percuo- 
tendoli il petto . Ammirarono etti la bontà di Dio , 
che gU avette comportati per tanto tempo con ver- 
gogna del nome Criftiano, e credevano che per etti 
non vi fotte p ; ù periono, dopo averne fedotti molti 
altri . Il Vefcovo ditte loro : Avrefte voi ragion di 
temere, voi che vietavate a' peccatori di non ifpera- 
re frutto veruno della penitenza . Ma fe voi rigettate 
con buona fede i voftri errori , e ricevete la Catto- 
lica donrina , vi prometto con fiducia il perdono per 
parte del Signore Dio, 

Seguitò dunque ad ammaedrarli , prima intorno 
alle Chiefe materiali , che difpregiavano etti , come 
ammaffi di pietre (C j.*), intorno all'Altere, ali* in- 
cerilo , alle campane ( C. 4. 5 ) : fpiegò loro tutti gli 
ordini cominciando dal bagreftano fino al Vefcovo 
(C, 6.); impeorcchè non volevano quefti Eretici al- , 
cun culto efteriore , e tenevano per cofa indifferente 
quali fottero i Minuìri della loro Religione , ed in 
quai luoghi ne faceffero Y «fercìzio , o ne' bofehi , 



» 
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0 nelle vie, o nel;* cloache (C 7 ). Non fi davano 
pena di efiere fepolti in uno , anzi che in altro luo- 
go, dicendo, che le cerimonie de' funerali altro non 
erano, che un* invenzione dell'avanza de'Sacerdo- 
ti. U Vefcovo gli ammaeftrò poi intorno alla peni- 
tenza, dimoftrando eh' efla giova anche a* morti, per 

1 quali fi prega , e fi fanno limofme , od altre penali 
opere (C.8. 9 ) : per la remiflione de'peccati di coloro f 
che non hanno potuto adempiere alla penitenza , ef- 
fendo (tati prevenuti dalla morte ; 

Pafsò al Matrimonio , dicendo , che non fi d^ve 
uè proibir generalmente (C. 10) , nè permettere in- 
differentemente a tutti; perchè non e conceduto a 
quelli , che una volta fi fono impegnati ai fervigio 
della Chiefa . Dimoftra , che fi debbono onorare i 
Santi Confeflbri ( C. 1 1.) , come i Martiri ( C. 12.)» 
Giuftifica la Salmodia , la venerazione delta Croce , 
e delle Immagini , l'ordine delle dignità Ecclefiaftiche 
(C. 15 ). Stabilifce finalmente la necelfirà della gra- 
zia contro la falfa giuftizia di quefti Eretici . Sopra 
tutti quelli punti porrà ( C, 16.) , per quanto è pof- 
fibile, delle prove tratte dal nuovo Teltamento, de* 
dìfeorfi, e degli efempj di G. C. , e degli A portoli ; 
allegandone molte più del Teftamento Vecchio . 

Quefta irruzione del Vefcovo durò fino alla fi- 
ne del giorno ( C. 17.) i e parendogli che f.iTero gli 
Eretici convinti , ordinò loro , che condannaffero i 
loro errori; ed egli medefimo ne profferì la condan- 
na in quefti termini, con tutti gli Abari, gli Arci- 
diaconi, e il Clero: Noi condanniamo , e anatema- 
tizziamo quella Erefia, chi» dice, chi» il Battclimo a 
nulla ferve per cancellare il peccato originale ^ ed i 
peccati ,attuali ; che i peccati non poflòno erTere ri- 
melìì dalla penitenza ; che la Chiefii , f Altare , il 
Sagramelo del Corpo , e del Sangue di Noftro Si- 
gnore , 
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gnore, non fono altro, che quel che fi vede copti 
occhj del corpo, riguardando quello Sagramento co- 
me una cofa vile ; e chi rigetta i legittimi matrimo- 
ni . Noi condanniamo quella Erefia , e tutti quelli, 
che la foftengono. Vi aggìuafero una profeffione dì 
Fede turta contraria a quelli errori, dove dicevafi, 
parlando dell' Eucariftia : Noi dichiariamo eflere que- 
fta la medefima carne nato dalla Vergine, che ha pa- 
tito fopra la Croce, ch'eflendo ufcita del fepoicro t 
fu innalzata al dì fopra de* Cieli t e fta aflìfa alla 
deftra del Padre , 

Quella condanna fu pronunziata in Latino ; ma 
perchè quelli , che avevano profetata Y erefia , non 
lo intendevano bene , fi fece loro fpiegire in lingua 
volgare da un interprete , e fi dich ararono con f entÌ 
della condanna , e della pr feilìone di Fede . Fu fat- 
ta loro fc feri vere come potevano facendo una Cro- 
ce, e tutti gli adami rendettero grazie a Dio; e 
fi ritirarono colla benedizione del Veftovo . Mandò 
egli la relazione di quello Sinodo ad un Vefcovo 
vicino , e che fi crede , che folTe Renai lo di Liegi t 
per renderlo cauto contro quefti eretici . che aveva- 
no sì bene faputo mafcherarfì nella fua Diocelì , che 
gli aveva lafciati andare impuniti . Soggiunge Ge- 
rardo : Quelli , eh* elfi avevano mandati tra noi per 
fedurne degli altri , effendo (iati prefi , refiftette- 
ro con gran diflìmulazione , e non fi potè trarne la 
confezione per tormento che foi7e , fino a tanto, 
ch'eflendo convinti da coloro , che avevano quafi 
infettati de* loro errori , etli ce ne fpiegarono una 
parte. • ' 

VI. In Aleraagna Y Imperatrice Cunegonda , 
ritrovando fi fciolta per la morte di S. Errico fuo 
marito, fi ritirò nel Monafterodi Caufùngo in EfTa , 
*icim> a CalTel da effa fondato (Vitan. j.fxc.à.Bcu. 
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f. 458. t apud Boli. z^Mar. to. 6. p. 26S ) \ la cui Chiefk 
fece ella confagrare nel giorno dell' nniyerfano di 
S. Errico, quindicefimo di Luglio 10^5 Durante la 
MerTa li prefentò efla dinanzi all' Altare ricoperta di 
tutti gì* imperiali ornamenti , e cfFerì prima una par- 
tienila della vera Croce. Dopo il Vangelo fi fpoglià 
della po.pora, riveftendou* di una bruna tonica fatta, 
dalle Aie proprie mani, e benedetta da' Vefcovi . Si 
fece tagliare i capelli , che in onor fuo furono cu«i 
fi od ti nel Monaftero, e rcevette da' Vefcovi il ve-* 
lo, e l'anello , cantando le orazoni de Rinate alla, 
folenne confagrazione delle Vergini (Pontific Rom. da 
Confecr.Virg.) . Avend > in tal modu fatta profeflìo- 
ne, vi pafsò i quind'ci anni , che vifle ancora , ma 
da femplice Religiofa , fommefla a tutte le fue So- 
relle , ed umile lènza oftentazione \ Era eccellente 
nel ricamare, e lavorava con ).e fue mani ; fa pendo 
dice l'Autore della fua vita, efIVre ferino, che chi 
non lavora , non doveva mangiare ( 1 Tkef.^. io ) . 
Aveva fempre lo fpirito occupato »n orazioni, e in, 
letture , che faceva da fe , o -che afcoltava . Viiìta-;. 
va le Sorelle inferme , e prendevaù gran penderò- 
de'pover. Finalmente con'umata dalle vigilie, e dal- 
le a u ferità, morì nel terzo giorno di Marzo 1040., 
e fa feppellita a Bamberga appretto f fraperator fuo 
marito. Ma proibì, che gli IV face (Fero pompe fune- 
bri. Molti miracoli il fecero alla fua fepoltura . Ono- t 
ra la Chiefa la fua memoria nel giorno della fua, 
morte ( Man Rom.i. Man,) . , 
VII. Nel medelìmo anno 102$. fi tenne un 
Concilio ad vnfa vicino a Leone, dove intervenne-, 
ro dodici Vefcovi ( Tom. 9. p. 859 ).; cioè Buccardo 
A civelcovo di Leone, l' Arciveilovo di Vienna chia- : 
mato parimente Buccardo , P Are vefeovo di Taranta- .< 
fia, i Vef.ovi di Autua, di Macon, di Chaloa*, 4i. 

^ ■ * * » . . •< 

i 
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Auxerre, dt .valenza, ii Grenob'e , di Ufes , di 
Aorta, di Maitrianna. Trattavano e(B di varj fog-* 
getti intorno agli affari licci e fi Mi: ci , e V utilità dei 
popolo ; e però Gaus'mo Vefcovo di Macon fi levò 
nel mezzo dell' Aifemblea , ed efpofe la fua iftanza 
contro Buccardo Arcivefcovo di Vienna, che fenza 
la Tua permiflkme , e il fuo affenf > averte contro i 
Canoni ordinati alcuni Monaci nella fua Dioeefi di 
Macon, cioè nel Mon attero di Clugnì. 1/ Arcivefco* 
vo di Vienna nominò l'Afte Odilone , ch'era pre? 
(ènte per autore y e mallevadore di quelle ordinazio- 
ni. Oddone fi lev<> co' fuoi. Monaci , ermoitrò. un ' 
privilegio, «he aveva ricevuto dalla. Chiefa Roma- 
na, onde non eflfcre (oggetti nè al Vefcovo del Ter- 
ritorio, dove dimoravano, nè ad alcun altro ;, ma di 
aver la libertà di prendere qual Vefcovo , e di qual 
paefe piacerle loro , per far l'ordinazioni , e lt • 
confagrazioni nel loro Monaflero ; per. le confagra- 
zioni io intendo le dedicazioni delle Cìvefo. 

Allora fi Ietterò i Canoni del Concilio di CaN 
cedouia , e quelli di molti altri , ohe commettono^ 
che in elafe un paefe gli Abiti , ed i Monaci fieno 
foggetti al loro proprio Yefcovo ; e proibiscono ad 
ogni Vefcovo di fare nella Diocefi di un altro ordi- 
nazione, o confagrazione veruna fenza la fua pet* 
milione. Appoggiati a questi Canoni i Yef co vi di- 
chiararono nullo il privilegio % che non "folo non fi 
accordava con ea;fi, ma che forntialmente v'era con- 
trario; e decadrò, che l'Abate di Giugni non foffet 
Itn mallevadore fuffid ente del procedimento dell' ar- 
civefcovo di Vicina . Convinto V Arcitefcovò idi 
quelk ragioni , doma ndò perdono al Vefpavo di Ma- 
con , e pr modo di fodiisf azione gli promi.fe con 
qual cauzione più vol eva di fomm nifirargli ciafeut* 
auno, finché yìyt«M> * l' W , e l aàuo , nella Quw 
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fèfitna una quantità ritentarla di oiio di olive pe& 
fard ia S : stiiit. Q'ieto e 'onp o, e quello de la 
dedicarne d^i Monastero d: Loch s dimoitrano ( ~up* 
#A 5&.rt »i6 ) che i V. fcovi d' allor i non credevano 
il Papi eifere »! di fopra de* canoni 

Vili E' tempo di riprendere la continuazione 
deHa vita di S. uomu^do, e di vedere il tuo av- 
veuturolo fine. Dopo aver lafciato l'imperatore Ot- 
tone li (SupAib. $ j n. 5"ì.) i c di avergli predetta 
la Tua morte , li ritirò a Parenzo , Città fituaca iu 
una pencola dell'Italia, e vi dimorò tre anni ( Vita, 
n- 5$./m 6 Jet- %en p. 196.) . Nel primo, anno vi 
fondò un Monaitero, e 'vi ftabilì un Abate; gli altri 
due anni rimàfè' rinchiulo . Quivi Dio lo (Mievò a. 
lai grado di perfezione, che vedeva nell'avvenire, 
e penetrava molti mifrerj del vecchio , e del nuova 
legamento. Tutto ad un tratto vi ricevette il dono 
delle lagrime , alle quali prima fi sforzava inutilmen- 
te^ gli reilò per tutta ia rimanente Aia vita . SpeC- 
fo in una c ontemplazione efc'amava , trafportato dal 
divino am^re: O mio caro Gesù, o mio d Ice Ge-* 
sù . ineffabile mio defiderio , dolcezea de* Santi , foa- 
vita degli Angeli, con altre parole fuperiori all'uma- 
no linguaggio. Non voleva più celebrare la Merla 
dinanzi a molte perfone , perchè non poteva ritenere 
r abbondanza delle fue lagrime , e come fe averterò 
i fuoi difcepoli ricevuto il medefimo dono , dicevà* 
loro: Guardatevi dal pianger troppo, perchè le la-, 
grimeindebolircono la vifta,e nuocono alla tetta 

Ufcì di quello ritiro, cedendo alle fervorofe 
preghiere de' fratelli degli altri fuoi Monandri . Ma 
avendolo Tapotò il Vefcovo di Parenzo , n' ebbe tanta > 
afflizione (N. 55.), che fece pubblicare, che chiun- «- 
<jue darebbe una barca a Romualdo per ritornare in 
Italia, ago. nautrer ebbe più ia Parenzo . Giutfttm 
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due barche ftraniere , i cui rairinai volentieri lo ac-f 
colferr», ftùmnddfi fortunati di trafportare cosi alto 
teforo ; ma nel paflaggio inforfe così violenta tempe-* 
fta, che tutti fi diedero per naufragati : quali fi fpo- 
gliavano pei\ nuotare , q.iali fi attenevano ad una ta- 
vola . Avendo Romualdo abbacato il Aio cappuccio f 
e porta fi la tefta fra le ginocchia , orò qualche tem- 
po tacitamente ; indi dirle air Abate Anione , che gli 
era vicino, che dichiarale a'marinaj , che di nulla 
era da temere; e poco dopo giunfero felicemente a 
Caorle . 

Andò Romualdo al fuo Monaftcro di Bifolco f 
dova ritrovò, che le celle erano troppo magnifiche 
( A r . 58.)* e non volle dimorare altro che in una, 
che non era larga più di quattro gomiti . Non aven- 
do potuto perfnadere a'fuoi Monaci di foggettarfì al- 
la condotta di un Abate, gli abbandonò , e mandò 
a domandare un ricovero a* Conti di Camerino . Gli 
offerirono ent lietamente tutte le terre *iel loro Stata 
deferte , o coltivate ; ed elette un luogo chiamata 
Val -di- Caftro , eh* è una fertile pianura dall'acque 
bagnata, circondata da *nonti, e da bofehi. V'era 
già una picciola Chiefa , ed una Comunità di peni- 
tenti, che 1 gli cedettero il luogo. Cominciò dunque 
Romualdo a fabbricarvi alcune cellette, e ad abitar- 
vi co' Tuoi difcepoli , e vi fece frutti indicibili . Si 
aadava a lui da tutte le parti a cercare la penitenza. 
Gli uni difpenft vano i loro beni a* poveri ; gli altri 
lafciavano il mondò interamente , abbracciando U 
Vita monadica. Era il Sant' uomo come un Serafino, 
talmente acceib dell'amore eli Dio, che Io afcolta— • 
vano. Spellò predicando, le lagrime tutte ad un trat- 
to gP interrompevano la parola, ed egli fuggiva a 
guifa d' infenfato . Quando era a cavallo co* fuoi fra- 
telli , andava molto di/coito dagli altri , Tempre can- 
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landò de' Salmi , e fpar^endo cont«nue lagrime.* 

Più di tutti riprendeva i Chsricì Secolari feve-J 
tamente ( N. 60 ) , ordinati per fimonia; dich arando 
loro, ch'erano perditi, fé da fe iteflì non nnunzia- 
Vano alle fi adoni dei loro orline Q i -Ito difcorfo 
parve loro sì nuovo , che furono pjr ucciderlo : im- 
perocché ! à fìmonia era talmente fhbilita in quefto 
paefe, che fino al tern*o d; Romualdo appena lì fa- 
ps-ì da alcuno, che f fle que ta un peccato . Lgli 
difle loro: Portatemi i l.bri de' Canoni , e vedete fe 

10 vi dico il vero . Avendogli efamin> ti, confettarono 

11 loro peccato, deplorandolo. Perfuafe il ìanto uo- 
mo a molti Canonici , e ad altri Cheric , che vive- 
vano a giifa li Laici , di ubbidire a qualche «Supe- 
riore , e di vivere in comune ; e quello pare , che 
fia flato il principio de'Canonici Regolari, come ve- 
dremo in f-guito . Alcuni Velcovi , eh' erano entrati 
ne-la loro Sede per funonia. andarono a confultarlo, 
e poftifi fott? la fua direzione , promifero di abban- 
donare il Vefcovado,e di abbracciare la vita mena- 
ili ; a • S. Pier Damiano racconta tutto ciò nella 
vita di S homualdo , e vi aggiunge j lo non fo per 
altro fe abbia il Santo uomo potuto convertirne un 
£o\o in tutp fa fua vita; imperocché quefta veleno- 
fa erefìa è dunflìma , e d fficililììma a rifanarfi , par- 
ticolarmente ne' Vefcovi . Sempre promettono , e difle- 
rifeonn di giorno in giorno, per modo, eh* è più fa- 
cile a cmvertirfi un Giudeo. 

h homualdo partì da Val -di Cnftro lafciando- 
vi a'euni tuoi difeepoti ( N. 62.), e pafsò nel paefe 
di Orvieto, dove fabbricò un Moneterò coll'ajuto 
principal nerte del Conte Farulfò : imperocché non 
potendo appagare il fuo zelo, andava fempre forman- 
do nuovi difesi : pareva , che voleiTe cambiar tutto 
il mf ndo in deferto # e trarre tutti gli uomini ali* 
roonaftica vita. _ 
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Avendo intefo il martirio di S. Bonifacio fu» 
d»fcepo!o( iV. 6?.)» "ccifo da' Ruflì Tanno 1009. 
( Saj>, lib 58. 26.) ; fi fentì ardere di defiderio di 
fpargere il Sangue per G. G. ; per modo , che 
rifolvette di andare in Ungharia : ma dopo fatto qus« 
fto difegno, fabbricò in poco tempo tre Monalrerj , 
quello di Val - di-Caftro, di cui s'è ora parlato, un 
altro vicino al fiume tfino, e il terzo appretti) la 
Città d' Afcoli. Indi ottenuta la permiifione della S. 
Sede, partì con ventiquattro difcepoli , due degnali 
erano (lati confagrati Arcivefcovi per quella millìo- 
ne . Avevano tutti si grande zelo par la Calvezza del 
popolo, che gli farebbe fiata diffidi cofa il poterne 
condur feco in minor numero . Ma entrati che furo- 
no iq Pannonia , eh* è V Ungaria , Romualdo venne 
aflaìito da una infermità , che gì* imped\ d* andir più 
oltre. Gli riufei lungi ; e torto che riiolveva di ri- 
tornare indetro, flava egli meglio; e quando vole- 
va andar avanti, gli 11 goafìava la faccia , nò teneva 
più il cibo nello fromaco . Racco! fe dunque i fuoi di- 
fcepoli , e ditte loro: Io conofeo , che Dio non vuo- 
le , che io profegua il viaggio : ma perchè non igno- 
ro qual fia il desiderio voftro , io non obbligo alcuno 
a ritornare indietro . Vi lafcio in piena libertà : ma 

10 fo . che niuno di quelli , che rimarranno , fcfTrirà 

11 martirio. In effetto di quindici, che fi avanzarono 
in Ungaria, alcuni furono sferzati , molti venduti, e 
ridotti a fchiavitù ; ma non giunfero alla palma del 
martirio 

Ritornò Romualdo al fuo Monafttro di Orvieto , 
dove ritrovò, che PAbnte non feguitava le (ue mafiìme • 
imperocché voleva il Sr.nto , che un Abate, come co- 
ni» , che veramente era Monaco , amafTe V ettrema ob- 
biezione , non averte affezione per il temporale, ed 
impiegale gli a yen del Mouaiìcro la vantaggio 4ej 

I 4 
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fratelli . fenza fpendere cofa alcuna per vaniti , Non 
eflendo afcoltato, lafciò quefto Monaftero, e andò 
«ci albergare co* Tuoi difcepoli vicno al Cartello di 
Rùrero, che fu dipoi Manhefe di Tofcana . Aven- 
do quffto Signore abbandonata la Aia moglie, fotto> 
precetto di parentela, avea fpofata la vedova d' uà 
ilio ; parente « Peic:ò non volendo Romualdo abitare 
granitamente nelle Tue terre , affinchè non parerle 
approvar la Aia condotta , gl pagava una pezza d'o- 
ro per l'acqua ed una per le legna, e coftrinfelo, 
a riceverlo , minacciandolo di ritirarli Diceva {li- 
niero : Non v'è al mondo nè Imperatore nè uomo 
vivente , che mi dia tanto a temere , quanto la fac- 
cia di Romualdo . Dinanzi a lui non fo cofa dire , 
e non ritrovo feufe da difendermi. In effetto aveva 
il Sant' Uomo quefto donp da Dio , che tutti i pec- 
catori, particolarmente i Grandi del lecolo, trema- 
vano dinanzi a lui, come in prefenza della Maeftà 
Divina . 

IX. Cambiò ancora, parecchie volte di dimora f 
facendo frutto in ciafeun luogo, e convertendo molti 
peccatori. Obbligavalo a mutare a sì fpeffo di luo- 
go lo* incontrare per tutto un indicib 1 folla di per- 
sone , che andavano a ritrovarlo . Cosi riempiuto che 
aveva un Monaftero, vi poneva un Superiore, e fi 
affrettava ad andare a riempiente un altro nuovo. 
Ira gli altri Monasteri andò ad abitare il m nte Si- 
tria nell'Umbria (ÌV75.), dove patì un'atroce ca- 
lunnia, addogatagli da un de' Aio i Monaci, chiama- 
to Romano : imperocché volendolo egli correggere delle 
fue impurità , non folo con riprenfioni , ma con afpre 
iifcipline , coftui lo accusò d' una colpa dello AelTo 
genere ; quantunque per la Aia età decrepita , e pep 
il Aio corpo el tenuato ne folle incapace : queiìa ca- 
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fa pofero in penitenza (ÌV78.), e gli proiblròno «S 
ceiebrare i Santi M 1 Lr j . Egli vi fi l'oggetto , e Met- 
te Tei meli in circa lenz' appro filmarli ali 1 Altare « 
Finalmente Dio gli com indo , fotto, pena di perder* 
la Aia grazia , che dove/Te laiciar* quella indifcreta 
Semplicità, e che arditamente celebra/Te la Mefla. 
Fecero il giorno dopo , e durante la Me ila fu rapi-» 
to per lungo tratto in eftafi , e gli fu commetto di 
fare un' efpofizione de' Salmi, che ancora fi conferva? 
a'Camaldoli, fcritu di Aia mano. 

Ritrovandoli a Sitria flette fette anni rlnchiufb 
(iV.7C|.), oiTervando fempre il filenzio ; e tuttavia 
non fece minori converfioni, e non rinchiufe mcntf 
penitenti . In Aia vecchiezza non tralafciò punto di 
tifare aufterità di vita . Per un* intera Quarefima non 
viffe di altro che di brodo fatto con un poco di fa-» 
lina , e alquante erbe ( A 7 .8o ) ; e faceva così alai*, 
ne eiperienze per, far prova delle Aie ferze. Nellar 
fiate, di due fettimane una ne pattava d ; giunando 9 
pane ed acqua, nell'altra vi aggiungeva qualche co- 
fa di cotto nel Giovedì. Se era tentato di mangiare 
una vivanda, che più gli pia celle, la faceva prepa- 
rare , e dopo averne fentito 1' odore , fi rinfacciava 
la Aia fallibilità , redimendola fenz' aiTaggiarne. 
AVeva due o tre cilic; per cambiarfi ogni mete , o 
A tagliava egli medefìmo la barba e i capelli, ma 
rare volte . Nella Quarefima non ufeiva fuori lènza 
indifpenfabfle neceilkà . Ma quefte aufterità non po-, 
tevano fare, che non raanteneiT* una fàccia ferena, 
«d una continna ilarità . Si raccontano molte miraco- 
lofe guarigioni fatte da lui (JV81.), ma guarda vafl 
per quanto poteva , che gli venilTero attribuite. Quan- 
do mandava in qualche luogo i iuoi difcepoli (N.88) 
dava loro un pane , un frutto , o alcun altra cofa 
4a lui benedetta, e cosi guarivano i Cw .difcepol 
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inulte iti ferirf : cà , dandone -a nan^ire altrui. Vive- 
vamo i Monaci di Sitrii in uu gran perfezione (M« 
9?-). Carammavarto tutti a p : edi fcaSzi, pallidi, e 
negletti ; e tuttavia contenr ne fa loro eltrema po- 
vertà . Alcuni (lavano rirfchuifì nelle loro cellette co- 
me in altrettanti fepolcri. Nmno beveva mai vino. 
Non (blamente i Monaci, ma i loro fervi, e i cu- 
stodi del beftJame digiunavano, oflfervavano il fiten- 
aio, fi difciplirtavano gli uni gli altri , e domanda- 
vano penitenza , fino di ogni menoma oziofa parola • 
Quando Romualdo videvi sì gran numero di Mona- 
ci, che a gran pena potevano fhr in (iene , diede 
loro un Anate , « fi ritirò a Bifolco , ofTervando ri- 
gorofo (ìlenzio. 

Frattanto offendo V Imperatore S. Errico paflato 
in Italia ( N. 94 ) , mandò a pregar S. Romualdo dt< 
andarlo a ritrovare, promettendogli dì far tutto quel- 
lo , ohe gli ordinerebbe . I) S. Uomo ricusò alfolutaimn- 
te di andarvi, e di rompere il Tuo filenzio ; ma i 
fuoi difcepoli gli dittero: conf7derate che noi liamo 
qui in tanta copia , che non polliamo più forvi co- 
modamente: domandate, Ce vi piace, qualche ani- 
pio Monaftero all'Imperatore. 11 S U->mo fcriiTe lo- 
*o 1 Sappiate, che P Imperatore vi darà «1 Mcnatìero 
di Monte Amiata , penfute folo quale Abate vi con- 
venga di porvi . Andò dunque a vifìtar 1* Impera- 
tore, il qual fi levò fubito, e di (Te con Rran forni- 
mento. Piacete a Dio, che l'anima mia fo(Te ne! 
voftro corpo ? Lo pregò a parlargli , ma in quel 
gicrno non potè fargli rompere il (ìlenzio il giorno 
dopo, quanta Romuald • fi portò al Palazzo, anda- 
rono gli Alemanni a ;alut*rl • in folla , abbifTan^o la 
tetta, affrettandoli a (frappargli j peli della f.a fode- 
ra, per portarli ne' loro paefi a gu^a - 'i ReVqnie | 
di che il S. Uomo afRittifTirao era , per mòdo , 

* 

ì 
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R non forte (lato per i difcepoli fuoi , farebbe fuW: 
bito ritornato a!Ia fua cellelta . Entrò dov' era l'im- 
peratore* gli parlò molto della reftituzione de' dritti 
delie Chiefe t della violenza de' poflenti, dell* op* 
predone de' poveri. Finalmente domandò un Mona- 
ftero per i fuoi difcepoli} e l' Imperatore gli died* 
il Monte Amiata j donde difcacciò un Abate colpe- 
vole di molti delitti, Quefto Mon&rtero fituato in 
Tofcana nel Territorio di Chiufi , era flato fondato» 
verfo l'anno 743*. da Raeh» Re de' Lombardi ( hai* 
Sarr. ta.j. p .667.). 

Una delle ultime fondazioni di S. Romualdo £ 
ma che in feguito diveant la più celebre di tut- 
te , fu quella di Camaldoli ( MaèÙL obferv. ai vìt 
578. Id. iter ItaL /r.180.) . Quefto luogo , chiamato 
allora Campo » Maiduli è fituato in mezzo alle p à 
afpre Montagna dell' Appennino t nella Diocefi di 
Arezzo . Ma è un r aggradevole pianura, bagnala: d» 
fette fontane . Fu fceita da S Romualdo come pro- 
pria a* difcepoli fuoi, e vi fabbricò una Chiela di 
Salvatore , e cinque cellette feparate per altrettanti 
Romiti, a' quali diede in Superiore Pietro il Venera- 
bile . Quefto ftabilimento fi fece coli'aflenfo di Teo* 
daldo Vefcovo d' Arezzo , ch'entrò in quella Sede* 
nell'anno 102?. . 

- -X. Sentendoti £ Romnlcfr avvfcinarfi alla 
morte /ritornò al fuo Monaftéro di Val- diCaftro ; ed 
accurato di dover pretto morire , fi fece fabbricar* 
ima celietta con un Oratorio, per rinchiuder vifi , © 
(tare in lilenzto fino alla morte Q Vùd /Meo.) .Venti 
anni prima avea predetto a* fuoi difeepolì , che mor- 
rebbe in quefto Morraftero , fenza che alcuno foflb 
prefente alla fua morte . Fatta che fa quefta cellettà 
di rinch ; udimento v fentì accrefcerfi le lue infermità % 
c principalmente una unione di petto 7 che lo me* 
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Telava da feì mei: tuttavia nou /olle nfr coricarH 
fopra un letto , nè ro npere il eorfj d/fuoj digiuni • 
Un giorno , raeotr* cru lì andava a poco a poco de- 
bilitando, ed effondo il Sole al tramontare, comnv.fe 
**&ie Monaci, che gli erano vicini, d< uftir fuori, 
tr. di chiudere la p rta della cellcrta , e. di ritornare 
allo fpuntar del giorno a dire il Mattutino feco lui f 
cioè iellaudi . Eni andarono fuori con rincrefcimen- 
to , e però in cambio di cor'carfi ti fermarono vi- 
cino alla celletta : e alcun tempo d ipo , afco kando 
attentamente, non Pentivano movimento o voce di 
fona alcuna , « dubitando di quel ch'era , fpinfero 
fubito la porta , e prefa una lanterna , lo ritrovaro* 
no morto, coricato fui dorfo V<n*e cento vent tre 
anni, venti nel m nio. tre in un Monaftero , no- 
yan» in vita Eremitica (Mabill f.279:). Quefto è 
quanto leggiamo nella Aia vita fcritta quindici an- 
si dopo da S. Pier Damiano (Boll. 7. Ftbr. to. 4. 
p. 103.) . Tuttavia fi crede, che fi fia prefo qualche 
sbaglio o per difetto de' cop'ÌH, o altrimenti, e che 
$. Romualdo non doverle efTer vùTuto altro che no- 
vanta anni. Morì nell'anno 1027. nel giorno die- 
cianno veli mo di Qiugno . Onora la Chiefa la fua 
memoria nel medèfirao giorno ( Maryr. R. 19. Jun. 
& 7. Feb. ); ma in Roma la fua Fella è fiata (labi- 
lità nel fettimo giorno di Febbraro , in cui fi fece 
la fua feconda traslazione . incontanente dopo la fua 
aiorte ( Vita nioi. 105. ) , fi fecero al fuo fepolcro: 
molti miracoli, per il.vh - c nque anni dopo, otten- 
nero i Monaci dalla Santa Sede la pernviTione d' in- 
nalzare un altare fopra il fuo corpo . Allora era que- 
fto il modo di canonizzare i Santi ( MtbilL prctfc 

i2Sae.$. n. 98.)» 

XI Nel raedefirao tempo fotto Papa GiovanniXlX^ 
; e Teodaldo. Vefcovo <T Awiao , viveva il fàmofe* 
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«uficò Gudo, Monaco della medsfmu Città', che ini 
Ventò la Gama , e le Tei note ut re . /zìi . /à.yS/. 
cól mezzo delle quali un fanciullo impara in pochi 
mefi qud che un'uomo può a fatica imparare in- 
molti anni. Pres egli quefte filìabe ita tre primi verft 
dell* inno d S: Giovanni Ut queaat laxis ; e fcri/Te 
intorno ai Aio nuovo metodo a Michele Monaco di 
Pompofia, Monaftero in qael tempo fafnofo ■vicino 4 
Ferrara, che àVevalo ajutato in que(V imprefa . Io 
fp^ro, die* egli , che quelli , che verranno dopo dì 
tioi pregheranno per la remifnone de'noftri piccati j 
imperocché laddove prima in dieci anni appena fi po- 
teva acquiitare un'imperfetta feienza di canto, noi 
aderto facciamo in un anno un Cantore,' o ai più in 
due . E feguita , 

* ' Papa Giovanni, che prefentemente governa U 
Chiefa itomana, avendo fentito parlare della noirra 
Scuola , e come per mezzo de'noliri Amifonarj i fan- 
ciulli imparano i! Canto , che prima non fapevano quel 
ehe ! fi fofle , né reftò mólto maravigliato, e mandò 
tre perfone a chiamarmi . Andai dunque a Roma con 
Gregorio Abate di Milano , e Pietro Prev©fto de 'Ca- 
nonici della Chitfa d* Arezzo; uomini dottùTimi de* 
tempi nortri il Papa moltrò molta letizia del mio 
arrivo, m'intrattenne lungamente , mi fece molte 
quiftioni, e fquadernò fpeifo il mio Antifonario d* 
lui conideratO come un prodigio. Egli ne meditò le 
regole, e non fi levò mai dal luogo dov'era, che 
non avertè imparato un verfetto , che non aveva mai 
uditi> a cantare ; e non averte provato in le quello/ 
che tentava a credere in altrui . Per la mia mala 
fejutè non ho potuto fermarmi a Roma ; perchè il 
caldo della State mi offendeva mortalmente in luoghi 
marittimi, e paludofi. Pr^mifi di ritornarvi fui f,r« 
. # dei veroo a fpiegare «pieft'opera aj Papa , e al toq 
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Clero , Pachi giorni dopo andai a vifitare Guido vo-i 
Aro Padre Abate di Pompofia , uomo a Dio caro , e 
caro agli uomini per la Tua virtù, e per Ja tepienz* 
«he io defiderava di vedere come il Padre dell' anima 
mia. Queft' uomo janto illuminato aprrovò il mo 
Antifonario , tofto che lo vide ; fi pentì di aver fe- 
guito il Antimento de miei invidiose me ne chiefq 
per tono, configliAnJomì , come Monaco, di preferire 
•Ile Città Vefcovili i Monaileri ,*ra qua l i p r lua at- 
tenzione Pompoiìa è al piifente uno de' primi d'Ita- 
lia . Dunque per ubbidir a lui , io voglio il lucrare 
il roftro Monaftero con que(T opera; attefo princi- 
palmente eh' effondo al pr«fcntt quafi rutti i Vcfcovi 
condannati per iìmonja . io temo di comunicar feco 
loro . il Monaco Ga'do intitolò Mcjokgo il Tuo li- 
.fcro della Mufica, e lo dedicò a Teodald * Vefcovq 
di nrezzo fuo D<ocefano, che a ve vaio prefo fteo - 
perchè io ajutafle ad ammaeftrara il fùo Clero , c4 
]1 fuo popolo, 

. *Jtli. Era il Re Corrado entrato in Italia neli', 
anno 1025, avendo nel fuo feguito Bainone fuo pa* 
lente, Cherico della Chjefa di Todi. Jìra egli nato) 
in Alfazia, e in età di cinque anni fu con fegnato da* 
auoi parenti a Bertoldo Vefcovo di loul (Vita Leon. 
IX. fise 6 Ben. par*2.p.$ì- Boll 19. Apr. to. 10 ^648 ) a 
perchè foiTe iftruito , Fatto grande , lo mandarono 
! alla Corte de! Re Corrado , dal quale fi fece amare 
fingol ar mente , e prevedendo fin d'allora, che fareb- 
be chiamato al Vefcovado, rifol vette di preferire una 
Chiefa povera ad ogni altra , Aveva egli ventitré 
anni, ed era Diacono quando feguitò il Ke iu que-^ 
fio viaggio di Lombardia , avendo V inaimbenia delle 
truppe dei Vefcovo di ioni, che non poteva andar- 
vi in perfona . Bruno ie foftenne quello impiego mc« 
fìioy di, quel che promeuefli U fua poca fpcrieiiM// 

* ■» 
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m prefefi gran cura deg.i accampamenti , «fella iufi 
fiitcn/a del ^ truppe . 

Emendo morto i rmanno Ve cavo à\ Tóul nel 
fe,;ue;,te anno 1026. neha Quar-J-ma , il Clero, ed 
il popolo e 1 eif- ad una voce Brunone , $\\*\ttA an- 
cora col Re d' Italia f e ne fcriffe all'uno, e aHVafeft 
tro, rapprefen^ando , che il Vefcovo , a poma de' 
Canoni , debb* etfere prefo dai Clero della mede (ima 
Clvefa ; e cfae non ii dee mai dargli un Vefcovo, 
che .non gli fia caro, Il Ke Corrado aveva g^in ri- 
pugnanza a quella e'ez ené , per la povertà della 
Chielà di Toul,e per efTere iìtuata ne'J' eirremi;à del 
fuo Ilegno, per dove non pajflava quali mai . Al 
contrario la povertà di quefta Chiefa appunto eri 
quella , che iuduceva Brunone , ad accettarla ; onda 
fece tante, ifìanze al He, che glie l'accordò. Si f*ofc 
dunque in cammino per ritornare in Italia, ed B ven- 
do f^hivate le infidie tefegli da 7 Lombardi ribellati al 
Ile, giunfe a Toul , nel giorno dell' Afceni ; one, e 
ne fu meflb io poiTedimento da Thierri ino Cugino 
Vefcovo di Mets . 

Voleva il Re Corrado, che Brunone d ; fFfùTe 
la fua confagrazione fino alla Pafqua del fedente 
anno 1027. qu^»dQ egli d«»veva effere inceronato 
Imperatore, a fine di farlo coiifagrare nel mcdefimO 
tempo dal Papa ; ma Brunone non volle punto con- 
travvenire a' diritti del * Arcivefcovo di L reveri fuo 
Metropolitano. Tuttavia nacque una difficoltà ; im- 
perocché pretendeva V Arcivefcovo , che i fuoi Suf- 
fragane^ p .ma di ricevere l'ordinazione, dovefTeio 
dargli il giuramento di non far mai cofa , niuna ec- 
cettuata , fenza fuo ordine, o fenza il fuo conjìglio ; 
il che Brunone Itimando cofa impraticabile, non vol- 
le giurare quel che non poteva mantenere . Final- 
mente il iie Corrado gli accomodò infoine , riUu- 
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tendo U pretensone dell' Arcivefcovo agli affari Ee* 
cleliailici , fecondo F antico diritto de* Metropolitani 
{$up Uh. 51.1t 5.). Fu dunque reninone confagrato 
Vefcovo di Toul nel nono giorno di Settembre 1026. 

. XIII. Andò a Roma il Re Corrado nel feguen- 
•e anno , e fu coronato imperatore nel giorno di 
Pafqua ventefimofcfto di Marzo, da Papa Giovanni 
XIX. ( Vip. vita Chunt. p. 43 3.) . La Regina GifeU 
Tua mogtie fu parimente incor nata Imperatrice. In- 
tervennero .due Re a quella cerimonia , cioè Rodol- 
fo Re di Borgogna Zio di (vifela , e Canuto Re d* 
Inghilterra , e di Danimarca , andato a Roma pei 
adempiere un voto . £gli lì lagnò col Papa, coli' 
Imperatore, e con gli altri Signori, eh 1 erano pref en- 
ti , delle venazioni , che /offrivano i fuoi fudditi m- 
glefì | e Danejl , quando andavanò a Roma in pel- 
legrinaggio , o mercatando, e gli fu promeifa efe li- 
cione dalle impofizioni , e la liberti delle ftrade f 

Crticolarmente dal Re Rodolfo , eh* era padrone del - 
maggior parte de' palli delle Alpi. Canuto dolevati 
parimente col Papa delle fomme immenfe , che fi 
•lìgevano da' fuoi Arcivefcovi , quando andavano a 
domandare il Pallio; e fu nfoluto , che ciò non fi 
farebbe più fatto neir avvenire . Quefto apparite* 
dalla lettera da lui fcritta a' Prelati , a' Signori , e 
al popolo d' Inghilterra( Tom.9. Coite, p. 861. ex WilL 
Malbcsfr.) ) ai quali raccomanda di pagare efattamente 
a Roma il danaro di S. Pietro , e le altre rendite 
alle Chiefe. 

Effóndo r Impera tor Corrado ritornato in Ale- 
magna, intervenne nel medefimo anno 1027. ad un 
Concilio raccolto a Frane fort da A ribone Arcivefco— 
\% di Magonza, dóve lì ritrovarono ventitré* Vefoa- 
vi. Ali'* Oriente dmanzt all'Altare era ailifo V Arci- 
ftfcQYO 4i Magon» co' fuoi gu&aganej . Air Ucci-, 
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dente V Imperatore , tenendo siila H ritta parte Pilegri- 
nv> Aravefjovo di Colonia, e i furTaginei ; e alla 
parte li n (tra Unfredo Arcivefcovo di M^gdebur^oco* 
fuoi : a mezzo giorno altri Vefcovi, e a Serenino- 
ne molti abati . Rinnovò 1' Arcivefcovo Aribone in 
quefto Consilio la fua pretensone contro S Godear- 
do d' lldesheim , intorno al .Monaftero di Gandefeim : 
ma Gfdeardo , ch'era prefente provò il fuo dir tto 
con la tetti moniar.za di lette Vtfcovi , ch'erano in- 
tervenuti al trattato d/ Gandefeim . Nu! adimeno l'Ar- 
civefeovo lo inquietò ancora in due altri Conci!) in 
qu^lo pmpofìro, tenuti ne' due fcguenti anni . Final- 
monte delìftette nell'anno ,030 , confettando di aver 
fallato , e li i iconciliò col Santo Vefcovo . 

XiV. Canu o , o C uto figliuolo , e fucceflbre 
di Sueino , o Mienone Re di Danimarca , pafsò , co- 
me e^ii, in Inghilterra, per vendicare la fua Nazio- 
ne delle crudeltà del he Etelredo , al quale fece lun- 
gamente la guerra, ed a fuo figliuolo Edmondo Co- 
lta di • Ferro . Finalmente depo la morte' di queiV 
ultim > , retto Colo padr ne dell'Inghilterra l'anno 
1017., e vi regnò quafi venti anni Era Criitiano, 
e di ufurpatore divenne un buon'ttimo , e faviflìmo 
Re , per modo che meritò il nome di Grande , per 
gli configli di S. Elnoto , o Egelnoto Arcivefcovo 
di Cantorberl ( £log. f.zc 6. Bened. p. 447 ). Effondo 
flato quello Prelato Monaco di Glaltemburì, fucce- 
dette l'anno 10 o all' arcivefcovo Livmgo buccef- 
fore di S. Llfego ( Sup. lib 58. n. 3«)» c due aim * 
dop> andò a Ro>na,e ricevette il pallio da Papa Be- 
nedetto V li.. Nel fuo ritorno pattando a Pavia, 
comperò un braccio di S Agortino per cento marchi 
d'argento, e un marco d'oro , e arricchì di quella 
reliquia la i^hiefa d'Inghilterra. 

Per le fu e efortazioni dunqut il Re Canuto fe- 
Tom. XX. K 
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»>j voto di andar a Ho na per purificarli de* fuoi pec- 
cati , c V adempì , com' abb.am veduto . Per fuo con- 
iglio rinnovò ie leggi Ecclarìattiche , e civili ; come 
fi vede dalla raccolta , che ci rimane , contenente 
molti importanti regolamenti ( Tom.y C0/71. />. 914.) , 
fopra le materie della Religione , conformi a quelli 
de Re precedenti: per coniglio parimente dell' Arci- 
vefcovo d ftefe il Re Canuto gli atti della fua libe- 
ralità fopra le rtraniere Chiefe ,come il vede da quella 
di Chartres , dove mandò una confiderabile fomma 
al tempo del Vefcovo Fulberto , che nel ringraziò 
con una lettera ( Fulb cp* 97 ) , e quefto danaro fu 
impiegato a rifabbricare la Lhiefa , eh' era fiata ab- 
bruciata . L' Arcivefcovo Egelnoto morì nell' anno 
1038 , ed è anoverato tra* Santi. 

il Re Canuto condurle in Danimarca molti Ve- 
scovi d* Inghilterra ( Brcm. 2 c. 3$.), tra' quali 
era Bernardo , da lui merlo in Sconia ♦ o Sconen , 
Gerbrando in Zelanda, Reiiitero in Finlanda Unua- 
tio Arcivefcovo di Brema fece buona accoglienza al 
Vefcovo Gerbrando, ma lo coftrinfe a riconofcerlo 
per fuo Superiore , ed a promettergli fedeltà . Avendogli 
accordatala fua amicizia , fi yalfe di' lui per" mandare 
al Re Canuto alcuni Deputati con doni , rallegrane 
dofi delle vittorie da lui riportate in Inghilterra ; con 
riprenderlo per altro , che ayefle ofato di toglierne 
Via i Vefcovi. Il Re Canuto prefe in bu na parte 
la ripreniione ( C. 39 ); durò poi in così buona ami- 
cizia coli' Arci vefcovo , che nulla faceva fenza il fuo 
parere , a fegno che fu egli il mediatore della pace 
tra quefto Principe, ed il Re Corrado il Salico. 

XV. Il Re Canuto fu in continua guerra con 
Olaf Re di Norvegia , Principe tuttavia giulto , e 
zelante per la Criftiana Religione ( C. 40") . Attefe 
particolarmente a, purgar la Norvegia dagl'Indovini, 
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da' Maghi , e dagl' Incantatori , de' quali era ripiena , 
e teneva appretto di fé Vefcovi , e Sacerdoti venuti 
ri' Inghilterra , che lo afBite vano con la loro dottrina, 
e co' configli . Sigefredo , Grimchil, Rodulfo.e Ber- 
nardo erano i più dipinti in fapere , ed in virtù : i 
quali per ordine dei Re Olaf andarono a predicare il 
Vangelo nella Svezia, in Gozia , e nell'i fole, che 
fono oltre la Norvegia. Quello Principe mandò pa- 
rimente alcuni Deputati all' Arci vefcovo Unuanocon 
prefenti , (applicandolo di ricevere favorevolmente i 
fuoi Vefcovi , e di mandarne anch' egli a Ini , per con- 
fermare la Religione in Norvegia. 

Nel medefuno tempo regnava in Svezia un altro 
Olaf nuovo Criftiano ( C. 41 ) , una figliuola del qua- 
le era ftata fpofata dal He di Norvegia , e non era 
egli meno zelante di fuo genero per la Religione 
Criftiana . Fece grandi sforzi per far abbattere il Tem- 
pio degl' idoli , eh' era a Upfal nel mezzo del fuo 
Regno , e temendo i Pagani , eh* ne veniiTe a ca- 
po, convennero feco lui, che volendo pur egli eC- 
fere C rifilano , elegge/Te il miglior Paefe della Sve- 
zia per ifta^ilirvi una Chieda, ed efercitarvi la fua 
Religione , fenza violentare alcuno ad abbandonare il 
fervigio degP Idoli . Contentflìmo il Re di quefto 
trattato , fondò una Ghie fa , e una Sede Veicovile 
nella Gozia Occidentale , vicino alia Danimarca , e 
alla Norvegia, cioè a Scaren, Città allora gran di ili- 
ma , ed ora di picciol conto ; dove ad iftanza del Re 
di Svezia , Turgot fu ordinato primo Vefcovo dall' 
Arcivefcovo Unuano , e foftenne il fuo miniftero tan- 
to bene , che convertì alla Fede due celebri Popoli 
de' Goti . 11 Re Olaf di Svezia fece battezzare fda 
moglie, e i fuoi due figliuoli Emondo, e Anondo: 
e queft' ultimo nei Battefimo ebbe per ordine fuo il 
nome di Jacopo. Quello Principe con tutto che gio- 
ii 2 
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Profittai k» 11 I' Arcivescovo Unuano della foli da 
pace, nata tra gli Schiavoni, e i SaiToni d' oltre l'El- 
ba , riftebilì la Metropoli di Anburgo(C. 41) ro- 
vinata da' Normand; nell'anno 84^. (Sup. lib. 4S. /?. 
31.), e vi raccoSfe gran moltitudine d ; abitanti, e 
di Chtrici . Vi dimorava egli fpeflb, a (ègno dipaf- 
ftrvi la metà dell' anno, e quivi lì abb ccava col Re 
Canuto, e co' Principi Schiavoni. Finalmente dopo" 
aver governata la fuaChiefa per anni fedio (C .44 ), 
ed aver degnamente adempiuta la <ua miflìone ap- 
pretto gì* infedeli , mori nel giorno ventifette diGen- 
najo 1029., ec * e kbe P er SuccefTore Libenzio IL ni- 
pote del primo gran Prevofto della Cattedrale . Egli 
fu eletto' per favore dell' Imperatrice Gifela (C 45 ) ; 
ricevette il bafton Paftorale daiP Imperator Corrado, 
ed il Pallio dal Papa Giovanni XiX. .Ma non tenne 
la Sede di Brema, e di Amburgo altro che quattro 
anni foli. 

XVI. In Coftantinopoìt il Patriarca Aleflìo fece» 
una coltituzionc nel Concilio de' Vefcovi , che fi ri- 
trovarono alla Corte, chiamato Synodos Endemoudt , 
con cui regDtaronfi diverfi punti di difciplina ( ]u$ 
Gtaco Rorn. lib. 4. p- 250.) . Primieramente molti Ve- 
fcovi facevano ricadere fopra i Metropolitani le ca- 
riche delle loro Di» cefi, e per ifeanfarne il paga- 
mento , diftraevano le hro entrate , e fi efentavano 
da fe mede fi mi ( Po/?. Zonar.p 786 ) . Credo, che fi 
trattarle di contribuzioni , che P Imperatore ritraeva 
da' Vefcovi , come abbiamo veduto , e rendevano re/- 
fponfabili i Metropolitani delle inabilità della loro 
Provincia ( Sup. lib. 28. tu 79. lib 56. n. 22.) . Per ri- 
mediare a quefto difordine , fi ordinò , che i Metro- 
politani (tabilirTero alcuni Economi nelle Diocefi , do- 
ve occorreva la loro* perdita , fin a tanto che ne ri- 
maaeilero indennizzati; e che nelle Diocefi , dove 
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temevano di patire il medelimo danno , per la ne- 
gligenza , o per la malizia de' Vefcovi , fi creaiTcro 
de* commffarj per venir in cognizione co' Vefcovi 
dell* entrate delie Chiefe ^ e farne rendere conto cia- 
fcun anno , e impiegare il fuperfluo alla indennità 
del Metropolitano, o riferbarfe perla Chiefa . 

Si dolgono ancora de* Vefcovi , che difìlpavano 
i beni delle loro Chiefe , che prendevano terre ad 
affitto . mefcolandofi indegnamente in affari tem- 
porali: minacciandoli di deposizione , fe non fi cor- 
reggeranno. Si dolgono di quelli, che difpenfavanfi 
dall' intervenire a* Concilj generali , fenza legittima 
caufa ; e di quelli , che offendevano i diritti de* loro 
Confratelli , ordinando Cher ci ettranei . Si proibifce 
a* Cherici di paffare da una Provincia ali* altra fenza 
la per-niifione in ifcritto del loro Veicovo. Quefto 
riguardava principalmente Cottami nopoli, dove capi- 
tavano da tutte le parti Cherici colpevoli, ed inno- 
centi i ordinati , o non ordinati i ed impunemente vi 
efercitavano le loro funzioni. 

Si raccomanda di ilare ne' limiti della giurisdi- 
zione Ecclefiaftica : cioè che le differenze de' Cheri- 
ci, o" de* Monaci inforte fra loro , fieno giudicate dal 
Vefcovo ; quelle de* Vefcovi da* Metropolitani , ed in 
cafo di ri cu fi dal Patriarca , e dal fuo Concilio; 
con proibizione efprefla a tutt' i Cherici , o Monaci t 
di rivolgerfi a' Giudici fecolari , fecondo i Decreti de- 
gl' Imperatori medefimi , e nulla ottante il pretefo pri- 
vilegio de* Monatteri Imperiali . 

V Aifemblea de 7 Vefcoyi è regolata fecondo il 

Fado de' loro Metropolitanf . Finalmente fi condannar 
abufo degli Oratori domestici , dove i Signori pof- 
fenti affettavano di far fonare , di radunare il popò* 
lo , di far celebrare l'Uffizio , ed anche di battezzar'* 
vi , fotto pretetto che vi fotte piantata una Croco? 
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per autorità del Patriarca , o del Vefiovo . Si proibi- 
fce a* Vefcovi di dar fimili permiflìoni, ed a* Sacer- 
doti, fono pena di depofizione , di celebrare in que- 
lli Oratorj altri Uffiij che la meda . ed anvhe ne foli 
giorni feftivi : minacciando di anatema i Laici , che 
. ricuferanno di aflbggettarvifi . Porta quefta Codituzio- 
ne il nome di ventidue Metropolitani, e di nove Ar- 
civefcovi , da' quali fu accettata. Era fuggellan in 
piombo al folito , e in data del raefe di Gennajo dell' 
anno 6536*., eh' è il 1027. 

XVII. Parla quella codituzione anche de* Mo- 
nafteri dati agli ftranieri . Si attribuifee il comincia- 
mento di qued' abufo agl'lconocladi , particolarmente 
a Coftantino Copronimo , quel mortai nemico deto- 
naci ( io. Antioeh. to I. Mori.. Gr. Cotel. p 170 ) . 
Dopo 1' eftinzione di qued' erefia , furono loro redi- 
tuiti i beni. Tuttavia gì' Imperatori, e i Patriarchi 
accodumarono di dare aV Monaderi , e degli Ofpi- 
tali a perfone poflenti e carità tavoli non per profit- 
tarne , mà per riftabilirgli , quando rovinavano , e 
perche ne fodero benefattori e protettori . Quefto 
fervi di pretedo per dar poi quede cafe aflbluta men- 
te, prima le minori, poi tutte in generale , a' Ve (co- 
vi , a Laici , a uomini maritati , a donne , e a' Pa- 
gani mede fi ti i . Quede donazioni fi facevano a vita , 
e alcuna volta per due generazioni • Si davano a 
degli uomini Monaderi di donnt , a delle donne Mo- 
naderi di uomini ; ed una defla pedona ne aveva 
fpeflb molti. Quedi donatarj, che fi chiamavano Ca- 
ridicarj, godevano di tutte l'entrate fenza renderne 
conto ; e fpeflb trafandavano le riparazioni delle Chie- 
fe, e delle fabbriche, e il mantenimento del divino 
fer vizio, le (olite limofine , e anche il fodentamento 
de'Monaci , che per mancanza del bifognevole cadeva- 
mo in rilafcimento . Erano padroni degli Abati, co- 
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i 4 2 STORIA ECCLESIASTICA, 
{fingendogli a ricevere que' Monaci che più piaceva 
loro , ad allogare ne* Monafteri i (ecolari , talvolta 
quafi in in si gran numero, quanti erano i Monaci 

I Vefcovi dunque intervenuti nei mele di Gen- 
naro 1027. nel Concilio di Coftantin p>!i, fi dolfero 
che quelH Carirticarj profittando dell'emme de'Mo* 
nafteri . gli ridicevano a total rov'n.i , e gli muta- 
vano in abitazioni ftcolari , imperocché la povertà 
coftringeva i Monaci ad abbandonarli Perciò il Con- 
cilio permife a* Monaci di procedere contro i Carifti- 
carj , c di obbligargli a compenfare i danni, che 
avevano fatti al Monaftero, o toglierne loro intera- 
mente il godimento i ordinando però di non rivol- 
gevi in quefto ad altri che al Concili'* del Patriarca, 
e non a* Giudici fecolari 

In un'altra cognizione de! mefe di Novembre, 
Indizione unde Jma , eh' è del medefimo anno 1027. 
pro bifee il Patriarca Aleflìo a* Carift'carj di far pai- 
fare ad altri i loro Moriaft erj ; imper cchè v'erano 
tali perfone , che gli vendevano a guifa di averi pro- 
fani . Proibisce ad ogni pente di qualfivogh'a condi- 
zione di pofTedere 1 un Monaflero dell 1 altro feflo . 
Proibifce ancora le alienazioni de'f>ndi dipendenti 
da' Monafteri , fenza l'autorità del Patriarca o del 
Metropolitano. Finalmente i Vefcovi , che ricevettero 
de' Monafteri dalla liberalità de'Metropolirani , faran- 
no obbligati a renderli loro , quando fieno le Metro- 
poli ridotte all'indigenza per le contribuito™ necef- 
farie per i b fogni dello btato Venne letta quella 
Coftituz one in prefenza di fed ; ci Metropolitani ,e di 
cinque Arci vefcovi . E' in data dsl meTe di Novem- 
bre Indizione undecima l'anno 1027.. 

XVill. L'anno feguente mori l'Imperator Co- 
fiantino dopo aver regnato cinquant' anni con fso 
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fratello, e tre armi foli, non pensando ad altro che 

al Tuo piacere ; tutto intefo al corfo di cavalli , cir- 
condato da buffoni , e da faceti uomini , dava i go- 
verrii e gì' impieghi ad Eunuchi ubriachi , e ad al- 
tre indegne perfane ( Ced. p 7 r 9 . ^.7^2.). Cadde 
insanamente infermo nel nono giorno di Novem- 
bre, l'anno del Mondo 65^7. di G.C, ici8; e ve- 
dendoli abbandonato da' Medici, pensò ad t eleggerli 
un Succeflbre. Ch : amò afe il Patrizio Rofiano Ar- 
giro , e gli dilfe : Penfate ad abbandonar voftra moii 
glie , ed a fpofare una delle mie figliuole, o ad ave- 
re cavati gli occhi. Romano era molto impacciato; 
ma fua moglie, per liberarlo da tal pericolo, fi fece 
tagliare i capelli, e fi fece Religiofa . Aveva Tlmpe- 
rator Ceftantino tre figliuole ; la prima fi fece Reli- 
giofa , e chiamava^ Eudofia . Teodora, ch'era la 
terza, ricusò di fpofar Remano Argiro, fefle o per 
motivo della parentela , o perchè fua moglie viveva 
ancora . Ma la feconda , chiamata Zoe , volentieri 
accettò quefte nozze . La queftione della parentela 
fu efaminata e decifa dal Patriarca Aleflìo col /uo 
Clero. Ricevettero Remano e Zoe la nuzial bene.* 
dizione ; e fu egli dichiarato Imperatore. Cortantino 
morì tre giorni ctopo , d'anni fettanta • 

Romano Argiro ne regnò cinque e mezzo : era 
di antica e illuftre famiglia per gran dignità ( Cang* 
famil p 154), e fece molti beni durante il Aio re- 
gno . Sapendo che la principal Chiefa di Cortantino- 
poli, della quale era flato Economo, non aveva ba-w 
ftevo'e entrata, le aflegnò ottantamila libbre d'oro 
annue (opra il teforo Imperiale. Innalzò tre Sincelli 
alla dignità di Metropolitani , collocando in Efefo 
Cira-o fratello del Patriarca , in Cizica Demetrio 
col quale prima d' eifere Imperatore era legato in 
particolare amicizia , e Michele parente di Pemetri* 
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ad Eucatte . Sollevò ne' loto bifogni molte perfone 
cadute in povertà, e fpecialmente alcuni ministri 
della Chiefa . Fece gran limoline per bene dell'anima 
dell'Imperatore fuo Suocero ; e compartì facoltà ed 
onori a quelli , eh' erano Itati opprefli da quei 

. Principe • 

XIX. L* anno toi) . perdette la Francia uno 
de' Tuoi lumi maggiori in Fulberto V e f C ovo di Cbar- 
tres S' era egli acquiftata la Collera della Regina 
Coftanza , opponendoli al defidério da lei nutrito , 
di far coronare il Tuo ultimò figliuolo Roberto in 
Re, in pregiudizio di Errico primogenito, e voluto 
Re 'da fuo Padre ( Glab.tib.j. Àp.Fulb. ep.106. 
al 50 ) . Per efelùdere Errico , veniva acculato di 
mollili*, dì diffimulazione , d'infingardaggine, e ca- 
pace di trafeurare i fuoi dritti come fuo Padre , Si 
pretendeva , che fuo fratello avelie tutte le belle 
qualità contrarie a quelle l Falberto era per Errico f 
fecondo l' intenzione del Re : quantunque fofle bene 
avvertito, chef rriolti Vefcovi in fegreto lo biafimaf- 
fero* e che molti erano di un terzo partito, cioè, 
di non voler coronare nè P uno nè 1' altro , vivente 
il Padre. Finalmente prevalfe la volontà dfel Re, ed 
Errico fu coronato in Reims nel giorno della Pen- 
tecofte quattordicennio di Maggio l'anno 1027. ( E P' 
« v Ma Fulberto trovò feufa per non ritrovarli 
alla fua confa^razione , per non efporfi inutilmente 
allo fdegno della Regina,. 

Morì Fulberto .nell anno 1029 nel decimo-gior- 
no d'aprile, 'afeiando molti difcepoli , e alcuni ferir- 
ti : tra gli altri più di cento lettere ; ma per la mag- 
gior parte brevi, per m tivo , come fpeflb ebbe a 
dire, dell'eccedenti fue occupazioni Oltre alle let- 
tere' delle qualf ft è parlato . ecco Y altre che mi 
papno più notabili . La prima è una lettera domma- 
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tica ( Ep.i. p.8i ) , in cui /piegando i principali punti 
della Religione Criftiana , dice ^ che l 1 Eucariftia non 
è il fimbolo di un vano misero, ma per opera dello 
Spirito S. è il vero Corpo di G. C. . Indi : non è 
fermerfo di dubitare, che colui, il quale dal nulla 
tratte ogni cofa , non cambj colla medefima portanza 
la terreftre materia nella foitanza di G. C. (P io.)* 

Nella feconda lettera risponde Fulberto ad un 
confulto intorno all'ufo, che fi oflervava allora in 
molte Chiefe di ricevere il Sacerdote alla Aia ordi- 
nazione dal Vefcovo un* oftia confagrata (Ep.a.)» 
che doveva egli confo msrla a poco a poco , pren- 
dendone ogni giorno una particella pel corfo di qua- 
ranta girmi . Io credeva , dic'egli , che queft' ufo fofle 
frabilito in tutte le Chiefe per modo che niùno do- 
vere maravigliariene ; imperocché i Vefcovi della 
noftra Provincia tutti Io praticano. Parla del paefe, 
dov' era nato . Indi racconta un fatto , che gli diede 
motivo di cercare la ragione di quefto coftume . 
Avendo un Sacerdote ricevuta alla fua ordinazione 
l'Ortia dalla mano del Vefcovo , l'avviluppò in una 
pergamena deftlnata a queft' ufo , ed aprivala ogni 
giorno celebrando la Metta , e prendevane una par- 
ticella proporzionata al numero de' giorni . Occorfe 
una volta , che avendo detta la Metta , e piegando 
gli ornamenti , e il corporale , fi feordò della perga- 
mena , dov' era Y Oftia ; il giorno dipoi all'ora della 
Mefla , non potè più ritrovarla , per qualunque dili- 
genza ufata. Ciò rifaputòfi dal Vefcovo, commife a 
tutt' i ^ fratelli , che faceflero una penitenza per lui: 
e ne impofe una fevera a lui medefimo . 

Io colfi queft' occafione di domandare al Vefco- 
vo, fe giudicale a propofito, fenza pregiudizio della 
religione, di confumare l'Odia tutta intera nel pri- 
tóo o nel fecondo giorno , vedendo che fenza peri- 
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colo non fi poteva prenderla a poco a poco per sì 
lun^o tempo , e che vi ermo pochi Sacerdoti capaci 
di averne sì efatta cura Ripofe, che quefta ceri- 
monia rapprefentava le apparizioni di G. C. a* fuoi 
Difcepoli ne* quaranta giorni dopo la Rfurrezione : 
imperocché per abitare la lor Fede ancor debole t 
non fi contentò di moltrarlì loro una fola volta : ma 
prima di mandarli pel Mond), gli fortificò per qua- 
ranta giorni colla vita del fuo corpo, come di uit 
celefte ciho . Così il Vefcovo , che tiene il luogo di 
G. C , e/Tendo in panto di mandare i Sacerdoti al 
popolo a lui foggetto, dà loro Y Eucariftia per qua- 
ranta giorni, pcr.hè fi ricordino di quefto procedi- 
mento di G. C. . Q iefto è quanto fi riferifce da Fili- 
berto 5 e fi ritrova ancora la medefiraa offervanza f 
fegnata in un Pontificale della Ch efa di Soiflons , 
fcritto feicento anni prima con quefte parole : Dopo 
la cerimonia dell'ordinazione deggi no i Sacerdoti 
ricevere dal Vefcovo alcune particole del Corpo di 
Noftro Signore , per confumarfele in quaranta gior- 
ni , ad efempio di Noftro Signor G. C, che conver- 
sò quaranta giorni co* fuoi D fcepoli dopo la fua Ri- 
furrezione ( <Marten.de Àntiq rit tn.i. 396.)* 
Tuttavia fi ritrova in un antico Ordine nomano , 
che i Sacerdoti novelli non fi comunicavano altro 
che fette giorni coir CWia , che avevano ricevuta 
dal Vefcovo . il che baftava per dimrftrare f unità 
del Sagrifiz'O del Vefcovo, e del Sacerdote eh' è pa- 
rimente una ragione riferita da Filiberto ( P 14..) . 

In un'altra lettera rifpon^e così ad un Sacer- 
dote, che avev^lo interrogato ( F/ .51 ) Io vi con-, 
figlio per più faura cofa a non celebrar la MeiTa , 
piuttofto che dirla fenza due o tre perfone a (Tanti . 
Quanto all'offerta fi può dire, che quel'i , per gli 
quali fagrifichiamo , offerifconQ a Dio per le noftro 
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mani il (Orifizio di lode . Rifpovje ad un altro con- 
futo intorno ad un Sacerdote ( £^.63 ), convinto 
d' aver celebrata la Metta fenza comunicarli , che bi- 
fognava ricercarne efattamente la cagione . S' è per er- 
rore contro la Fede , o per qualche altra coipa aflb- 
lutamente mortale , c- nv en deporlo : se è per ubria- 
chezza , o per imountà , ficcome ancor quefti fono 
peccati mortali , quantunque molti Sacerdoti lo igno- 
rino, o fingano d'ignorarlo , convien interdirlo, e 
galtigarlo coir attinenza fino a tanto, che fi correg- 
ga. Se è per dilguilo della troppo frequente celebra- 
zione , bifogna privarlo della comunione per un anno 
intero, fecondo il concilio di loledo. Se è per un 
timore eccedente a cagione di qualche leggiero fallo, 
bif'gna correggerlo caritatevolmente , fecondo il Ca- 
pitolare Se è una ma atra di ltomaco,o di cervel- 
lo, debbe attenerli dal miniftero , fino a tanto che 
riceverà la fanità. Dice in un'altra lettera (E/> 79.)* 
Quanto al numero di diverf. Calmi , che alcuni ag- 
giungono in tempo di digamo , ed al fine di ciafcun* 
ora Canonica , non ritrovo regala alcuna ; ed io 
tornerei ^uefti falmi fupeiflui, fe non foffero auto- 
rizzati dalla divozione di e- loto , che li dicono . Ol- 
tre le lettere di Fuiberto abb amo alcuni fuoi fermo- 
ni particolarmente centro i Giudei , e fopra la Nati- 
vità della Beata Vergine, la cui Fefta fu da lui Pi- 
tuita nella Aia Diocefi . Tra* fuoi fermoni fi ritrova- 
vano alcune regole di penitenze canoniche per i de- 
litti p'ù gravi (P 167.). 

D po la morte di Fulbeto, fece il Re Rober- 
to eleggere Vefcovo di Chartres Thierri, che fu or- 
dinato dì Leoterico Arcivefcovo di Sens , non oran- 
te I* opposizione de' Canonici di Chartres, che ave- 
vano eletto il loro Decano , e ne avevano mandato 
avvifo a lui , ed al Re . Scriffero effi a quefto Ar- 
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civefcovo, dolendoli del Aio procederete della con- 
travvenzione de' Canon i( Ap. Fulb. Ep. 131.) . Ne 
fcriflero parimente a Gucrino Vefcovo di Beauvai$ 
(Fp. ni.)» ad Odolrico di Orleans, « ad Arnoldo 
Arci vefcovo di Tours , dolendoli del loro Ar- 
ci vefcovo , e del Re , che volevano dar loro il 
Vefcovo, e loro mal grado, un uomo indegno, ed 
ignorante. Sappiate, aggiungono elfi, che il Conte 
Eudes non lo riceverà mai nella Città , fe voi non 
avrete e f aminato , fe abbia egli a r ice vedo ; e non 
temiate di mancare alla fede dovuta al he ; non po- 
tete dargliene prova maggiore , che coftringendolo a 
correggere gli errori del £uo Regno . Finalmente fcrifr 
fero a S. Odilone di CI ugni , per paura , che per- 
fuadetfe il Conte di Chartres d' aderire all' elezione 
di Thierri ( Fp, 133.) . Ma tutt'i loro sforzi furono 
vani, e Interri rellò Vefcovo di Chartres. 

XX. Egli intervenne come tale alla dedicazione 
della Chiefa di S. Agnano d' Orleans fatta celebrare 
dal Re Roberto in queft'anno 1029. con gran fo- 
lennità (Hf/g p. 73.). Era quella Chiefa lunga qua- 
rantadue pertiche , dodici larga, e alta dieci . Aveva 
cento ventitré fìneftre, diciannove altari , il primo de' 
quali era dedicato a S. Pietro. La Calla di b. Agna- 
no era d' argento , davanti ornata d' oro , e di gem- 
me . A querta dedicazione intervennero per cora- 
miflione del Re tre Arcivefcovi , Gauslino di Bourges , 
Leoterico di Sens^ e Arnoldo di Tours ; con cinque 
Vefco vi, Odolrico d'Orleans , Thierri di Chartres, 
Bcrniero di Meaux, Guerirto di Beauvais , e Rau- 
lo di Senlis : v' intervennero ancora JS. Odilo- 
ne di Giugni, e molti altri nomini di merito , co' 
quali il Re amava d' intrattenerli . Portò il Re 
fopra le fpalle la calla di S. Agnano, e dopo la ce- 
rimonia fi pofe ginocchioni dinanzi all'aitar maggio* 
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te, fi fpoglò della Aia porpora , e fece pubblicamen- 
te i fuoi rendimenti di grazie . 

Tra le altre offerte fatte da lui a questa Chiefa 
di S ugnano, dopo la fua morte lafctò ad ella la 
Aia cappella, conintente nelle fegitentì cofe : Diciot- 
to be'le cappe, due Lori de' Vangelj forniti d'oro, 
due d'argento due altri piccoli con un Mettale d'oltre 
mare, fornito d'avorio e d'argento , dodici reliquia rj 
d'oro, un altare ornato d'oro e d'argento con un* 
onice in mezzo , tre croci cT oro , la maggiore di fet- 
te libbre di pelò, cinque campane, una delle quali 
ne pefava due mila e feicento , che aveva fatta fo- 
lennemente battezzare e chiamarla col nome di Ro- 
berto Sono quelle le parole del Monaco Elgai.do, 
che dimoftrano che fin d' allora chiamava!? Battefimo 
la bened zione delle camp ne ; e nota che vi adope- 
ravano delJ Olio , e del Crifma . 

1 due figliuoli di quello buon Principe, fdegnati 
de* mali trattamenti della loro Madre , lì accordarono 
di prender l'armi contro di lui, e di facchtggiarne , 
le terre ( Glab.*. hìft. co,). 11 giovane Re fcrrico 
s' impadronì di Dreux , e Roberto Aio fratello di Ava- 
lon e di Beaune . 11 Re marciò contro di lui in Bor- 
gogna con truppe , e confultò V Abate Guglielmo a 
Dijon intorno a quel che avette a fare in tale oc- 
cafione , raccomandando fe , e ifuoi figliuoli alle fue 
orazioni . il Santo Abate gli rifpofe : Voi dovete , 
Signore, ricordarvi del rammarico, che da giovine 
avete voi dato al Padre voftro e a voflra Madre , e 
conliderare che Dio permette, che i voftrì figliuoli 
vi trattino nel modo medefimo . 11 Re foffrì pazien- 
temente quello avvertimento , confettandoti colpevo- 
le ; e dopo alcuna devafiazione occorfa nell' una e 
nell'altra Provincia, feguì la pace co' fuoi figliuoli. 

XXI. Correva l'anno 103©. quando l'Abate 
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Guglielmo nel Aio ruorno d ita'ia vifitò il Monand- 
ro di Gorze , in altro tempo da lui riformato come 
molti altri, indi pafsò. a Fefcamp (Via 72.29. Sete. 
6. Act. Ben />. )3t0« dove Ci ammalò , e verfo la 
Fella di Natale , feri tendo che fi avvicinava alla mor- 
te , racco! fe i fratelli , e regolò fé co loro quanto do- 
vevano fare in tu f ti i Monafteri , che aveva in go- 
verno . Domandò il Viatico , poi reftò tutta J* ottava 
fenz* parlare f levando /blamente gli occhj al Cielo • 
Al fine morì nel Venerdì giorno della Circondinone 
pruno di Gennaio Fanno 10^1. indzione quattordi- 
cefima, in età di fettant* anni ; quakant' anni dopo il 
fuo arrivo d'Italia in Francia (Vita n.24). Gover- 
nava circa quaranta Mon?(teri, ne' quali d»moravano 
pili di dugento Monaci, ferinamente perfuafi che fin- 
ché averterò fe^uite le Aie infrazioni, non avevano 
a temer di cola alcuna in quello Mondo , e nulla 
farebbe mai mancato loro . Tra quefti Monafteij non 
fi deve pattare fotto filenzio quel di Frutara, nella 
-Diocefi d' Ivrea , fondato da lui e da fratelli fuoi del 
proprio patrimonio (P 346.); i cui privilegj fecero 
elfi confermare da Papa benedetto Vili, in un Con- 
cilio di più di quaranta Vefcovi tenuto a Roma il 
terzo giorno di Gennajo 10-5. ( T0.9. Conc. f.834. 
Sac6. Ben. ^.340.) L'Abate Guglielmo formò un 
gran numero di Difcepoli ; e molti Abati , e m Iti 
Vefcovi Italiani abbandonarono le loro Sedi per 
vivere fotto la fua condotta , e molti Menaci da lui 
allevati divennero poi Abati o Vefcovi . 

XXlI. Nel medefimoanno 1031. il p.e Rober- 
to al fuo ritorno di Borgogna pafsò la Qua re li in a in 
pellegrinaggio a S. Stefano di Bourges , a S, Majeul 
(HelgaJ. f .76), a S. Giuliano di Brioude, a S An- 
tonino , a S. Geraldo di Auritiac e ad altri luoghi 
,pii • Indi ritornò a Bourges per la Domenica delle 

Pai- 
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Palme , e di là ad O'eans a celebrare la FoPa di 
Pafqua. In quello viaggio fece una quantità d' orTer* 
te a Santi luoghi , e fparfe gran limoline . ai d.iTe 
parimente che ri anarTe molti infermi , facendo loprat 
loro il Tegno della Croce . Finalmente morì a Me— 
lun nel Martedì gtorn> ventefimo eli Luglio in età 
di feflant anni , avendone regnati trentatrè dalla mor- 
te di Tuo Pa-ire . Fu trasferito a Parigi , e fotterrato 
a £> Donigì ; ma fenza epit ffio , od ornamento al- 
cuno al fuo Apolcro , eflendo fiata eretta la fua (ta- 
tua di pietra, che oggidì vi lì vede, per molti fe- 
coli dopo . Suo figliuolo Errico già confacrato quat» 
tro anni puma, ne regnò anch' egli venrinove. 

àX ì . Gauslino «rei vefcovo di Bourges era 
morto nell'anno precedente 1030. dopo aver tenuta 
la Sede dici affette anni; ed Aimone della Caia de* 
Signori di Borbone gli era fucceduto . 1 enne un Con- 
cilio nel primo giorno di Novembre 1031. dove feco 
lui intervennero Stefano Vefcovo di Pui , hencone 
di Clermont ; Raimondo di Menda ( T0.9. p.864. ) , 
Emilio d' Albi , e Deus-dedit di Cahors . Ci riman- 
gono di quello Concilio venticinque Canoni , il pri- 
mo de' quali ordina, che in tutte le Chiefe foggette 
a quelli Vefcov* , il nome di S Marziale D «ore di 
Aquitania non ria più propofto fra i Confeflbri , ma 
fra gli Apoftoli , come venne definito dalla S. Sede 
di Roma , e da molti antichi Padri . In effetto Papa 
Giovanni XlX aveva mandato una lettera a quefto 
propofito indrizzata a tutti i Vefcovi , agii Abati , e 
agli altri fedeli della Gallia tutta , e fu letta iu que- 
fto Concilio. Due anni prima , cioè nel 1019. s era 
decito nella ftelfa forma in favore dell' Apoltolato di 
S. Marziale in un Concilio di Limoges ( T o 9.C0/ZC. 
j>.6&/. £•); e Giordano, che n'era Vefcovo, aveva 
1W XX. L 
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proibito fotto anatema , che pi* fi tratta/Te fa! 
Àione nella Tua Diocefi, 

Si ordinò -ancora nel Concilio di Bourgés (C. 
8 ) , che 1 figliuoli iliegut mi , prij epa i mente de sa- 
cerdoti e d altri Chenci, non foffero ammeflì nel 
Clero, e che quelli , che vi erano non follerò prò- 
morti agli ord.ni Superiori : che i (ervi o i liberti non 
contratterò nel Clero ( t.9.) , fe non averterò ottenu- 
ta un'intera libertà da' loro signori. S. proibì, d'an- 
dar per vettura nella Domenica , o con bettie da To- 
ma, fe non in cafo di gran necdfttà (^-15.). Si 
proibì a' Secolari ( Cu. ) di prendere dritto feudale 
fopra i Sacerdoti da' beni Ecclefiaftici , che fi chiama* 
Vano feudi presbiterali . Si trattò anche in quello 
Concilio della pace , che fi voleva ftabilire per ar- 
renare il corfo alle guerre particolari . 

XXIV 11 Giovedì diciottefimo giorno di No- 
vembre 103 1. fi tenne un Concilio a Limoges, do- 
ve f Arcivefcovo Aimone prefiedette , e v'interven- 
nero nove Vefcovi , cioè i cinque , eh' erano Itati al 
Concilio di Boerges, e di più Giordano di Limo- 
ges, Ifemberto di Poitiers, Arnoldo di Perigueux, 
fcohon di Angouleme ( To.$. Conc. / 869.) il V«> 
feovo Giordano fece l'apertura della Seflìone , dolen* 
doli delle violenze praticate da' Signori della fua Dio- 
cefi contro la Chiefa , e contro i poveri . fenza vo- 
ler afcoltare le proporzioni di pace . Tutt' i Vefcovi 
dittero , che ciafeuno , che turbava in tal modo la Chie- 
fa , era degno di anatema . Allora Odolrico Abate di 
S. Marziale di Limoges, ch'era sflìfo vicino al Ve- 
fcovo , e veftito di facerdotali ornamenti , fi levò 
dal mezzo de' Vefcovi , e quando fi fece filenzio 
ditte: lo vi prego, o Venerabile Vefcovo, che prfe 
ma che fi tratti di alcun affare, fi termini la qui-» 
ftione deli\Apoftolato di S. Marziale , principal mo- 
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tivo, per cui voi, ed io abbiamo proccurata la con- 
vocazione di quello Concilio . Giordano Vefeovo 
di Limoges difle : Effondo quella ver ; tà autorizzata 
prima dal Papa, p i dal Concilio di R urge$ tenu- 
to nel primo giorno di quefto mefe t}i Novembre» 
dov' io non era prelènte , voglio che ori fia decifa 
tal questione in presenza mia , per definire la depu- 
ta con un terzo giudizio . 

Engelrico Canonico óT Pui avuto in iftima di 
■omo afTii dotto , fi levò e dnTe . Un'infinità d'igno- 
ranti dicono, che non è Aportolo, perchè non è nel 
numero He* dodici . Ma S. Girolamo dice • che tutti 
quelli , che avevano veduto il Signore nella fua car- 
ne, e che predicarono poi il Aio Vangelo, furono 
ch'amati Apoftoli : e quelli , ch'erano flati da eftì or- 
dinati, come l pafrodito , Sila, e Giuda. Si rifeontrò 
nel Concilio il Commentario di S Girolamo fopra 
l'Epiftola a* Galati, e fi verificò quefto patto . 

Azenario Abate di MafrLc , e di Fieury , anda- 
to coli' Arci vefeovo di ttourges , difte , che al a Cor- 
te, e in tutt' i Monaften d Francia era (iato Tem- 
pre annoverato S. Marziale fra gli Apoftoli ; ma che 
avendogli il Re Roberto data quelt' Abazia in Berrì , 
aveva trovato un altro ufo , ed avevalo corretto . 
Imperocché, foggiuns' egli ,. andando in G^rufalem- 
me , ed effendo in Coftant>nopoli nel Sabbato della 
Pentecolie , intefi che i Greci nelle loro Litanie no- 
minavano S. Marziale tra gli altri Apoftoli . Odolrico 
Abate di S Marziale di Limoges diffe ancora : Un 
tem r o che io ftudiava a S. Benedetto in Francia , 
lotto il dotto Abb-*ne k , vidi che era coftume di men- 
tovare S. Marziale- tra gh' Apoftoli , fotto Gauslino. 
fuo Succe/Tore . Ma al tempo del Re Roberto , Ugo 
mio predeceiTore ritrovandoli alla Corte di Parigi, 
jnforie una di fp a u intorno a ciò tra i Limofìni ì • i 

La, 
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Franceiì , alla quali io fui preferite . Dcevano f,Lwi 
m ni : Voi no i fate bene a mettere S Marziale per 
uh mo tra gli Apodo li ; facciamo noi meglio a ripor- 
lo primo tra ConfeiTori . L* Arci vefcovo Causino 
foftenne P op.nione aV Francefi (P871), dicendo, 
che 6. Marziale doveva eflcre riconoiciu r o per Apo- 
ftolo , eiTendo egli nato delia ftirpe di Abramo, pa- 
rente di S. Pietro, e di S. Stefano , difcepolo del 
Signore , battezzato per fuo ordine , e dalla mano 
di S. Pietro, ordinato Vefcovo da G C. raedeùmo 
nel giorno della fua Afcenfione, e mandato da iui. 
nelle Gallie, dopo aver ricevuto lo Spirito S. cogli 
Apoftoli ntl giorno della Pentecofte . Quello difeor- 
fo delf Arcivefcovo fu approvato dal Ke, e da tutti 
gli alianti. 

Qui fi vede il fondamento di quèft' opinione in* 
torno ali' Apollo] a to di S. Marziale. Era una Storia" 
della fua vita comporta fotto il nóme di Aureliano 
fuo difcepolo , dove fi ritrovano tutti quefti fatti ; 
ma che non era nota prima del decimo fe colo , e che 
tutti gli eruditi uomini prefen temente riconofeono per 
fi, fa . Quel che fappiamo di più certo intorno a S, 
Marziale è quel poco, che ne dice Gregorio di 
Tours ( Greg 2 hijì. Fr. e.^\ Glor. Confef. c. 17. ) : 
cioè, che fu mandato nella Gallia dal Papa con S. 
Dionigi, e gli altri primi Vefcovi verfo Tanno 150»' 
(Sup. lib.6 c.40 ), che fu Vefcovo di Limoges. e 
che vi predicò il Vangelo con gran profitto ( Tillem. 
/O.4. f.475.). Finalmente che fi onorava come Con- 

fclìbre . 

Geroldo Afcate dì Solignac fi levò poi nel Con- 
cilio di Umoges , e dirle ( Conc p .874.) : Noi abbia- 
mo appreffo di noi alcuni antich fórni libri , dove 
Maritale è nominato Apoflolo ; ma per negligenza* 
degli hcclefiaftici fa pei riporto fra* Conferirci ; fti^. 
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mando di fargli onor maggiore , mettendolo il primé 
tra etti, che u!tim tra gli Apoftoli. U a dotto Che- 
rico di Angouleme d ile tra l'altre cofe : Hi nolti 
anni che capitarono da noi due Monaci de! Monte 
Sinai , dorti e virtuoli , l? uno chiamato Simeone t 
V altro Cofmo . Domandai loro ^ fe gli Orientali co- 
nofcevano S Marziale < Rifpofero' entrambi ad una 
voce, che Io riconofcevano per Apoftolo , e per uno 
de' fettancadue difcepoli. Molti altri parlarono ancora 
nel Concilio (-P 879 ): allegando- in generile alcunii 
antichi libri , ed un'antica tradizione ; ma fenza fpe- 
cifìcare alcun tempo precifo , e fondandoli fempre 
fopra i preterì atti di S . Marziale i la cui antorità 
non era da alcun conteftata . D jpo molti difcorfi in 
quefto propofito , Aimone Arcivefcovo di Bourges, 
ditte ( P.887.) : Noi abbiam fatto leggere quindici 
giorni fa nel Concilio di Bourges la lettera del Papa 
Giovanni , mandata a tutt* i Vefcovi delle Gallie ; e 
tutt'i dotti uomini f che vi li ritrovarono , acconfen- 
tlrono a quanto eiTa conteneva , e che avete voi 
iftituito . Indi Giordano Vefcovo di Limoges raccon- 
tò quel ch'era occorfo nel Concilo tenuto nell'anno 
1029 ed eiTendo tutti di un rriedelìmo parere , i Ve- 
fcovi ti levarono per andare a celebrare la Metta 
nella Chiefa di S. Salvatore ( P.660.) ; imperocché 
tenevafi il Concilia nella Cattedrale dedicata a S.Ste- 
fano . L'Arci vefcovo di Bourges offiziò ad iftanzu del 
Vefcovo di Limoges ; e dopo la prima orazione , una 
egli ne aggiunfc di S. Marziale come sportolo . 

XXV. Dopo il Vangelo il Vefcovo Giordano 
predicò contro le ruberie , e le violenze : efortando 
tutt'i Signori a ritrovarfi nel feguente giorno al Con- 
cilio , e nel terzo giorno per trattai vi la pace , e di 
oiTervarla , andando al Concilio , nella dimora , e 
fttl ritorno, duranti tette giorni , fenz' aiTalirfi gli uni 
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gli altri per ruttò quefto tempo, nè Torto quaf fi fa 
pretefto. Iridi il D>acono, ch'aveva cantato il Van- 
gelo , lefle per ordine de' Vefcovi, e ilt nome loro» 
una Scomunica contro i Cavalli della Diocefi di 
Limoges, che ricusavano , o avevano ricufato di 
promettere àV loro Vefcovo con giuramento la pace, 
e la guirtit à /com' ^ìi la efiRèra . Èra quelta fco- 
munirà accompagnata da orribili maledizioni , e ne! 
medefmo tèmpQ i: Vèfcóvi gittarorro a terra le 
candele' di ma tfccefe , c^e avevano in mnno 
e Pefiinfero.il 1 pòpolo ne fremette oTorrére^ e tutti 
efclamarono: così -etti ngua Dio la confola zione di ; 
coloro 1 che * non vogliono r cedere la pace e la gin- 
ftizia . Il Vefcovo Giordano diflTe al popolo : Quefta 
medefima m;lecBzionè è (ì ^ta profferita poco fa nei 
Concilio di "Bouree? ; e noi 'defideriamo che ri ftabi- 
lifca Ta pace Oéf Limolino, come » è (labilità in fier- 
ii Tuf> f l Vefcovi 'l'uno dnpo l'altro, e Y Arcivo- 
fcòvo inultmt) , àceon fedirono a quello difcorfo , di- 
chiarando , che intendevano erti di legare quelli , ch'- 
erano flati legati dal Vefcovo di Limòges , e di benedire ' 
coloro, che^aveva egli benedetti . Finalmente quan> 
do T Arcivefcovo (eguitan Jo la Meffa giunfe alla fra- 
zione dell' Ottia diede fecondo il eoftume la folenne 
benedizione,: e V'inferì il nome dell* Apoftolo S,"< 
Marziale ; ' v . r 1 ' 

- Nel'giàroò npprerTo di Venerdì diciannovefimo 
di Novembre^ fi tenne la feconda Sefliorie del Con- 
cilio , dove r Arcivescovo conf-»mò quel ch'era fla- 
to dichiarato ' intorno a S. Màrziale , e pretefe di 
mòftrrireV ch'agli era A^oftólo con miglior titolò di 
* quel che foflero i Vefcovi delle Galhe, S. Dionigi,- 
S. Saturnino , S. Orfmo, S. Aurtremon o , S. Frontone 
di Petigueux , S. Giuliano di Mans ; perciocché "égli 
arca ricevuto da G. C. medefimoia fiw ordinazione 
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e ìa miilìone. V oleva allora 1* Arcivescovo profT nrt 
la fcomunica contro quelli che tuttavia conrinu tfle* 
ro a contrattarlo. Ma il Vefco\to di Limoges otten** 
ne una dilazione . 

indi l' Arcivefcovo fece leggere i Canoni del 
Concilio li B >urges (P897. ), che furono accettati 
dal Vefcovo d* Limogus , eccettuato il fecondo , che 
ordinava di rinnovare V Eucariftia op;ni Domeni a . 
Egli dirTe , che baftava rinnovarla dodici volte all' 
anno nelle Fede princ pali , che pretto a poco ve ne 
ha u ia in ciafcun m.fe Quanto a* Monafteri Ke- 
gol ari , foggìuns' egli , noi c> riportiamo a 1 loro Aba- 
ti , perchè fi offervi tutto quel che riguarda il Ter vi* 
zio dell'Altare , con maggior cura e proprietà Vi quel che 
Dòn fanno, come io ho veduto cogli occhi miei proprj. 

Si djle vano nel Concilio , che il Monaftero di 
Beaulieu della Diocelì di Limoges avelie per Abate 
uri Chenco Secolare , eh* era fucceduto a Aio zio 
coli' autorità de' Signori del paefe . 1 Monaci di Beau- 
lieu domandavano , che fi defle loro un Abate Re-* 
golare . Fu chiamato P Abate Secolare, fi pofeegli 
ginocchioni d'rianzi a* Vefcovi, e furono da lui me- 
delimo pregati a riformare quello a bufo ; e il Vefco- 
vo di Limoges ebSe l'incuróbenza di porvi prima del 
Natale un Abate fecondo la Regola 

Si domanfò , fé p «tevano i Monaci abbandona- 
re un Monaftero rilafciato per pan*3r ad un pùi re-» 
golare } e fu decifo che si ; potendo V Abate medefi- 
■10 abbandonare i Monaci indocili ( P.900 ) . U Ve- 
scovo di Limoges fece teftimonianza , che nella fua 
Diocefì v'eran molti Monasteri ben regolati, cioè S. 
Marziale, S Martino, e S. Agoftino di Limoges f 
Chambon , Solignac, e Uferhe. Egli fi doleva tut^ 
tavia dell' Abate di queft' ultimo Monandro , che ve- 
«iva accufuo di avervi fepolco il Vi/cónte d' Aw* 
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buflbn fcomunicato . ed accifo ne' f.icche?2'are. L'Abi* 
te di Uferche interrogato di quello , dille a? Vefcovo 
di Limocjcs ( P 902. ì : Sen«>re,non vi fu riferito il 
vero. Di<> mi guardi dal ricevere uno fc^muncuo, 
fenza la voftra permihVne -Qnnr.ro p'.ù i! n. Aro fia- 
to è riguardevole, tanto più rfc hb ; m efler f ghetti 
a* Vefco i io provo con teflimonj degni di fede, 
che quello Vjfconte è flato portato rei noflro Mo- 
nastero da' fuoi vafTaìli fenz> mia /aputa , nè abbia- 
mo noi ricevuto rè forterr:,to il Aio corpo; V ab- 
biamo mandato di là dall'acqua , frnr.a rendergli al- 
cun divino fervizio; e fenza $he vi forte verun Che- 
rko prefente, q ?3ndo fu fcppelliro da' fuoi vaflalli, 

Allora il Vefcovo di Cahors difTe: Ultimamente 
dopo il Concaio di bVurges, un Cavaliere fcomuni- 
cato è flato uc< ffo nella mia Diocefi , e per quante 
jftanze mi faceflero i fuoi amici , ed 1 Cuoi parenti , 
non volli mai aiTolverlo per metteT gli altri in ti- 
more . Le fue genti lo feppellirono in una Chiefa % 
Tenia mia ordine , e fenza eiTere affittito da* Sacerdo- 
ti. Nella mattina fi ritrovò il fuo corpo nudo gitta- 
te f' pra la terra affai virino al Cimitero , quantun- 
que il fepolcro foffe mratto; e venendo aperto da* 
fuoi non vi trovarono dentro altro, che i panni . in 
cui era avviluppato. Vi ripofero denrrp il corpo; e 
di fopra Io caricarono di una quantità di terra . e di 
pietre. Ma il feguente giorno videfi ancora il corpo 
giunto fuori, e il fepolcro non tocco : cofa , che ac- 
cadde fino alle cinque volre . Finalmente feppelHrono 
quefto corpo fontano dal Cimitero , e i Signori fpa- 
ventati giurarono la pace , come noi defideravamo [ 

Odolrico Abate di S Mrrz^le difTe a' Vefcovi ! 
Se i Signori del Limofìno fi oppongono al voftro di- 
fegno di ffabilire la pace, eh? farete voi? \ Vefcovi 
lo pregarono a affigliargli ; ed egli foggiuntè : Fui- 
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minate fopra tutto il Limolino una /comunica gene- 
rale per modo che non fia data la finltura ad al- 
tri che a Chenc; , a poveri mendicanti, a'paflaggie- 
t, , a fanciulli di due anni , e fotto de' due anni! Si 
faec.a il divina _ Offizio fecretamente in tutte le Ghie- 
fé: ma fi dm i balugino a quelli , che lo doman- 
dalo . Verfo 1 ora d. Terza fi foneranno le Cam- 
pane m tutte leXhiefe, e tutti proftrati con la fac- 
eia a terra pregheranno per la pace Si darà la Pe- 
nitene, e il Viatico in tempo di morte. Si fpoglie- 
«nno gli Altari m tutte le Chiefe.come nel Vener- 
-di Santole fi ricopriranno Je Croci, e gli Ornamen- 
aù N , on « i ?Farecchieranno gli Alttri a)tro che 
d*e le Me/Te , e fi d.ranpo a porte chiufe . Duranti 
querta [comunica niuno fi mariterà, ninno fi falce- 
rà col baco della pace , n,uno mangerà carne ed 
altre vivande , fuor d, quelle praticate in tempo di 
Quarefima, niuno fi raderà; e tutto ciò, fino che i 
Signori ubbidifeano al Concilio. 

Si domandò fe fi riceverei' ubbidienza di uno, 
O due Simon , fenta gli altri ; e fi, deciib che si • 
perchè fi deggiono fempre ricevere i peccatori a ± 

effi , farà dunque m libertà , mentre che riltre fa! 
ranno interdette . E fe tutt' i Signori acconfentonò 
a la pace , per modo che non rimandano altri l 
atenni Gentiluomini difubbidienti l, Sno Zani 
particolar feparati dalla comunione del .cSJTV? 
Sangue de. Nofiro Signore :„o„ 9 S£Sb.t£ 
fa, non mangeranno non beveranno, e non cam- 

cheria, non fi eberanno di carne, roa alWranno 

fi a7 , da° n a il r rl ran ' ,0 ' n0n fat3m ° in «alatiia v"! 
ionL Lì a r' en< ì 0 ' * ra * e «"*o. faranno abban- 
donati nel medefimo luogo , f enw ricoprirli di uv£ 
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le, o di pietre ; niuno rxeverà in limofina deMora 
averi per h quiete della loro anima Se alcun Ve- 
fcovo fi làfcerà piegare, 4> non o/ferverà i regola- 
menti Hel Concilio, rimanga» interdetto, finché pa* 
rerà a*li altfi Yefcovi . 

Ne! Concilio fi lamentarono , che nel -Monattero 
di §. Marz ale ir battezzato a Pafqua, e alla Pente- 
coffe, e che fi liberaiTero i Jcrvi ; e quefto perchè j 
Cherici della Cntedralé foftenevano, che ciò norr i 
averte a fire altro che. appreff : » di loro . Ma fi rap* 
prefen*Ò ( R 905 .) , eh* era quefto un antico privile*- 
gin di S. Marziale ^e di alcuni a'tri Monafterj , a coh* 
dizione ■ , rhe quetlr', ch'erano fiati battezzati, fotferD 
nel medefimo' giorno pretntati dinanzi al V e (covo nel- 
la Cattedrale, per la Confermazone . Quanto a' li- 
berti fi rooirrò,caefi potevano l'are in tutte leChiefe. 

Si deciie i che .fi potefie predicare , non folo nel- 
la Cattedrale ma. a tutte lé Chiefe . purché il Pre- 
dicatore cherico , o Monaco avefTe almeno l'ordine 
di rettore ; e che' do ve va il Vefcovo non folo or- 
din re , che fi facefte qiiefta tanto necelfaria funziona^ 
ma pregare a farla tutù coloro , che ne ftimaue cai- 
paci: perchè i lavoratori nella meffe del Signore era- 
no troppo rari. Si decife(P.ao7 C.),che un uomo 
dopo aver commerlb un omicidio volontario , elTen- 
dofi fatto Monaco , non poteva efiere ammefTo agli 
Ordini Sacri ♦ intorni a che riferirono P efempio di 
un particolare, che avendo uccilò Stefano Vefcovo 
di Clermont, s'era fatto Monaco a Clugnì per fa* 
penitenza . L' Abate Odilone voleva farlo ordinare f 
e fi confultò col Papa , che rìfpofe . Egli è imponi- 
bile , che un tal uomo fia rromoflb a ver un Ordine ; 
imperocché non' deve nè pure fferire tra le mani de* 
Sacerdoti , né/ comunicarti fa non alla none per 
Tiauc*. 
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XXVf. Si dolevano , che gli fcomunicati otte- 
rieflero dal Papa fa penitenza, e l' aflbluziore fenza 
faputa de' loro Vefcovi ( P, ) ; e che qusfte iri- 
giufte àflbluzioni rovinerebbero la pace , e i Decreti 
del Concaio . Intorno a che Engelrico Canonico di 
Pui parlò in querto modo: Sono parecchi anni, che 
Stefano Vedovo di Clermont (comunicò Ponzio Con- 
te d* Auvergna , per avere abbandonata la fua legit- 
tima moglie ; e fpofatané un'altra. Siccome noti 
aveva egli voluto aflblverlo , fé non fi correggeva % 
il Conre ottenne da Roma la Tua aiToluzione dal 
Papi , che non fapeva , che fofle egli fcomunicato . 
Il Vefcovo fé ne dolfe con lettere al Papa > ed il 
Papa gli rifpofe : Quefto non è mio difetto ; rhavo- 
ftro . di non darmene avvifo con voftre lettere : avanti 
che quefto colpevole arrivarle a Roma , io V avrei af- 
(blutamente rigettato , ed avrei confermata Ja voftr* 
icomunica . Imperocché dichiaro a tutt* i miei 1 confra- 
telli Vefcovi , che non che contra dirgli , pretendo di 
avergli ad ajutare , e confo lare . Dio mi guardi dal 
fare Scifma feco loro? onde io cancello , ed annullo 
que(V aflbluiione e Aorta ; e non deve il colpevole 
fperarne altro , che maledizione , fin a tanto che voi non 
lo aflblviate g : urta mente dopo la dovuta foddisfazione • 
Lodarono i Vefcovi quella condotta del Papa, 
e fòggiunfero : Noi abbiamo imparato da* Papi (P^ 
909 ) , e dagli altri Santi Padri , che ft un Vefcovo 
p Te in penitenza un Aio Diocefano , e lo mandò al 
Pani , perchè giudichi , Ce la penitenza è proporzionata 
al fiHo, può il Papa con la fua autorità confermar- 
la , diminuirla , ei accrefcerla . Così fe un Vefcovo 
manda un fuo Diocefano al Papa con teftimonj , o 
lèttere per riceverne penitenza , come fi fa fpeflfò per 
gli gravi delitti , è permeflò a questo peccatore dt 
di riceverla dal Papa . Ma qoq i lecito 9 che al cuco 
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riceva dal Papi la penitenza , e l'arfoluzjone, fenz' 
là permiflìone del iuo Vtfcovo.Non abbiamo il fine 
degli Atti di quello Concilio di Limoget . 

XXVil. il Monaco Sineone, che vi fu citato 
come tetti mon io della cr edenz > degli Orientali mtor- 
II » all' ^vpottolato di S. Mirrale ( <up n. i 4 *) , era un 
de' principali Santi di quello fecolo . Nacque in Sira- 
cufa in Sicilia di parenti Greci , e nob'liflìmi , che 
lo educarono crittianamente ( Vita fete 6 Ben. p. ^71. 
Boll, i.ìul. to. 19 r». 87 ) . Aveva (ette anni foli , quan- 
do fu da fuo padre condotto a Cott ntinopoli , dove 
fecelo ammaeftrare da' p ù valoron Maeftri . Fatto puV 
grandicello , ad efempio degli Occidenta'i , che vede- 
va andare in Gerufalemme, gli venne defiderio d'in- 
traprendere il medefmo viaggio Dopo vintati i Santi 
luoghi , dimorò in Pajeftina e fpefe fette anni a con- 
durre i ; Pellegrini con un Santo uomo chiamato 
Ilario. Poi fi attenne ad un Rinchiufo , che alberga- 
va in una torre fopra le rive del Giordano . Un gior- 
no nell'atto, che il giovane S meone riguardava con 
troppa curiosità fuori per uia fine Ira alcune donne r 
che conducevaoo ad abbeverare i cantiteli, fa chia- 
mato dall' affo dal Rinchiufo, da] quale gli venne 
rinfacciato , fenz averlo veduto quel che aveva fatto t 
e quello ancora, che aveva egli pennato. Indi fog- 
gi unfe : A che vi giova, figliuol mio, l'aver lafcia- 
ti gli averi del padre voftro , fe nel voftro cuore (er- 
bate i defider j del mondo , e fe fiete fenfibile agi' in- 
cantefum della carne ? Vedendo , che Simeone arrof- 
fiva , fetniitò egli : Non tenete , feliuol mio, ho 
buona fperanza di voi per g aria del Signore. A voi 
tocca combattere il nemico, e a Dio il predarvi il, 
fuo foccorfo per vincerlo. Io lo prego, che vi dia 
la ricompenfa del fervido, che mi avete portato in 

fuetti anni ; ma noa jpoifo pi4 comportare il coacor« 
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fo del popolo ; b fogna , che io mi ritiri . In effetto 
s'involò da Simeone, e fuggì altrove. 

Aveva Simeone gran deliderio di farli Eremita, 
in* avendo imparato dalia lettura delle Vite de* Pa- 
dri, che fi doveva cominciare dalla pratica dall'ub- 
bidienza in una Comunità, andò a Bettelemme e fi 
fece Mònaco nel Monaftero di S Maria , dove d ma- 
rò due anni , efercitando le funzioni di Diacono • Id- 
di pafsò al Monaftero porto a' piedi del Monte Sinai f * 
ò dopo di avervi dimorato alcuni anni , lì ritirò , con 
perniinone dell' Ab3te, in una piccola caverna lopra 
le rive del Mar Roflb , e vifTevi da fe folo quali due 
anni: ma cominciando ad efler vietato da coloro , che 
navigavano quefto mare, ritornò al Monaftero , d'on- 
de fu mandato per riftabilir quel, pofto in cima del 
Monte, eh* era d ferto per le /correrie degli Arabi. 

Frattanto alcuni di quefti Frati erano flati fpe- 
dìti in Occidente per le neceflìtà del Monaftero ; cioè 
per ricevere il danaro , che mandava loro Riccardo 
li. Duca di Normandia ; imperocché quello Principe 
faceva grandi offerte alle Chiefe ( Glab. Uh* i. c. 5 ), 
quali per tutto il mondo: mandò cento libbre d'oro 
al Santo Sepolcro di Gerufalemme , e faceva doni a 
tutti coloro , che volevano andarvi in pellegrinag- 
gio. Finalmente pattavano ogni anno a Roano alcu- 
ni Monaci dal Monte Sinai a ricevere i prefenri del 
Dica , e ne riportavano gran quantità d'oro, e d f 
argento * EfTendo però morti quelli , che mandati an- 
davano a ricevere quefte rendite, il Duca ritenne il 
denaro appreflb di fe , e inviò a dire , che gli fi fpe- 
diffe un Monaco fedele, che le riceverle Venne elet- 
to Simeone a quefto viaggio per comun confenfo, e 
ubbidì egli , quantunque con gran ripugnanza . Fra le 
altre ragioni, per le quali venne a ciò eletto , una 
fu quella di faper egli einqur lingue , l'Egizia , la 
Siriaca , V Araba , la Greca , e la Latina • 

1 
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Pafsò in fcgitco, e s'inarcò fopra il Nilo in 
un Vafcello mercantile Venezhno ; ma furono rifcon- 
trati da' Pirati, e tuta ucciiì , fuor cbe Simeone, che 
fi &lvò. a nuoto , e giunte a gran fatica per terra fi- 
no ad Antiochia , dove fu da' Criftiani accolto cari- , 
tatevol mente , e ben t*>(lo fu cono fciuto da' principa- 
li, e dal Patriarca mede fimo . Quivi fi abbattè in 
Riccardo Abate di S. Vannes , e di Verdun ( Sup Uh. 
58. n. 57), che andava a Gerufalerame, col quale 
itrinfe amicizia, e fi attenne a Ini, come a proprio 
padre. Simeone condufte da Antiochia un Monaco 
chiamato Cofmo , col quale giunte in Francia , e fur 
bene accolto da un Conte chiamato Guglielmo, che 
fi crede effere il Duca di Aquitania . Dimorò feco lui 
per qualche tempo, nel quale morì Cofmo Monaco. 
Simeone andò dunque folio a Roano , dove trovò , 
che il Duca Riccardo era morto, e non potè aver 
notizia veruna della rendita , o limonila annuale af- , 
fegnata al Monaftero dì Sinai . A Roano Simeone fu 
ricoverato da un Signore chiamato Gofielino ( Chron* 
Verdun, c. 28 2.), che per fuo configlio fabbricò u» 
Monaftero fui più vicino Monte di Roano in on >rt 
della Santiuuna Trinità, • vi lafciò Simeone alcune 
Rcli juie di S Caterina , che portava feco lui . Quella 
Chiefa ne acquiftò il nome , e fu allora , fe io non 
erro, che fi cominciò a conofeere S Caterina nella 
Francia ( Boll. p. 91. M abili. 4. p. 376) . Riccardo il. 
Duca di Normandia morì neh" anno 1028* e gli Ac- 
cedette Roberto li. fuo fratello. 

Simeone vedendoli così delufo nell'affare , per 
cui aveva intraprefo il fuo viaggiò (Vira n. ia), 
andò a ritrovare l' Abate Riccardo a Verdun , e di- 
morò lungamente feco . Frattanto Poppone Arcive- 
feovo di Treveri, avendo la divozione di andare in 
Gerufalemme , prefelo per cempagno di viaggio t e al 

» ». 
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ftp .ritorno gli eiibì ,qu\j uogo p^ gli piacene per- 
chè dimorane nella fra Diocelì . Simeone elefle*una 
lòggetta iu una forre vicina ad una porta della Città 
dj, Freveri, dove I' Arcivelcovo .lo nnchiufe Ibi enne- 
mente in prefenza del Cicro,e del popolo nel gor- 
110 di S Andrea 10:8. Simeon* terminò Tantamente 
i giorni fuoi in quefto ritiro, dove vifle più di fet- 
te anni. 

XX Vili. Ne* due Concilj di Bourges, e di Li— 
inoges tenuti Fanno 1031* ipeflò il parlò della pa- 
ce, che volevano i Vefcovi ftabilire in Francia. Per 
intenderne ia cagione, .co ivien rcordarfi , che da 
quafi dugent'anni, cioè dal debole Regno di i.uigi 
ti Pio, era poco rifpettata la fovrana autorità per 
tutto l'impero Francefe, in Francia , in Alemagna f 
in Italia, Uafcun Signore pretendeva di aver diritto 
di fitfì guftizia armata mano ; e come i Signori fi 
andavano moltiplicando all' infinito , tutto era fac- 
cheggiamenti , e violenze Quello elTendo panato ia 
coftume; non fi aveva più in conto di delitto Più 
degli altri v'erano éfpofii i Mercanti, gli artigiani, 
i Villani, é il redo (jella plebe; ed i fervi ancora 
per la maggior parte : ma fopra tutti i Monaci , ed i 
Cherici , che per profeflione non potevano trattar 
le armi. 

Si cercava da lungo tempo un rimedio ad un, 
male tanto avverto non foio alla Religione Criftia- 
na, ma alla civile Società, i cui fondamenti n cal- 
pestavano 5 e abbiam veduti nel Regno di Carlo il 
Calvo un gran numero di Decreti di Concilj, e di 
Ordinanze di Principi, contro le rapine , le oppre/Iìoni 



Ma quette leggi mal venivano oflervate , e folo al 
tempo del Re Roberto « cominciò principalmente in 
Aquitania a valer/i di un più efficace rimedio . Ri* 
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trovo il primo regolamento in un Sinodo tenuto nel- 
la Diocefi di Elna in Koffi^lione fanno 1027. ne l 
fediceiìmo giorno di Maggio ( T 0 . 9. Zone. p. 1249.). 

O'iba Vefcovo di aufrnia , oggidì borgo in Ca- 
talogna (Co e, 1 4. $14. f.4^5.) t prefedette a q »elto 
Sinodo, in cambio di Berengario Vescovo, -di Elna, 
adente oltremare. L'Arciprete, l'Arcidiacono, e gli 
altri Canonici v'intervennero, ed il popolo v'era 
prefente Si confermarono gli Statuti , che qoefti due 
Vef ovi avevano fatti, e ch'erano mal ofTervati; e 
fi ordinò che in tutta la Contea di RolTìglione niuno 
aflalifTe il Aio nemico dall' ora ni Nona del Sabato 
fino all' ora di Prima del Lunedì , per onorar la Do- 
menica , fecondo che conveniva . Che niuno arTaìifle 
in modo alcuno un Monaco, o un Cherico , il quale 
camminato feri*' armi ; nè un uomo che andane alla 
Chiefa ; o ritornafle indietro , o che foffe con don- 
ne: che niuno attaccane una Chiefa, o le cafe in- 
torno a quella a trenta palli di diftania > 11 tutto fu 
ordinato fotto pena di feomunica , che a capo di tre 
mefi farebbefi convertita in anatema . Ma duranti I 
i tre mefi fi faranno pubbliche orazioni per la con- 
vezione degli feemunicati . 

Il Monaco Glaberto, che viveva nel medefimo 
tempo, riferifee (Tom. 9. Conc. p.yio. Glab. 4. hift. 
£.4.) , che verfo Tanno 1030. le fregolate Cagio- 
ni cagionarono una care ltia orrenda , a fegno che 
molti nella Francia furono abbruciati pubblicamente 
p^r aver mangiate umane carni . Non potendoli fup— 
plire al fotterramento de' corpi ," alcune perfone cari- 
tatevoli fabbricarono in certi dati luoghi de' cimiterj f 
dove fi gittavano confu fornente . Per fovvenire alla 
pubbHca miferia , li vendevano gli ornamenti delle 
Chiefe , e fi votarono i loro tefori , fecondo i Decreti 
dei Padri . Quella calamità durò per tre anni, ed in 

vece 
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Véce di fervire alla converfione degli uomini , ma 
fece altro chi maggior nente innafprire la maggior 
parte degli animi , e rendergli più infenhbili . 

Dopo la fterihtà feguì una grande abbondanza 
( , e cominciarono allora! Vefcovi,e gli Abati 
a raccogliere in Aquitania de 1 Conci!) . Indi fi ordi- 
nò di tenerne nella Provincie d' Arles , in quella di 
Lione f e in tutto il Regno della borgogna, e fino 
all'eftremità della Francia. Erano i S'gnori invitati 
a iatervenirvi co'Vcfcovi, e il popolo vi andò lieta* 
nente . 1 utti grandi e piccoli era ni cfìfpotti a rice- 
vere t ordine de' Vefcovi come venuto dal Cielo : 
tanto temevano di ricader nella pattata mi feria . Si 
efte fero dunque alcuni articoli de' delitti , che il do- 
vevano evitare , e delle buone opere , che fi dove- 
Vano promettere a Dio. Il principale articolo era la 
pace , che gli uomini dell' una , e dell'altra condizio- 
ne, cioè i liberi, e ì fervi, dovevano inviolabilmen- 
te mantenere , caminando fenz'arrai , e fenia timo- 
re per qualunque differenza averterò prima . 

Aggiunge Glaberta, che coloro, che faccheg- 

J patterò , od ufurpaflero gli altrui beni, dovevano e£. 
erne puniti a norma delle leggi eoa pene pecuniario 
• corporali. Che dovevano le Chiefe efler luoghi 
il (kureiza per tutti quelli , che vi fi ricovravano , 
qualunque (q{£ù la colpa , che fi credeva in loro ; trat- 
tane quella di aver violata quefta pace: impe- 
rocché dovevano quefti efler préfi anche dall'Altare. 
I Cherici , i Monaci , e le K eh gioie deggiono andar 
ficun per il paefe con quelli, che gli accompagna- 
no . Si ordinò in oltre , che ogni fsttimana fi fieifa 
il Venerdì fenza bere vino , e lenza mangiar carne 
il Sabato , fe non in calo di grave malattia , o di 
Fetta folcane, che cadette in quefto g orno. Colui, 
the per infermità tf.era iiQwaftlO » doveva in <pjel 
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giorni fpofare tre poveri, finalmente (i ordinò , che 
fi dovcllero raccogliere ogni cinque anni , per rinno— 
vare la promeiTa di quatta pace . 

Baudri Ve covo di Nojon^ che morlnej comin- 
ciameuto d 1 feguente fecoio ( Balbcr. Chr. Camerata 
lib j. c il- Stgcb Ch m arnioni.) , aggunge, che urv 
Vedovo 11 Francia d ceva d aver avute lettere dal 
Cielo , che a vifa^no di rinnovar la pace fopra fai 
terra. Egli le mandò a*d> acri, e diede 'oro quelli 
precetti , pjr impurg'i a* popoli : Che niuno portaiTe 
l' armi nè per ripetere q<iel che gh era (lato tolto , 
rè p-r veuUuaie I farfgue idei fuo parente ; ma che 
dovette perdonare agli omicidj : che fi digiunafllro 
tatt* i Vencr ì a psne ed acqua, e che non lì man* 
gialle carne di Sabato; dicendo, che quefto digiuno 
farebbe ba tato p^r la rem ifione di tutti i peccati 9 
fenz' ag< ungervi aera penitenza, lutto queito do- 
veva 'iTomecterfì con giuramento, e" chi ricu farle di 
farlo, farebbe f omun cato , per modo che niuno lo 
Vieterebbe alla fua morte , nè gli darebbe fepoltura ■ 
ordinarono , dice V Autore , alcune altre infopporta- 
bili cofe, che raccontandole danno anche pena . 

X*lX. Molti le abbracciarono volentieri pei 
amor della notiti : ma Gerardo Vefcovo di Cambra* 
che folo nei ^gno di Lorena dipendeva dalla Fran- 
cia : come Suffraganeo di Reims , non fi potè per- 
fuadere « ricever quelli regolamenti . Diceva, che il 
genere nnano fin dal principio era (lato divifo in 
tre dalli : in quelli , che pregano , in quelli che com- 
battono , in q u - 1 i i , che lavorano la terra , eia fc uno 
de' quali hi bifogno degli altri due e i due del ter- 
zo. Si deve dunque, diceva egli, portar l'armi, a 
far re iituire quel eh' è (tato prefo per forza : non fi 
de ve irritare colui , che cerca la vendetta di un orni* 
odio , cottnngendolo ad abbandonarla 9 fenza ricever* 
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«e li dovuta foddisfazione , ma riconciliarlo coir o- 
inicida a nonna del Vangelo. Non fi deve imporre 
il digiuno a tutti nel giorno di Venerdi o di Saba- 
to, perchè tutti non hanno la medefima forza ; nè 
pretendere , che quelo falò digiuno baiti a tutti , 
perchè non debbono rutti fare la medefìma peniten- 
za . Non è a propofit o il promettere con giuramen- 
to tutte quefte pratiche, ed efporii al perìcolo, di 
fpergiurare . Finalmente è deteftabil cofa lo feomuni- 
car tutti quelli, che ricufano di foggettarvilì , e il 
negar le viiìte agl'interni», e la tépókura a' morti\ 
;Bifagna » che ci contentiamo degli autentici . Decreti 
de* Padri, e delle penitenze regolate da efli per chi 
t gli ha difpregiati . Tali erano le rimoftranze del Ve- 
scovo di Cambrai. 

Qualche tempo prima due Vefcovi della mede^ 
lima Provincia , Bernoldo di SoilTons , e Guerino di 
Beauvais ( Balde r. lib i. ^27.) , vedendo che per la 
debolezza del Re Roberto fi rovinava il Regno, era- 
no di (pregiati i coftumi del paefe , ed abbandonata 
la giuftizia , (limarono di giovare allo Stato , ftabilen— 
do quefta pace, fecondo la rifoluzione de' Vefcovi 
di Borgogna. Cercarono di farvi acconfentire Ge- 
rardo di Cambrai : ma e fa mi nata la cofa più a fon- 
do , egli lo ricusò. Diceva, che veni vali a intorbi- 
dare la Chiefa, intraprendendo fulla Regia autorità. 
Imperocché, diceva egli, a', Re convie,n reprimere le 
fedizioni colla forza, il germinar JLe, guerre * il fare la 
pace, il dovere de'Vefcovi è di avvertire J Re, cria 
combattono vabrofawnte*rw la faìveziH della pa- 
tria, e di pregare il, Signore,, che. dia loro la vitto,- 
ria. Gli akn Vefcovi mormoravano. fegretamenÉe 
contro Gerardo /dicendo,, che non era. amico della 
pace. Finalmente & <taat;o impioto A aV fuoij tea ali 
altri da Ledvmo Abate, di .S. Vaair^d' ^m* , e da 

Ma 
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Un altro Abate chiamato Kotrico , eh' egli ri accori 
fentì , quantunque a ma! cuore . Ma l'avvenimento 9 
fece conofeere quanta ragione aveva egli di opporli 
8l far giurare quefta pace : imperocché quali tutti co- 
loro, che giurarono, divennero fpergiuri . 

XXX. lira morto in ^llcmagna Aribone Arci- 
vefeovo di Magonza . e gli fuccedette S. Bardone • 
Era nobile, ed avendo fatti i Tuoi ftudj neli' Abazjà 
di Fulda fotto l'Abate Arcamboldo , dipoi Arcivefco- 
▼o di Magonta ( Vita fec6 Ben.%. p.6.) , vi abbrac- 
ci la vita monadica. Leggeva continuamente il Pa- 
ftora^e di S Gregorio, d. che i Tuoi confratelli gli 
domandarono la ragione : egli rifpofe ; ridendo : Si 
può f>rfe dare, che un giorno o l'altro vi ria un 
Re che non trovi chi vaglia e(Tere Vefc >vo , e fi* 
tanto (Empi ee, che dia un Vefcovado a me.' Aven- 
do Riccardo rubate di fulda fabbricato un nuove 
MonafterO vicino al principale, ne diede il governo 
a Bardone Andò l'imperator Corrado a Fulda, ed 
avendo voluto vedere quello nuovo (tabilimento, fi 
rallegrò oltre modo di ritrovarvi Bardone , che gli 
era noto per ùm* , * ch'era parente de'la Regina 
lua moglie . Egli lo abbracciò, e gli promife al pri- 
mo incontro d'innalzarlo in dignità . in effetto tee* 
intendere poco tempo dopo all' Abate Riccardo di 
mandarlo a lui, c gli diede l'Abazia di Vurtina, vi- 
cino a CoJonia, e alquanto dopo quella di Erfeld, 
vicino a Bulda, e Bardone fu Abate di due Abazie 
ad un tratto. 

Aribone Vefcovo di Ma >?dnza fi ritrovò coll'lm- 
peratore i Pad^rborn nella Fetta di Natale 103©. 
( ChK Sax 1030. ) , e gli domandò permirTione d* an- 
dar a Koìna . Partì nell' anno feguente dopo la Feria 
della' Candelaja e nel ritorno morì egli nel tredi- 
èe&no giorno d'Aprila 1031; avendo tenuta la Sede 
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AN. di G, (L* 1031. LIBRO LIX if% 
dicci anni. Si* panò il Tuo bafton Partorale all' f m* • 
perato re Corrado , che tenne Coniìglio per eleg- , 
gere il Sncceffore v Dopo aver mentovaci parec- 
chi feggetti , alcun vi fu che di/Te , che fecondo; i« 
privilcgj dell' Abazia di Fulda fi doveva dalla mede*- 
lima ritrarre alternativamente l'Arcivefcovo di M*-i 
gonza. L'imperatore fu di parere, che fofle differita 
1 eiezione: e.nel vero fi ritrovò che qucfto voleva-* 
ilo i privilegj : e che i Re precedenti gli avevano, 
fecondati. Sopra quefto» fondamento Riccarda Abate 
di r^ulda (limò, che quefto luogo gli fi convenire % 
e metto ordine agli affari del Mona itero , prefe la via 
della Corte. Ma una mattina ditte a' Monaci , che 
l'accompagnavano: Non vi affliggete, fratelli miei, 
io non vi farò tolto, Vidi quella notte il noftro fra-» : 
cello Bardone fopra un alto monte, dove io non pò* 
Uva fai tre • Aveva un pattorale in mano , intorno a 
lui pafcolavano le fue pecorelle, e fotto a' fu 4 piedi 
fortiva una chiariifima fontana . Egli farà eletto, ce*: 
diamo alla volontà del Signore. 

Fu tenuta T A Terabiea per l'elezione nel mefa< 
di Giugno nella Vigilia di S. Pietro, il Re dine,' 
fenza nominare alcuno , che conofeeva un foggettO' 
degnùTimo: indi nominò Bardone , e dichiarò , che 
dava a lui la Sede di Magonza , fecondo tf privilegio^ 
di Fulda. Fu dunque confag^ato nel giorno venti no— 
Tefimo di Giugno 103 1. in età d'anni cinquanta iffc 
circa . Celebrò f Imperatore in quefV anno la FeuV 
di Natale a Goslar: Bardone vi fi trovò \ e per la 
prerogativa della fua dignità , egli oftiziò il giorno 
delia Fetta . Predicò brevemente dopo il Vangelo , ed 
alcuni, mal foddisfatti del fuo fermone , mormora- 
vano, che fi folle eletto un Monaco a riempiere sì 
gran carica • L* Imperator medefimo fi pentiva di averlo > 
ieualrato . U giorno dopo F* ita di S. Stefano Thier> > 
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fi Vefcovo di Mets celebrb la M~fla , e' fece un tei*' 
mone commendato di tutti . Quefto , dicevafi , è uni 
yero Vefcovo . Nel giorno di ò. Giovanni fi mand£ 
a domandare ali* Arci vefcovo Bardone , chi averte a 
dire la Metta. Egli rifpofe,ehe farebbe detta daini'. 
I fuoi amici volevano diftogliernelo fotto colore f 
che farebbe (lata grave fatica a lui il ce ebrar tanto 
rpeffo." Ma egli recitò un fermone , che fu ammira- 
to t e fece dift' uggere in lagrime tutta l'udienza.* 
L'autor della Aia vita ebbe attenzione di confervar- 
celo Quando fu per mett rfi a tavola colf Impera- 
tore fecondo il co fiume diiTe : Ogg ; è per me il giorno 
di Natale : i noftr emuli fono confati ; e fece che fi* 
lavafT: il primo . Ma l'Arcivefcovo non lì mofhò nien> 
te più motto dalle lodi di qu-fto giorno che dal di- 
fpregio .del precedente . Ritorno alia fua Diocefi , e 
governo 11 a veri ti anni . 

In Amburgo l' Arci ve- covo Libenzio II. moti 
fid giorno ventefimcqumto di Ago(fo 1052. con eftre- 
mo rincref;imento di tutti ( Adam lib. 3. c.50.). Fti 
fio SucceiTore Ermanno Prevofto del Captolodi Al- 
berto* . Ricevette il bafton Paftoràle dall' Imperator 
Corrado, e il Pallio da Benedetto Ut. Tenne la 
Sede di Amburgo tre anni in circa. Era più fempli- 
ce che prudente , e fecondo i cattivi configli de' fuoi 
domeftici, vifnò poco la fua Diocefi La fola volta , 
che pafsò in Amburgo t menò feco sì gran fe- 
guito , e sì male difciplinato , che parea che vi fotte 
pallata una fquadra nemica Tra* fuoi Cappellani eravi 
Suidgero, dipoi Papa col nome di Clemente 11. 
* XXXI. Vi fu una grand* ecclùTe del Sole nel 
Venerdì giorno ventefìmonono di Giugno Fetta di 
S. Pietro l'anno iou ; e nel medefimo giorno al- 
cuni principali tra' Romani congiurarono contro 
Papa Giovanni JUX. c. 9. ) , volendola 
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uccidere : il che non potenlo efeguire, lo difcaccia?» 
rono folamsme dalia fua Sede . Ma e/Tendo 1' impe- 
rai or Corrado andato a Roma con un' armata, lo ri- 
(Ubili , e alfoggectò i ribelli • Morì Papa. Giovanni 
net mede fimo anno nell'ottavo giorno di Novembre, 
avendo tenuta la S. Sede nove anni e tre meli ( Paptb» 
eonat. GUb.4. c. 5. & $.c. 5.)-. Si ordinò in Aio luogo 
Teofiiatto fuo nipote, figliuolo di Alberico Conte di 
Frafcati , quantunque non aveiTe altro che dodici an- 
ni in circa : ma fu eletto a forza di danaro * Si chia- 
mò Benedetto IX., e occupò la S. Sede undici anni f 
e quali cinque mefi , disonorandola con la Aia. vira 
Infame. La Simonia regnò cosi in Roma, per anni 
venticinque. * " v». ri 

XX Xd. Poppone Arcivefcovordi Tre veri fcrif* 
fe a cjuefto Papa in tali termini : mentre che io era 
andato in Gerufaiemme con la permiflìone di Giovane 
ni* volìro Predtceflòre , cominciarono alcuni ma' i 
uomini a praticare i faccheggiamenti ne notori paefi 
( Mobìli, fcu. 6. Ben. p. 369. Sup. n. 1 7 ) » da* quali non 
poflbno ancora attenerti . Pregai fpeife volte il Rè 
mio Signore a pervi rimedio , e mi rivolli al Papa* 
raedefimo , ma fenza frutto . Per il che vi prego » 
mandarmi un uomo il più confiderai le , e più va- 
lente, che abbiate appteflbdi volger affiftermi con- 
tro tali violenze, e per configliarmi in un altro affa* 
re , che non credo, che ri fia celato . E* mono a 
quefti giorni tra noi un uomo di fantiilìma vita Ve fi 
deve credere, che fia falito co' beati, fe fi guarda a* 
miracoli, che Dio fa per fuo mezzo . Peto il noftro 
Clero, e il nortro popolo ci pregò ittantemente di 
mandarvi la fua vita , e i miracoli fuoi , affinchè 
giudicandolo voi a proposto' ci mandiate -un Decre- 
to dì feri ve re i! fuo nome tra' Santi , e di renda re a 
i gli altri convenevoli onori, * 

M 4 
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Ouefto Santo uomo allora morto a Treviri e* 
3 rin.ìiiuo S'meone ( Sup n. 27 ). Doso il Tuo riti- 
ro patì gran tentazioni per parte del demonio, e de- 
gli uomini . hflend 1 accaduta una conti lerab le inon- 
dazione di acque ( Vita rt j.) , il popol $ mmagmò , : 
che quefto rinchiufo ne fotte (lato cagione , e che 
per . le Tue colpe folTe nata quefta calamità , Si do- 
mandava ogni giorno con aite grida all' Arci vefcovo 9 
che ne foiTe discacciato, e finalmente precipitarono 
in calca alla Tua celletta , gittando pietre , che rup- 
pero una fineftra , cercando di lapidarlo . Ma Simeo- 
ne rtava<i immobile , rendendo grazi? al Signore, e 
pregando per eflì. Q landò feppe , ch'era vicino *i 
morte, negli ultimi otto girmi non voleva parlare 
con alcuno. nè : pure a colui, che lo ferviva,e mo- 
ri in tal modo tòlo con Dio Signore nel primo gior- 
no di Giugno T anno 1035. Gran miracoli fi fecero 
al Tuo (epolcro, e molti ne nota in particolare P Au- 
tore della fui vita. E' questo Autore E vervino , o 
Ebroino Abite di un Mo iaftero di Teveri, che ave- 
va avuta fpecial conofcenza del Santo, e gran parte 
di fua confidenza Scritte la fua vita per comnvtfio- 
tie dell' Arcivefcovo Poppone , e fu quella probab»!— 
mente, che fi fpedì a Roma. Il Papa non rifpofe 
{libito alla lettera dell' Arcivefcovo : ma finalmente 
mandò un Legato, come deiiderava , con lettere per 
la canonizzazione di S Simeone, che fu celebratala 
Treveri nel Mercoledì giorno dicia/Tettefimo di No- 
vembre 1042 ndiiione decima, ed è tuttavia onora- 
to dalla Chiefa nel giorno della fua morte ( Mart. Rm 1 
l./tt/i). Fondò P Arcivefcovo in fuo onore una 
Chiefa Collegiata nel luogo del fuo ntiro( Chr. "Sax. 
1036), e della fua fepoltura , e qudta Chiefa fufii-, 
tfe ancora. In Colonia P Arcivefcovo Pi Jegrimo mori 
fanno io j 6. dopo aver tenuta degnamente quella 

v " ■ / 
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*de per anni quindici C 58: «. 48.) . ErmanW 

no gli fuccedette. 

XXX Wl. Era in quefto tempo uomo celebre S. 
Poppone abate di Sta velo nélia Diocefi di Liegi . Nac^ 
eque in Fiandra verfo V anno 978. , e da prima ab- 
bracciò la profeiTione dell'armi, non lafciando pe»- 
litro di vivere con gran pietà ( Vitaap. Bolli^Jan^ 
io.2.p.6i8.fac.6.Ben.p. 569.). Andò in pellegri- 
naggio in GerufaUmroe , indi a Roma . Balduino il 
Barbuto Conte di Fiandra , e i principali Signori 
F avevano caro. Uno di eflì fra gli altri cercò didar- 
gli in moglie fua figliuola : ma egli ricusò il parti* 
to , ed eflendo rifoluto di lafciare il mondo abbrac- 
ciò la vita monarca a S. Thierri vicino a Reims- 
dove r Abate Riccardo di Verdun avendolo veduto** 
gli prete tanto amore, che ottenne dall'Abate di S. 
Thierri, che gli fofTe mandato, e flette fec© a S. 
Vannes. Poppone indufle poi ad andarvi anche Tua 
inadre Adelui va vedova da lungo tempo . Non fola«i 
inente ella prefe il velo , ma 4 volle efler rinchiufii - 
od è annoverata tra le Sante . 

Avendo V Abate Riccardo ricevuto dal Conte di 
Fiandra il Monaftcro di & Vaaft , vi mandò Poppo--! 
ne a governarlo come Prevofto , e ciò con grand* 
ytilità del Monaftero. Di là andò egli a ritrovar© 
F Imperator S. Errico per gli affari del Tuo Mona- 
fiero , e fi acquiftò l'affetto di quefto Psincipe , dal 
quale ottenne agevolmente quanto domandava. La 
diitoife di più da uno fpettacolo , che gli riufeiva di 
divertimento , di efporre agli odi un uomo nudo un- 
to col mele . Poppone rapprefentò cosi bene ali* Im- 
peratore, e a' Signori l' inumanità di quel divertimen- 
to, che ne fece abolir Tufo. L' imperator Errico g?f 
diede qualche tempo dopo [Y Abatia di Sta velo coli? 
àffenfo dell'Abate Riccardo, che aveva lo richiamata 
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da Verdun, e due anni dopo *'i diarie ancora quel* 
la di S Mafllmino di Treven , dove i Monaci, che.; 
voleva egli riformare , gli diedero il veleno , ma 

fenza effetto 

Dopo la morte del 1 ' Imperai S. Errico fi ap- 
plicò a riunire con buon (uccello i Principi dell 
Impero divifi tra loro: indi a far la oa:e tra Corrado 
Re di Alemagua, ed Errico Re di Francia. Dop>. U* 
morte , come fi crede , di Vernerò , vacò il Vefcova- 
do di Strasburgo nell'anno 1029 «e voleva l ìmpe— 
rator Corrado darlo a Poppone : ma egli fé ne feu* 
sò , dicendo eh' era figliuolo di un v nerico , per a 
die non poteva etfer Vefcovo fecondo i Canoni. 
Avendo poi faputo V imperatore la verta , lo rinfac- 
ciò di quella finzione; e Poppone rifpofe,che cono-' 
fceva d'eflere incapace anche dell' offizio di Abate 
da lui efercitato . Appagatiflìmo V Imperatore della 
fua umiltà , rifol vette di dargli il governo di tutte/ 
le Abatie , che vacaflero bel fuo Regno : end' ebbe 
©ecafione di riformarne molte, ponendovi alcuni Ab: tt, 
di merito. Si contano fino a quattordci Monafteri 
riftabiliti per la fua attenzione. Morì finalmente nel 
giorno ventefimoquinto di Gennajo 1048. 

XXXIV. Romano Argiro imperatore di Coft a r*~ 
tìnopoli aveva avuto al fuo fervigio un Eunuca 
ito Giovanni, che fotto il fuo regno divenne 



potentifiiitio . Aveva queflo Giovanni quadro fra- 
telli l'uno de' quali chiamato Michele di profeffione> 
Banchiere, e falfark) di monete, era beniflìmo f*tto> 
della perfona. Zoe Imperatrice ne divenne amante? 
(Oir.p. 74* )* C( * effendofi abbandonata a lui fegre* 
tamente, fece avvelenare F Imperator fuo marito dall* 
Eunuco Giovanni : ma di un lento veleno, che gli 
«agionò una lunga malattia Gli caddero la b^rba,* 
l capelli , provava g*w dolori f che obbligavanlo al. 
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letto , e lo inducevano a defiderare ardentemente te 
morte. Alfine nel Giovedì Santo, undecimo giorno 
di Aprile Indizione feconda Tanno 6542., altrimenti 
1034. Michele lo fece fo ficcare ne) bagno • Aveva 
regnati cinque anni , e mezzo , e fatti molti beni 
durante il fuo regno. Contribuì al rifìabilimento del- 
la Chiefa del S. Sepolcro di Gerufalemme , che fa 
terminata dal fuo SuccefTore^P. 731.). 

Nella ftefla notte della fua morte , mentre ch«. 
fi cantava la PaiTìone ,. ir mandò a dire al Patriarca 
Alerti© da parte deli' Imperatore ( P. 7$ ?. D.) , che fi 
portate fubitamente al palagio , ma rimafe molto fo* 
fpefo di ritrovarvi Romano morto . Si era apparec- 
chiata la camera dorata, e Zoe aflìfa fopra il tremo 
prefentò Michele al Patriarca , {limolandolo a dar loro 
la benedizione nuziale ■ 11 Patriarca rimafe fuori di fe a 
ma Zoe, e 1* Eunuco Giovanni gli dottarono cinquan^ 
ta libbre d' oro , ed altrettante al Clero , e perfua** 
dettero in quefto modo il Prelato di ftringere il ma«J 
trimònio . Michele fu dunque dichiarato Imperatore f 
e- fu diftinto col Soprannome di Paslagonio, e regnò/ 
fette anni . Zoe aveva creduto di poter regnar fot— 
to il fuo nome : ma P Eunuco Giovanni fi refe af— 
foluto padrone . Michele poco dopo cadde in quella 
pazzia , che chiamafi invafion del demonio, e fa 
quefto attribuito alla divina vendetta , come anch# 
un' orribil tempefta , ed altri prodigi occorfi nel me- 
tempo : cofe offervate da* Greci attentamen- 
te . Vi fu una grande aridità , per la quale i fratelli 
dell'Imperatore fecero una proceflìone . Portava Gio* 
vanni la Santa Immagine di EdefTa : portava il Dò— 
meftico maggiore la lettera ad Abgar: ir Protoveftia-* 
rio le Sacre Fa fee f Camminarono in tal modo à piedi 
dal Palagio fino a Noftra Donna di Blaquerne. Il Pa- 
triarca fece una proceflìone col fuo Uera : ma in 
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cambio di piog< a difcefe una temp (la f che mfj-anfc 
gli alberi , c i regoli delle cafc . 

Giovanni Eunuco andò ta ut' oltre con la fua 
ambizione (P.740) , che volle farli Patriarca d> Co- 
ftantinopoli , e molti Metropolitan» lo fecondarono in* 
queflo difegno . fcrano i principali Deme trio di -Cari- 
ca, e 'Antonio di Niconedia jlu uco , ch'era flato 
innalzato a quefta Side col folo msrko di efler pa-; 
reme dell' Imperatore . Il Patriarca Altflìo coi Tuo 
Clero mandò loro uno ferino, che d>ceva: Poiché 
pretendete voi che il mio ingreflo a quelta Sede non. 
fia flato canonico ( Su P . Uh 58 n 60 ; , e che io vi 
na punto non per elezione de' Vefco vi , ma percom- 
mirTione deli* lmperator Bafilio ; convien deporre i 
Metropolitanf ordinati da me pel corfodi undici sp- 
ai, e mezzo del mio Pontificato, e anatematizzare i 
tre Imperatori da me coronati , ed allora io cederò 
la Sede a chi la defidera Demetrio , e gli altri , a vu- ; 
ta ch' ebbero quefta dichiarazione , rimafero colti da , 
vergogna, e paura: imperocché erano (lati per la 
siaggior parte ordinati da AleflRo . Stettero in fileni 
aio , e r Eunuco Giovanni delidette dalla fua pr*~ 
*enfione. 

Neil' anno 9546. ovvero 1038. ritrovandoli Fini* 
peratore a Teflalonica , fi vide prefentar V iftanze del 
Clero contro Teofane Metropolitan , che non paga- 
va le loro pendoni. L'imperatore I" efor ò prima co» 
dolcezza a foddisfarle , ma egli fi alterò , e ricusò di 
ubbidire . Stimò bene Y operatore di ufar indugia t 
« gli mandò a domandar per uno de' fuoi Officili 
cento libbre d' oro in pred i nza . fino a tanto che gli 
▼eniffero le rimette di Coftantinop li . L' Arcivefcovo 
jscoteftò con giuramento di non averne altro eh* 
trenta: ma 1 Imperatore mandò *d aprirgli lo feri- 
no a • yi ritrovarono trentatrè cenunaja d' orp , cioè 
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fremila, 'e trecento . Prefe egli da quella fomma qua** 
to d wevafi al Clero dal primo anno in poi del Pon- 
tificato di Teofane, e fece pagarlo fin> al corrente. 
Jl refto diftribuì a' poveri, (cacciò il Vefcovo dalla 
fuà Sede, relegandolo io una cafa in campagna, e 
mettendo in Aio luogo Prometeo , a cui impofe di 
dargli una penlìone. Di quà n vede, che V Impera- 
tor Michele aveva alcuni buoni intervalli . 

XX vV. V Imperator Corrado fece fpofare al 
Re Errico fuo figliu- lo nel io 6. Conelinda figliuoli 
di Canuto he d'Inghilterra, e venne corona fa Regi- 
na ( Pippo p 440) Nel mede! imo anno l'Imperatore 
pafsò in Italia per fedare una univerfal ribellione 
de' vaila li contro i Icro Signe ri . Imperocché diceva— 
no , che fe negava Y imperatore di render loro &iu- 
ftizia , fe la renderebbero da fe medefimi . Andò egli 
dunque con un* armata ( Chr. Sax. 1047. , e fece a Ve- 
rona (a Fefta di Natale , d'onde cominciava Panno 
1037. fecondo ii modo del contar di quel tempo. 
Indi pafsò a Mflano;e vi fu accolto magnificamente 
dall' Arcivefcovo Enberto nella Chiefa dì S Ambro- 
gio . Nel medefimo giorno i! popolo di Milano andò 
tumultuofamente a domandare all'imperatore, fe vo- 
leva proteggere la loro congiura rfe ne fdegnò egli f 
*e cornante loro, che fi ritro vallerò al Parlamento, 
che terrebbe in Pavia. * - 

t Là refe giuftizia a tutti quelli, che gli prefètti 

tarono de' ricorri . Un Conte chiamato Ugo , e molti 
altri Italiani efpofero l'ingiuftizie fatte loro dall' ar> 
civefeovo di Milano. Fu chiamato dall'imperatore, 
gli fu commetto , che fo^disface/Te a eiafeuno. EgK 
da p ima fi ritirò, poi ritornò, e dirle in (olente m e rV- 
te: Quel che ritrovai nel dominio di S. Ambrogio, 
o quel che acquirtai in qual fi fia modo , mi terrò 
^curaineiue tutto il tempo di mia vita 9 . e non ite 
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cederò la menoma parte per ©rd» tic , o per Manza 
di chiunque fi fia . i Sgnorì lo esortarono ad cccet* 
tuar almeno la perfona dell'imperatore; ma eg ! i re* 
plico le medeiìm i parole . Allora comprefe V .mpcrz*- 
tore , ch'era egli l'autore di unta quella congiura d* 
Italia, e e d parere de' Signori fecelo arrenare p e lo 
pofe folto la cuftod a di Poppone Patriarca di Aqui— 
leja, e di Corrado D ica di uarhria. Lo condulfero 
elfi fino a Piacenzi con un M maco , che per com— 
jpaiTìone (i Iafciò andar eco . Ma una rwtte il Mo- 
naco fi m'fe nel letto dell' Arcivefcovo , il quale era 
fuggito via ingannando i cultodi , e pafsò in Mila- 
no, fortificandovi, e durando un anno intero di op- 
porfi all' imperatore . 

Indi 1 Ardvefcovo.e i tre Vefcovi di Vercelli, 
di Cremona, e di Piacenza co giurarono fegretamen— 
te con Ottone ^onte della Borgogna fuperiore, vo- 
lendolo creare Imperatore , dopo che aveflero fatto 
morir Corrado. Ma feopertafi la congiura , fece l' im- 
peratore prendere i tre Vefcovi , e li mandò prigioni 
di là dall'Alpi. Quantunque face/Te quello col con-» 
figlio de' Signori, parve a molti, che fofle mal fat- 
to il condannare i Vefcovi , fenz' effere giudicati ca- 
nonicamente ; € il Giovane Re Errico di&pprovav* 
in fegreto la condotta di fuo padre, riguardo a 11' Ar- 
civescovo, e a quefti tre Vefcovi. Ciò faceva con 
ragione , imperocché , Siccome dopo la fentenza di 
depofitfone di un Vefcovo non gii fi deve rendere 
più onore veiuno, così prima di quefto g udizio gli 
fi debbe aver gran rifpetto . Sono quelle le parole 
di Vippone nella viu dell' lmperator Corrado , di 
cui era Cappellano, dedicata all' imperatore Errico 
fuo figliuolo . 

Non volendo l 1 Arcivefcovo di Milano afcoltare 
alcuna proporzione di aggiuitaineato f che gli veniva 
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offerto da! Papa , e dagli altri Vefcovi; il Papa pei» 
C'ò co:l* attlnio di tutti gii altri Vefcovi lo anate* 
Bla tizzo , e 1' imperatore diede P Arcivefcovado di Mi- 
lano ad un uomo nobile Canonico della IteiTa Chi*» 
fa , ch/amìto Ambrogio Ma non potè dargliene il 
pofledimento , mantenendovi!! tribuno (in alla mor- 
te ; e 1 Milanefì rovinavano tutte le terre , che Am- 
brogio aveva in quelle vicinanze. Andò il Papa « 
Cremona a ritrovar V Imperatore , che accolfelo ono- 
revolmente, e dopo ritornò a Roma. Avendo l'Im- 
peratore paflato il Po , giunfe a Parma a celebrar la 
Fefta di Natile . Il giorno medeiimo della Fetta , gli 
ab tanti prefero quattone con gli Alemanni, inforf* 
una fedizione con grande ftrage , e la città fu fac-» 
cheggiata , e in parte abbru iata . 

Pafsò T imperatore nella Puglia , e andò Piai* 
peratrice a Roma a farvi le fue pregh ere. Poi lo* 
praggiunfe I' imperatore . e lì portarono inlieme a 
Monte-Caono ( Chr. Cajf lib.i. c 65. Mabill Sete 6. 
p 101.) ■ V Imperatore dopo aver orato, entrò nel 
capitolo per pari re alia Comunità . Tutti i Monaci 
fi protrarono dinanzi a lui , e rialzatiti dittero ? Noi 
•gettavamo il voftro arrivo, come l'anime de'Giufti 
attendevano la venuta del rtedentore nell'inferno. 
Non po.è , P imperatore ritenere je lagrime : ed i 
Monaci «topo efori protrati una feconda volta , gli 
raccontarono i nuli , che Pando'fo Principe di Ca- 
pua aveva fatti loro per il corf»> di dodici anni f 
Scongiurando in nome di Dio, e di 5 Benedetto * 
di liberameli . L* Imperatore S. Errico nel fuo ulti- 
mo viaggio d'Italia aveva condotto Pandolfo in AÈ- 
lemagna per punirlo delle fue violenze ( Sup . 
n.49 ) . Ma dopo la fua morte V imperator Corrado 
gli permife di ritornare a Capua , e cominciò di nuo- 
vo a ptrfeguitare i Monaci 4i Monte- Calmo ( Cht. 
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Caf. C$8 59.). EgH ritenne a Capua V Abate Téo* 
baldo, a' impadn ni di tutt'i'beni del Monafteru, e 
tfecèlo governare, da' Tuoi fervi , riducendogli a tanta 
aeceflìtà, che il giorno dell' AiTunta non avevano 
Tino da celebrare. 

Avevano già i Monaci prefentate le loro do- 
glianze all' «mperator Corrado in a 1 emagna , e in queft* 
anno anche a Milano . Le rinnovarono dunque a 
Monte -Cafìno, e l'Imperatore gli aflicurò con giu- 
ramento, che per quello folo era andato in quelle 
contrade , e che per tutto il corfo di Aia vita avreb- 
be protetto quel Tanto luogo, indi avendo richieda 
la lor benedizione , pofe (opra l* altare di S. Bene-,, 
detto in tappeto di porpora contornato di un ricamo 
d'oro. Fece eleggere Richero Abate, efiendo morto 
Tcobaldo, e confermò tutt'ibeni del Monaftero. Ri- 
chero lo governò prudentjflima mente fin all' anno 
1055. , in cui morì Si notano tra Monaci di Mon- 
te - Canno moti Santi perfonaggi , che viflero dopo 
il cominciamene) di quefro undecimo fecolo fino alla 
»età,€ fe ne contano lino a dodici (Chr Cajf.ctf). 
t XX A Vi. L'Imperator Corrado ritornò poi im 
Alemagna;ma la pelle accagionata al folito dal caldo 
dell' Italia , traile a morte una gran parte della Aia 
armata, come anche la giovane Regna Cudelinda 
fpofa del Re Aio figliuolo ( Vippo p. 441,) . L' Impe- 
rator mede fimo, ritrovandofi a Utrecht nella Feda 
della Pentecofte del feguente anno 1039. , m il im- 
provvifamente il giorno appreffo di I uneaì nel quar- 
to di Giugno , dopo aver regnato quafi quindici an- 
ni . Suo figliuolo Errico ili. fopranontinato il Nero 
gli fuccedette, c regnò diciaflette anni. 

XAXVlL S. Stefano Re di Ungaria era morto 
nel precedente anno. Dio Io provò con grandi af-^ 
Azioni ( Vita a£ } Sur • 1 o. Aiig* w-Poft Bonfin.) Per- 
dette 
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iette molti figliuoli in età tenera, ma fi raccontala va 
coiia fperanta eh' egli fondava fui folo rimali >gli 
chiamato Emerico. Fecelo allevare con infinita cu- 
ra , e compofe per fua iftruwone ua Trattato , o De- 
creto divifo in due libri, il primo de' quali contiene 
alcuni generali precetti per la Religione , e per i co- 
turni ( Vita Sancì. Erner* ap. Sur. 4. Nov. ) . E' formata 
il fecondo da alcune leggi qua fi fi mili all' altre 1 leggi 
de' Barbari. 11 giovane Principe fi approfittò così be- 
ne degli ammaertramenti ricevuti , che pervenne ad 
un alto fegno di pietà ; ed efTendo una notte in ora- 
zione promife a Dio di mantenerli vergine : ma ten- • 
ne queita rifoluzione fegretiflì na . Indi volendo. Aio 
padre Itabilir la fucceflìone dei regno , gli$ propofei 
convenevoli none con lina bella Frincipeifa . Eme- 
rico da prima cercò di diiimpegnanene ; dipoi cedette 
finalmente alla volontà del padre, e fi maritò , ma 
fenza pregiudizio del fuo voto , e non fi avvicinò 
alla fua fpofaj come ne fece ella teitimonianza do- 
po la di lui morte accaduta poco dopo il luo mari* 
raggio • Fu ieppellito ad Alba Reale , e fi fecero 
molli miracoli al fuo fepolcro , ond' è onorato tra i 
Santi dalla Chieia nel quarto giorno di Novembre 
( Man. R 4« Mw. ). . 

il Re ebbi bifogno di tutta la fua virtù per con^ 
folarfi di quefh perdita , e a fine di chiamar fopra d* 
le la mifenoordia del Signore , aumentò le fu e limo- 
fine, che già amplifliiàe erano , particola mente verfo 
gli {Iran eri. In occafione dunque di quefta morte usò 
grandi larghezze prima a' Monaci > e a Chcrici , indi 
agii altri poveri , e mandò ancora limofiae a' Mona- 
Iteri di paefi firanieri . Aveva particolar fiducia in un> 
S. Eternità chiamato G unterà ritirato in Boemia ; e 

2uand> quefto Santo uomo andava a vifitarlo, la- 
lavalo padrone dei fòo teforo. Finalmente efiendo- 
T«ru XX. H - 
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flato il Santo. Re Stefano lungo tempo ammalato, c 
fornendoli vicino a morte, chiamò i Vefcovi a fe co' 
Signori della fua Corte, ch'erano Criftiani , e fopra 
tutto raccomandò loro d* mantenere la Religione nuo- 
vamente (labilità in Ungheria. Mori nel quindicefimo 
giorno di Agodo 1038. nella Fefta dell'Alluma, e fu fep • 
pellito nella Chiefa fatta da lui fabbricare in Alba- 
iieale; ma avendovi fatti molti miracoli, il fuo cor- 
po venne di quà levato dopo quarantacinque anni; e 
1i riconobbe la Aia iantità con pubblico culto. L% 
Chiefa V onora nel ventefimo giurno di Agofto , quan» 
do lì fece la fua traslazione ( Man. K. 20. Aug ) . 

XXXVill. L'Eremita Guntero , o Gontero, di 
cui ora fi è parlato, era un Signorai Turingia Ulti- 
tire per nafcita , e per dignità , che piefo dal penti- 
mento de' fuoi peccati giovanili, andò a ritrovar S, 
Godeardo da poco tempo Abate di Hersfeld , e poi 
Vefcovo d* lldefeim ( Sup. lib. 58. n, 58O Guntero gli 
difcopn il fondo di (ua cofcienza , e V Abate lo per- 
fuafe ad abbracciar la vita monadica . Egli rinunziò 
a* fuoi grandi averi, e donogli ai Monaftcro di Her- 
sfeld coli* aflenfo de* fuoi eredi , riferbandofi però 
per fuo proprio folrentamento il Monaftero di Gue- 
linpa, godendone l l entrate mentre era al fecolo, fe- 
condo V abufo di que' tempi ; e quello fu cagione , 
èhe l'Abate dirTerifTe qualche tempo la fua profeflìo- 
ne . Dopo averla fatta ne! Monadero di Altaha log- 
getto al medefimo Abate , andò con fua permiflione 
ad abitare in quello di Guelinga , che s'era rifervato. 
Ma come non avvezzo nè alla povertà . nè alla fa- 
tica , ritrovava delle forti difficoltà nel governo di 
quefta cafa , e andava fpeflb a domandar coniglio 
all'Abate Godeardo, che finalmente gli difle con vo- 
ce ferma , e fevera , che fi foggettalTe all' ubbidienza , 
e alla cofonza che aveva egli prometta a Dio f cj 
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che deponefle r abito , e ritornaile al fecola . Ne parlò 
anche all' lmperator S .^Errico , il quale chiamò a fe 
Guaterò, e gli rapprefentò fortemente, che rion po- 
teva feryire a due Signori . Così abbandonò egli 
Guelinga, e ritornò ad A Italia a conforraarfi alla 
vita comune . 

JLgli ben torto giunfe a diftinguerfi pel fervore % 
e per faulterità , in modo che S. Stefano He di Un- 
gheria fuo parente ne ime le parlare, e de fiderò ar- 
dentemente di vederla , c andò per due volte a 
pregamelo inutilmente. Alla terza albine Guntero fi 
arrefe , e con la permilTionc del Aio Abate , andò 
con g)' Inviati dal ile, il quale accolfelo con infinita 
letizia. Fcceio mangiare alla Aia tavola, ma non po- 
tè mai perfuaderlo a cibarli di carne . : 

Indi il Santo uomo fi ritirò con la perrajflìone 
«tal Aio Abate unito ad alcuni Menaci di Altana in. 
un deferto delle forefte di Boemia , dove fondò un 
Eremo, o nuovo Monatìero l'anno 1008,, e vi di- 
morò trentafette anni, ligli co* difcepoli fuoi viveva 
in eftrema povertà con grolìi cibi, non bevendo al- 
tro che acqua, e quella anche a mi fura . Guntero, 
che li governava , era un uomo fenza lettere , che 
non aveva imparato altro che alcuni falrai ; ma era 
dato così attento alla lettura della Scrittura Santa , e 
a' ducerli altrui, che fpeflb fapea fpiegarne i fentì 
più mi iter ioti y ora forridendo , ora fodiifimamente par- 
lando, per modo che ne veniva ammirato. Qke l'au- 
tore della Aia vita di aver udito da lui un difeorfo 
fopra S. Giovanni Batt'ula, che tratte le lagrime da 
tutti gli alianti. Morì nel nono giorno di Ottobre 
1045 , ed è annoverato tra i Santi. 
XX X IX. Frattanto morì Micisla He di Polonia l'an. i 034. 
ed effondo Cafimirv» fa > figliuolo ancora troppo giovane 
per governale, vi furono fette armi d'interregno, o piut- 
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torto d< Anarchia . Riffa vedova dell' ultimo Ré di- 
venuta odiolu , li ritirò in SaiTonia fattola protezio- 
ne deinmp^rator Corrado, e Aio figliuolo Caiìmiro 
lafeiolla qualche tempo dopo, a nudi parlare in Fran- 
cia, ové lì face Monaco a Clugnì , col ncme di 
Carlo, in Polonia, non etfendovi padrone, i! difor- 
dine era- infinito^ La Religione ancor nuova correva 
gran perico lo ; i Vefcovi ridotti a nafconderfì , !q 
■ Chiefé efpofle* a facchcggianienti . Bretislao Duca di 
Boemia , nemico de* Polacchi (Dabran. lib. f. p. 52 ) t 
profittando dell' occafione, entrò nel paefe, prefe la 
Città nvghòri , Guefna' tra le altre , che n' era là ca- 
pitale , d* onde per conlìgHo di Severo Vefcovo di 
Praga ,cho lo accompagnava , volle trafportare il cor- 
po del Martire S. Adalberto loro Vefcovo ( Sup. Uh. 
57. /;.45> Ma i Polacchi pretendono, che i Cherici 
«teìla Chìefa di Guefna averterò ingannati i Boèmi % 
e dato loro in fuo cambio il corpo di S. Gaudenzio 
fratello di & Adalberto . Le ricchezze di querta Chìe- 
fa , che grandi enno, furono rubate ; tra le altre 
un CrocirifFo di oro fornito di gemme, di cui orna- 
yafi l'Aitar maggiore. Quefto faccheggiamento della 
Chiefà di Guefna accorte l'anno io^. • - ' 

L'anno feguente Stefano, che n'era Arcivetco* 
vo , col parere degli altri Vefcovi di Polonia , man- 
dò una deputazione a Roma , per dolerli di quefto 
facrilegio . Papa Benedetto lX. avendo deliberato fo- 
pra tale affare , conclufe che il Duca Bretislao , e H 
Vefcovo Severo foiTero feoraunicatt , fino all' intera 
reftituzfone delle cofe fante . Tuttavìa per non con- 
dannarli fenza udirli , furono citati a Roma ; e vi man- 
darono deputati a dichiarare , che fi fallavano efli 
con la divozione avuta verfo così prcziofe reliquie , 
« £bl diritto della guerra . Promifero elfi , che fareb- 
be reftittfito quanto era fiato prefo 5 ma avendo poi 
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guadagnati con doni i Caldina , ottenni lA 
none del .oro Principe fenza «iflto^'iSfc' 
Dal! altro canto anno ari i Polacchi deJP Ana ' 
ch.a, nfolvettero di richiamar Cafimto. ffig 'fi 
loro ultimo Re ; m« non fapendo quel che di lui/olfe 
avvenuto, mandarono in Al emag na alla Kegira feS 

« A ,0r ° Che VÌVCVa «ncoraf ma e? ' 

te S OdiL* C,U8 i 1i ' ° Vecon P eri »i'Iione dell' Aba- 
te S Oddone, parlarono a Cafimiro . Noi veniamo 

I £' P " tutta a Sltà 

di Polonia , a pregarvi di aver pietà di quefto R«»„« 
« d. venire a fedarne le difeordie , e a liberarlo ?aJ 

Z£T' CafimÌr ° rÌfp ° fe ' Che non « P S Ito . 
mentre che non aveva neppur potuto parlar «•••a» 1 

loro, fe non con licenza del Aio L ^ "* 

dunque eflì a S. Oddone, che dopo e/f'rfi ^ r r 

to, così rifpofer Che non aveva K ?J Sfifi- 

re un Monaco profeto, e ordYnatL^Lt Tct" 
dovevano indirizzarli al.P ap3 , che fo , am °™ e ' ««J 
hella Chiefa la fuprema portanza 

ne del Re „ w n P u C v f,m,ro P er «^confervaiio- 
ben ponderato, ftimò bene il plX 1*1*3? ,* V< ? 
permettendogl, non folo di ufeite dal MonaLo a 
neXrNob ìTpoV dÌ »^^3*»' 

t.tornò in Polonia, dove fi, riconoÀimo per Re e 
fposo Maria fore la del Princioe deV K, P £ J '.. 
*ua.e eebe molti 6gli„oIi . Sci?!? ift/S 

N j 



» 
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Ho 1041. E* da maravigliarli , che nè nella riti ài 
S. Odilone, nè negli altri antichi monumenti di Giu- 
ghi , fi ritrovi cofa alcuna di una Scoria così ringo- 
iare ( MdbilL Elog. S Old. />. 1 20 fcec. 6 ) . Noi la fap- 
piamo folamente dagli Storici di Polonia, che (Grille- 
rò lungo tempo dopo 

XL. In Amburgo dopo la morte di Ermanno 
fi elette in Atei vedovo Beielino foprannomato Ale-* 
brando tolto dal Clero di Colonia . L' lmperator 
Corrado gli diede il Ballon Paftorale , e Benedetto 
IX gli mandò il Pallio ( Adam.lib.^. c . Fuor» 
dinato in Amburgo con gran magnificenza da' fuoi 
Suffraga nei con altri fette Vefcovi di Saffo nia , e ten- 
ne la Sede dieci anni . Fu egli un degniflìmo Prela- 
to , e fece grandinimi beni alle fue due Chiefe di 
Brema e di Amburgo nello fpiritifale non meno che 
nel temporale . Ebbe particolare attenzione del Aio 
C'ero ; e perchè offervaffe la continenza fecondo il 
difegno di Libenzio fuo Predeceflòre , rifabbricò il 
chioftro di Brema, e riftab.ll la vita comune tra i 
Canonici. Seguitò a edificar le mura de'Ia Città f 
cominciate da Ermanno, e rinnovò quella d'Ambur- 
go rovinata dagli Schiavoni . Fabbricò di pietra U 
Chiefa e la cafa Vefcovile , eh* erano di legno : e 
q» iella cafa valeva come una fortezza . Coglieva pro- 
fitto dalla pace, che durava cogli Schiavoni oltre 
all' Elba per introdurvi la Religione ; ma i Governa- 
tori vi ponevan degli oracoli colla loro afprezZa nel rì- 
fcuotere i tributi . Ordinò tre Vefcovi , perchè l'affi* 
(Ietterò in quetia miflìoni appretto gì* Infedeli , a Sic»» 
vie, a Uipen, ed il terzo appretto gli Schiavoni fen-<- 
za fede (labilità . Finalmente morì l' Arcivefcovo Ale* 
brando nell'ami© verfo il quindiceiìmo giorni 

d* Aprile , e fu feppellito in Brema . Suo Succettbrc 
ftt Adalberto Prevede tf Alberftat «omo nobiliffim* 
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ben fatto della perfona , e dotato di gran talenti 
3* ci.). Ricevette il Bafton Paftorale da Errico Im- 
peratore * e il Pallio da Papa Benedetto IX. e fu or- 
dinato ad Aquifgrana in prefenza dell* Imperatore , 
de' Signori, e di dodici Vefcovi, che gì'impofero le 
mani . Tenae ia Sede ventinove anni . 

XLI. In Francia dopo i tentativi , che s'erano 
fatti dieci anni prima per ilrabilire la pace , conofeen- 
do quanto ciò difficile foiTe, fi ridu/Tero ad una tre- 
gua per alcuni giorni (Sup. V. net* Cojfdrt. to' 
9. Cane. />.oi$. Clab.$ cap.i. f.55. V. Marca Conc* 
4. c.24.) , cioè dal mercoledì la fera, fino al Lunedi 
la mattina , ninno avrebbe tolta cofa alcuna per for- 
ata* non farebbe vendetta di alcuna ingiuria , e non 
ergerebbe pegno per una cauzione . Chiunque vi con- 
travvenire i pagherebbe la compofìzione fecondo la 
legge, come degno di morte , o farebbe fcftraunicato 
o bandito dal paefe . Quella convenzione fu chia- 
mata ia Tregua di Dio . e fi crede , che (offe fhta 
approvata con numerofiflime punizioni c Templari con* 
tro quelli» che Taveffero violata. E' facile a com- 
prendere , che vi fi foiTero confagrati quetti , piut- 
toito che altri giorni della fettimana in riguardo de' 
mifterj , che vi furono celebrati , dalla Cena di Nolìro 
Signore , della fua Paflione , della Sepoltura , e della 
Tua Kifurrezione « 

Venne quefta tregua (labilità da'Vefcovi in molti 
Concilj , e due Santi Abati vi fi adoprarono con im- 
pegno , cioè , S. Odi Ione di Clugnì , e S. Riccardo di 
Verdun. QuefY ultimo . ebbe l'incumbenza di farla ri- 
cevere in Neuitria, come prima era fiata ricevuta 
in Aquitania ; indi in Aullrafia . Non vollero i Neu- 
Ariani foggettarvifi per quante efortazioni foiTero Ha- 
te loro da effo fatte : furono perciò colti dalla ma- 
lattia degli ardenti , cioè da uh fuoco > che divorava 
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loro le vifcere (Chr.Hug. Flav. p.i&j.Sup. tib.tf.tt. 
57.). Ma molti andando a ritrovar Riccardo, reca- 
rono guariti per le fue orazioni : ed era il fuo Mo- 
naftero pieno a truppe di quefti infermi . Dava egli 
loro a bere del vino , dov' erano finte alcune Reli- 
quie ; tra le altre de!la polvere rafehiau dalla pietra 
del Sepolcro di Noftro Signore ; e faceva che giuraf- 
fero la tregua. Non fi faceva querta lavanda delle 
Reliquie, fe non dopo la Mefla. Ma eravi fempre 
un vafo ripieno di quefta bevanda , per foddisfàre 
alla divozione degl' infermi , che giungevano ad ogni 
momento . 

XLII. S. Olitone aveva in qtie' tempi appunto 
rlcufato I* Arcivefcovado di Lione , Dopo la morte 
dell' Arcivefcovo Buccardo quefta gran S;de venne 
ricercata da molti concorrenti, che altro merito non 
avevano che la loro ambizione ( Glaò 5. c 4* ). li 
primo fu Buccardo nipote del dt funto , e Vefcovo 
di Aorta , che lafciò la fua Sede, e infolentemente 
c' impadronì di quella di Lione ; ma dop" aver fatti 
molti mali, fu prefo da' vaiTilli dell' mperatore , c 
condannato ad un perpetuo efiiio. Indi un Conte 
chiamato Girardo di fua propria autorità vi pofe un 
fuo figliuolo ancora fanciullo, che poco dopo venne 
coftretto a fuggire, ed a nafronderfi . Informato il 
Papa di queiti difordini, fu configliato da pedone 
dabbene ad ufare la fua autorità , per far in modo 
che 1* Abate Odilone fofle confagrato arcivefcovo di 
Lione, fecondo il defiderio di tutto il Clero , e di 
tutto il popolo . Torto il Papa gli mandò il Pallio , 
e Fanello, con ordine d' accettar querta dignità. Ma 
con fiderà ndo il Santo uomo ¥ umile profeffione , 
che aveva egli abbracciata , ricusò arTolutamtnte l'Ar- 
civefeovado, e ritennt il Pallio, e l'anello per il fu- 
turo Arcivefcovo * 
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Era querti il Papa Giovanni XlX* (Io. tp.i ttl 
9. Conc. f.858 6» tom*i. SpiàLp.qgf ) , il quale fcrifle 
all'Abate Odi Ione in tali termini: S. Gregorio c'ir— 
fegna , che molte cofe pajono buone > che non lo 
fono . Che vi ha mai di migliore in un Monaco dell' 
ubbidienza ? Voi ben fapete quanto ita quefta (limata 
da S. Benedetto . Abbiamo noi intefa l'ingiuria , che 
avete fatta alla Chiefa di Lione , che vi domandava 
per ifpofo , e voi ne ricufafte il governo per iftare 
in ripofo . Io non pirlo del difpregio da yoi pratica- 
to contro T autorità di tanti Prelati , che vi pregava- 
no di accettare la dignità Vedovile . Ma non potre- 
mo noi lafciar impunita la roftra diiufcbidienza , ri- 
guardo a'ia Sede Romana ,*ed a noi , Ce non vi ri- 
mediate coli* aflbggettarvi . Altrimenti ri renderete 
colpevole della perdita di tante anime , alle quafi 
potrete giovare col voitro efempio, e colla voftra 
dottrina . Lafcio di dire il rimanente al Vefcovo Geo- 
fredo , che fpiegherà il mio volere a voi , ed a* va* 
ftri Confratelli . Non ottante quefta lettera tanto ef- 
ficace ( Glab.y r,4 ) , Odilone perfiftette nel fuo ri- 
cufare ; e il Pallio , e Fanello iettarono a Giugni » 
Frattanto Errico Re di Germania , e di Auftraiia , che 
comprendeva la Borgogna, afflitto di veder così ab- 
bandonata la Chiefa di Lione , cercò di darne il go- 
verno ad Alinardo Abate di S. Benigno dì Dijon ; 
ma quefti gli rapprefentò, che un Monaco Tuo pari 
era incapace di sì alto incarico, e che miglior co fa 
face vali a darlo a Odalrico Arcidiacono di Langres, 
che ne aveva P età , la virtù , e la faenza , e che 
allora fi ritrovava a Bifanzone , dov' era il Re ; ma 
egli non era noto quanto lo meritava . Ammirando 
il Re il fuo animo difintereflato , e vedendo che O- 
daln«!0 era defiderato da' Vefcovi , e dal pop>lo neìP 
Arcivefcovado di Lione, glielo diede, e lo focena* 
degnamente pel corfo d cinque anni • 

• « ■ 
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XUII. L* Abate Riccardo avea parimente n'ai- 
tato il Vefcovado di Verdun : ma fi deve ripigliare 
3 corfo della Aia vita. Si oppofe egli gagliardamente 
a Limone Aio Vefcovo ( Vita fitc.6. Acid Ben. p* 
526. J< c ^ e spiegando le Aie ricchezze a rifabbri- 
care le mura della città, voleva comprendervi il 
Monaftero di S. Vannes . L' Abàte Riccardo gli di— 
moftrò , che non A conveniva a' Monaci lo Aarfi 
rinchiuii nelle Città perchè la loro quiete , e le lo- 
ro notturne orazioni non veniiTero difturbate dallo 
Arepito , e dalle grida del popolo < 11 Vefcovo, che 
come gran Signore agevolmente non comportava 
d* eiTere contrariato , ftette fermo nel Aio proponi- 
mento , e T Abate ebbe ricorfo all' Imperatore Erri- 
co, che mandò ordine al Vefcovo di non andar più 
oltre. Egli n'ebbe difpetto, e cedendo l'Abate alla 
Aia indignatone , fi ritirò a Remiremont , dove ftette 
tinque anni in ritiro . In queflo tempo fece due mi- 
racoli; un lebbrofo fi rifanò per enere andato nel 
bagno appreifo di lui ; ed un cieco ricuperò la vi- 
ila , bagnandoti coir acqua , in cui s'era il Santo 
Abate lavate le mani . Avendone il Vefcovo ièntito 
parlare , ne Ai motto a pentimento , e lo mandò a 
pregare, che ritornaile al fuo monaftero; ed egli 
ubbidì - 

L' Abate Riccardo mtraprefe d poi il pellegrinag- 
gio di Gerufalemme (P. 5 50.) , che ardentemente de- 
federà va di fare da lungo tempo ; e il Duca di Nor- 
man Ita , che nudriva per lui un tenero affetto, fup- 
p!ì alle fpefe del viaggio , che grandi furono ; impe- 
rocché 1' Abate condurle fecd più di fettecento pe I- 
legrini , mantenendoli tutti . Giunto in Coftantinop oli 
vi dimorò qualche tempo, vifuando i luoghi di di- 
vozione; e tofto la fiia riputazione pervenne agli 
orecchi del Patriarca , e dell' Imperatore. Entrambi 

• • • 
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cercarouo di ritenerlo ; e F Imperatore fècegli ricchi 
doni , e il Patriarca gli diede molte Reliquie ; trailo 
altre del legno della vera Croce . Giunto alle terr# 
degl' infedeli , feguitò* come aecoftumava , à dire 
¥ Oftìzio ogni giorno per cammino , ed anche a ce- 
lebrare la Meflfa , il che faceva fuori delle Città ; ma 
alcuna volta vicinifiiino alle mura, ftnza curarfidegT 
infulti degl'Infedeli , che gittavano a lui «ma quan- 
tità di pietre ; per modo che quelli del fuo feguito 
erano corretti a ritirarti fuori di mira . Quanto a luì 
rimaneva intrepido, finché avefle terminato H Santo 
Sacrifizio , fenza che mai redatte offefò da pietra ve- 
runa . Gl'Infedeli medefimi n'eran forprefi ; e quan- 
do partiva , andavano ad accompagnarlo onore- 
volmente . 

Arrivò in Gerufalemme , vifitò tutti i Santi luo- 
ghi con infinita, e di vota tenerezza. Quivi paso la 
Settimana Santa , e nel Sabato intervenne alla ceri- 
monia del nuovo fuoco, che fin d' allora fi credeva 
difcer.dere dal Cielo mira colofa mente fopra il Santo 
Sepolcro . Si bagnò nel Giordano , e vifitò tutta la 
Terra Santa, il Patriarca di Gerufa lemme , che ave- 
va lo ricevuto con grande onore, lo rimandò eoa 
molta copta di Reliquie. Pattando in Ant'och a a] fuo 
ritorno prefe feco lui il S. Monaco Simeone, come 
fi i detto (Swp. n. 37.); e finalmente dopo un lungo 
viaggio giunfe a Verdun, dove fu ricevuto con in- 
dicibil coniazione . 

Eimone Vefcovo di Verdun era già morto neir 
inno 1014.. A lui fuccerlette Ramberto, che tenne 
la Sede quattordici anni ; e dopo la fua morte il Re 
Errico il Nero nel primo anno del fuo Regno, cioè 
xo$9 diede il Vefcovado di Verdun all'Abate Ric- 
cardo ; ma egli lo ricusò ; e fece ordinare in fuo 
cambi j Riccardo fuo figlioccio , figliuolo del Conte 
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IWrado . Il Santo Abate , eh' era già molto avanzato 
negii anni , ne fopra vvifle ancora fette : e morì nel 
quattordicefìmo giorno di Giugno 1046. Si feppeili— 
rono feco lui le Reliquie , che portava fopra il petto . 

XLlV. L* impera tor Michele Paflagonio , Zen— 
tendofi moleftato dalla Tua malattia, e difperando 
della Tua falute , fi fece tagliare i capelli , e ricevette 
T abito monadico dalie mani di Cofimo Monaco , che 
flava fempre fèco lui, e arlìftevalo co' fuoi conigli. 
Morì fìnalmente da penitente perle colpe da lui com- 
rnefle contro il fuo predeceflbre ( Cedr.p. 749.) ; im- 
perocché nel redo era vifiuto aliai bene. Morì nel 
ile imo giorno di Dicembre Y anno del mondo 65 50. 
di G. C. 1041. Indizione decima, avendo regnato 
fette anni . « otto mefi . Coti reftò Zoe liberata dall* 
Eunuco Giovanni , che governava fotto il nome di 
Michele fuo fratello. Avrebbe voluto poter ella re- 

Sar fola, ma vedendo che non era a lei poflìbile il 
lo , adottò per fuo figliuolo un altro Michele ni- 
pote del defunto Imperatore , detto Calafato , perchè 
Stefano Patrizio fuo padre era flato calafatore di na- 
vi . Ma ella gli fece promettere con tremendi giura- 
menti , che per tutto il corfo di Aia vita t avrebbe 
tenuta in conto di Signora , e di madre , e che no» 
avrebbe fatto altro eh efeguire gli ordini fuoi . 

Tuttavia a capo di quattro mefi il nuovo Im- 
peratore fi lafciò perfuadere a non fidarti di Zoe lm> 
peratrice , e a temere, che non s'inducefle a farlo 
perire come gli altri due fuoi predeceflbri ; imperoc- 
ché li pretendea , che gli averte avvelenati . Rifol- 
vette di prevenirla, e fiimando di eflferfi guadagna- 
to l amor del popolo , mandò di notte tempo Zoe 
Dell lfola del Principe , e fece arrecare il Patriarca 
A Icilio . il giorno appretto del Lunedì dopo l'otta- 
va di Pafqua , fece leggere al popolo una dichiara- 
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efclamò: Non vogli arao „oi ' " ° a J ma ' P°Pof» 
Suro calafato; £ l^ede &f tpera,ore ^ (pe,! 
Jfzdre Si richiamo dal Mo„a£i ?7 Zoe 
Zoe , dov'era ftata RS&l!^*»*» 



è la prima vota i W), 
regnar infieme; e tuttavia UZ^ 0 due d <™« 
*' ? loro, tanto era il tifL. ' r ? tK!nava Ain ™~ 
Br,ho a Macedoni. .Zof P qu ^ bato a l ^ngue di 
funi ferimenti , era ph\ tiunZ ^ ^ viva n « 
«a ferale in modo, "h "HS favel, «e} ma 
dora più tranquilla , pa£ V a „ ^ de JP ro <%o. Teo- 
«è l' una , nè i' a l tra era ca M P ce il* daVa meno 5 «°» 
Colavano a' più gravi affari ? r ? over «are. Me- 
ioro principafe of cup a S 1 « cffizj , e la 

profumi . Quefto f u Funko diven. J' 6 " 3 C ° m P°™ 
1 fuo Wartamento una lavori di Zoe£ ™ 
«n grande ammano di droZ * dove fi vedeva 

»?cef» anche „ e ' maggiori cM^T lcbe • e ftrnelli 
v>a nudriva della p,età /lm» l e " a St "« • Tutta- 
la particolarmen^ 6 ?; Seriormente e ono- 
ch'amata Antifonete , da ff * ,mma S ine d <* G. C , 

a m magme p^ caote ^ fi f/™^ dmanz, a q ue . 

«*» che le P are va aver%K ma p "J na I « fc- 

4 immagine maggiore 
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o moior luce , ne ricavava prefagi per 1 avvenire . 

r .ria mente a capo di tre mefi Zoe mede fi ma 
conobbe la ncctflìu di eleggere un imperatore ; e do- 
po avere allciuan-ta dalia Corte Tua forella 1 eodo- 
ra» richiamò Cintammo Monomaco efiliato dall'Eu- 
nuco Giovanni . Quantunque avets* ella pù di fef. 
fant atra , \o lposò in terzo maritaggio t neir u o d e ci- 
mo giorno di Giugno , nel medei.mo anno 6550* 

*° 4 ^ Jr ne * & OTno do P° coronato dai Patr ar- 

ca Aiflio , e regnò dodici anni . L* anno feguente 
1043. indizione undecima , giorno vigefimo di Feb- 
biajo meri i a Patriarca Aitine dopo aver tenuta la 
Sede deflette anni(C^ r .r 758 $u P Aib 58 // 6 •) • 
hi rilevarono iella f ua Cafa vent cinque centinaia, 
c<è duemila cinquecento | bbre d'oro, che aveva 
egli ^cumulato e che l'imperatore fece togliere. 
Suo (ucctftore fu Michele Cernano, cioè il Cerajuo- 
r\\™; SeTa f atto Monaco, dappoiché V Eunuco 

. . atn ! rcato ncl giorno deli* Annunziata t ven- 
^ ^ Umt ° ^! Marzo > e nel f «* nd <> di Maggiofu- 
7UTSA S* ■ G -anni Eunuco, eff roo- 

p;»tr^ e V r ì n , Un S a "a dopo la morte di S Stefano . 
■.T?IT«?J m * fua fore " a Venne ™ f nofeiuto Re ,* 
aU«»!~?° ì Naiione Alemanna , voleva date agli 

«* n^l' 36 ' 5 V 4 ch ® '"'»« gl« Ungati eleflero in 

eoftretto à r ^ C ° 8 . nato * S - btefano » e Pietr <> 
fir rA £ ?, fu 88« re n « l teuo anno del fuo hegno , fi 
Se,™ "/' e ">agna , vicino alReErtico il Nero(K/, 4 

ÌSdeWn T fparfe molw &"B« e . « fece ™rir 
Vwubu , probabilmente nell anno iq^, 
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AN. di G. C. 1043 . LIBRO LfX. tff 
Indi pafsò per celebrare la Pafqua a Conad capitale delia 
Provincia MornTena , della quale Gerardo era Vefcovo • 
EfTcndo quello Prelato invitato in nome di tutti i Vefco* 
vi, e de' Signori ad andar a incoronare il nuovo Re, 
egli ricusò di farlo ; ma lo fecero gli altri Vefcovi # 
Imperocché era co fiume di quel tempo, che in ogni 
folennhà i He ricevettero la corona da' Vefcovi . 

Entrò dunque il He Uone coronato in Chiefa 
con gran feguito del Clero , e del popolo ; ^na il Ve- 
fcovo Gerardo fa li fopra la Tribuna, e favellò cosi 
al Re per interprete , imperocché non parlava Urga- 
V ro ; La Quarelìma è iftituita per implorare il perdo» 
no a' peccatori , e la ricompenfa a* giufti . Tu V hai 
profanata cogl'omickij, e togliendomi i miei figliuoli, 
mi toglierti il nome di Padre ; per il che oggi non 
fei tu degno di perdono ; e come io fono apparec- 
chiato a morire per G. C. , ti dirò quello che ti fo- 
vratta . N*l terzo arino del tuo Regno la fpada ven- 
dica trice fi leverà contro di te , e perderai la vita 
col regno da te acquiitato colla frode, e colla vio- 
lenza . Gli amici del Re « che intendevano il Latino , 
forpreiì da quello di feorfo , accennavano all'interpre- 
te che tacelfe , volendo fai va re il Vefcovo d illo 
fdegno del Re ; ,ma vedendo il Vefcovo , che l' in- 
terprete taceva per patita , gli dùTe ; Temi Dio , ono- 
ra il Re , fpiega le parole di tuo padre . Finalmente 
lo coftrinfe a parlare, e l'avvenimento fece conoice- 
re , che il Vefcovo aveva lo fpirito di Profezia .Egli 
predifle ancora , che farebbe inforta una violenta 
ièdizione nella Nazione, in cui doveva morire egli 
roedefirao. 

XLVL Gerardo era Veneziano, ed- aveva da 
fanciullo ricevuto l'abito monadico . Avendo intra- 
prefo il pellegrinaggio di Gerufalemme , pafsò in Un- 
gheria , dove il He S. Stefano traile tanto piacere 
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dalla fui dottrina , e dalla virtù , che lo ritenne fu* 
mal grado ; facendolo fino guardare da cuuodi . Ge- 
rardo fi «tirò nel Monaltero di B^<1 fabbricata dal 
Santo Re ad iftanza dell Eremita Guntero , e vi paf- 
8Ò fette anni, efercuandoii in digiuni e in orazioni, 
e non avendo altra compagnia che Mauro Monaco t 
il quale fu poi yefeovo di Cinque Chieie Avendo 
3 Re S. Stefano udibilità, la tranquillità nel fuo Re- 
gno y traile Gerardo dalla fua foiicudine. . feoelo or- 
dinar Vefcovo , e lo mandò a pre iicara al fuo pojo- 
lo , dal quale fi fece amare in modo the tutti lo te- 
nevano in conto di padre. Accrefcendolì il aimero m 
de' fedeli, fondò il Santo Re alcune Clvefe nello 
orine pi Città, e collocò il Vefcovo Gerardo in quel- 
la di Conad dedicata a S. Giorgio . Quivi era uri 
Aitar della Vergine, dica zi alla quale <rta un turi- 
bolo argtnto, 4 u cu* due Vecchi facevano femore 
ardere de'prof nv ed ogni babato ri. evali 1' Offizio 
della Madonna d' n« ve Lezioni, avendo il Re Ste- 
mmo . e tutti gl U"gan una pariicolai divozione alla 
Beata Vtrg ne . 

il Vefcovo Gerardo aveva gran cura di tutto 
quello, che apparteneva al divino fervizio. dicendo 
che la Fede doveva efiere aiutata da quanto è ag- 
gradevole a' fenfi . Perc ò feiTva il miglior vino pel 
S Sacrifizio , e la fiate faccvalo mettere nel ghiac- 
cio . Per mortificarti , la not;e fi levava, prendeva 
una fané, c andava folo nella' fretta a tagliar le- 
gna . Ne' fu<>i viaggi non andava a cavallo , ma in 
carro per occuparfi nella fanta lettura , Ritrovò un 
mezzo di accordare la vita folitaria col Vefcovado , 
fabbricando alcune celleite vicino alla Città , dove 
andava a predicare ne luoghi delle p'ù rmote fore- 
fte, per paflarvi la notte . Tal era quefto Santa 
Vefcovo. 

Uone 
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AN. di «. C. i©44. LIBH6 L!X. 
'Uone per vendicarli del He d* Àleraagna , chi» 
aveva ricevuta appretto di fe il Re Pietro , entrò i* 
Baviera P anno 1042, e vi fece gran devaltazioni 
(Herm Chr. 1942.)* Durò quella guerra due attui, 
Ma finalmente Tanno 104^ il Re Errico rimife in 
pofleffo Pietro , che poco tempo dopo prete Uona 
e fecegli tagliar ia teda. Così fu adempiuta la prò* 
lezi 1 di S Gerardo • 

Nel medefimo anno 1044. intervenne il Re Er* 
reo ad un concilio tenuto in Coftanza ( Herm. 104.5, 
Marian, » 044 ), dove condonò prima tutto q ìeilo , 
che gli era dovuto; indi riconciliò tutti i Signori dt 
Suabia, e tutti gli altri ^ che avevano delle inimici- 
zie ; finalmente vi (labili una pace non p ù ftata fino 
aHora : e confer molla non folamente con un Editto 
in quefta Provincia , ma in tutte le altre del Aio Re- 
gno . Pwi Errico, che Vedovo era, fposò Api e fe fi- 
gliuola di Guglielmo V, Duca à % Aqaitania , e feccia 
coronare in Magonza. 

XLVll. Frattanto Papa Benedetto X. rende- 
vafi di giorno in giorno pur deteftabile per la fua in- < 
fime vita, e per le rapine, e per gli omiesdj , ch'e- 
iercitava contro il popolo Romano , che non poten* 
dolo p ù foffirire , lo difcacciò da Roma verfo la Fe- 
da di Natale, Tanno 1044. duodecimo del fuo Pon- 
tificato ( Papebr. conat ) . Si pofe in fuo cambio Gio- 
vanni Vefcovo di Sabina col nome di Silveftro IH. 
in» non entrò gratuitamente nella S Seder* e la ten- 
ne folo tre inefi . Imperocché Benedetto , eh* era del- 
la famiglia de' Conti di Frafcati ( DefiJ. CaJJln. lib ^ 
Dial0g. fec4.Afi Ben.toz.p. 4$i.)» infunava Ro- 
ma col foccorfo de' fooi parenti , e tanto fece che 
vi rientrò . Ma regimando Tempre nell i (ua Scanda- 
lo fa vita, e v^dendofi difpregiato dal Clero, e dai 
popolo, gli convenne partire per abbandonarti più: 

Tom. XX, . Q 
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liberameate a' fuoi piaceri; e mediante una fomma di' 
mille cinquecento libbre di danaro , cedette il Ponti- 
li :ato all'Arciprete Giovanni Graziano, che per la 
Aia virtù era il più (limato in tutto il Clero di Ro- 
ma . Benedetto fi ritirò dunque nelle lue terre fuori 
della Città, e Giovanni Graziano fu ordinato Papa 
la Domenica del ventefimottavo giorno d'Aprile 1045. 
Prele il nume di Gregorio VI. e tenne la S. Sede 
circa venti meli. 11 Monaco Glnberto autore di quel 
tempo termina la Tua Storia con quefte parole , do- 
po aver parlato dell' efpulfione di Papa Benedetto ; 
Si pofe in Tuo luogo un piifiìmo uomo , e di nota 
iantità , Gregorio homano, la cui buona fama ripa- 
rò tutto lo fondalo- cagionato dal ruo predeceflòre . 

Pier Damiano Abate di Fonte Avellano , perso- 
naggio fin da allora diftinto pel fuo merito ( Petr. 
Dam. ep.i. ) per attentargli la fua confolazione , e 
quella di tutta la Chiefa , ferirle a Papa Gregorio VI. 
intorno alla fua promozione, colla fperanza di ve- 
dere fotto il fuo Pontificato sbandita la fimonia . Ma 
aggiunge : Si giudicherà di quel che fi debba fperare 
nell'avvenire dalla Chiefa di Pefaro; imperocché, 
fe non vien efla tolta dalle mani di quell' adultero 
di quell'inceftuofo , di quello fpergiurò , e di quel la- 
dro , riufeirà vana interamente la fperanza del po- 
polo . Se egli rimane «abilito , non lì afpctterà più 
verun bene dalla Sede di Roma. Scritte ancora ai 
mode fimo Papa una feconda lettera, in cui dice (JEp. 
3. ) : Sappiate t che per i noftri peccati non fi ritro- 
vano più Cherici , che nelle nefrre contrade fieno 
degni del Vefcovado . Lo defiderano molti , ma noa 
cercano di meritarlo . Tuttavia per la qualità de'tem- 
pi , e la carestia de'foggetti, parmi che quefto Ar- 
ciprete pofla eflere promofib al Vefcovado di Fof- 
fombrone, quantunque l'abbia ardentemente brama- 
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CD, perelfer un poco m.gliore degl. altri, e per ave* 
a fuo favore l'eiezione del Gero , e del popolo. 
Faccia cg.i penitenza della Aia ambizione , e Ila eoa* 
fagrato iècondo che il Signore v' ifpirerà . Io vi pre- 
go (blamente , non confagrandolo , di non riempiere 
putita Sede, fenza prima parlarmene. 

XlViII. Pier Damiano nacque in Ravenna Tan- 
no 1007. Era egli 1 ultimo figliuolo di affai nume- 
rofa famgiia , onde uno de' iuoi fratelli maggiori rim- 
proverò Tua raadre ?1 che gli averte dati tanti coeredi. 
Ella ne rimafè così punta , che torcendofi le mani (Ffaf 
fxc.$. Ben pan. 2 p. 147.) , li poie a gridare, ch'era 
una miferab.le indegna di vivere . Tralafciò di nutri- 
re quello povero fanciullo , che torto allividì per fa- 
me e per freddo , e non aveva quali più voce ; quan- 
do una donna , domcltica di quefta cafa, foprag- 
giunfe , e diffe alla madre : è quefto un procedere da 
madre CrmVana, o Signora, il fare peggio delle ti- 
gri , e delie leoneiTe . le quali non abbandonano i parti 
loro ? Quello fanciullo non farà forte il minore della 
voitra famiglia. Elia li allìfe al fuoco, ed avendo 
ftropicciato il fanciullo con molto gralTo , richiamò 
in lui il calore , ed il colore . La madre ritornò in 
fe medefima , lei riprefe , e feguitò a nudrirlo . 

Era anche in balla età quando riraafe privo de* 
Genitori ; un fuo fratello , eh' era maritato , prefe ad 
educarlo, ma egli era avaro, e la moglie non me» 
di lui; erano afprt, e trattavano quefto fanciullo a 
gmfa di fchiavo . Lo guardavano biecamente , gli da- 
vano groffolani cibi , io lafciavano a piedi fcalzi , e 
mal veltito, e molto lo baftonavano . Quando fu um 
poco grand*, lo mandarono alla cuftodia de* porci. 
In tale flato ritrovò un giorno una moneta d* ar- 
gento v e ftinund:)fi ricco , (lava in pen fiera di quel 
che doveife comprarne che più gli fofle caro. FinaU 
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mente #fle fra fe : Quefto piacere finirà torto . SarSr 
meglio che io dia quefto danaro ad nn Sacerdote * 
perchè offerifea a D?o il >anto Sagrilìzio per 1 ani- 
ma di mio padre e così fece. 

Un altro Aio rateilo chiamato Damiano )o tratte 
dalla miferia ; lo prefe feco . e lo trattò con dolcez- 
za , e tenerezza paterna . Quello Damiano fu Arci» 
prete di Ravenna , e poi Monaco ; e fi crede , che 
Pietro pren ielle da lui il foprannome di Damiano , 
che lo diilingue. Per attenzione di Aio fratello (In- 
diò egli prima in Faenza , indi a Parma , dov' ebbe 
in maeftro Ives (Ofufc.4$. e fi avanzò tante* 

nell'umane lettere, che torto divenne atto a ma- 
gnarle ; e per la fua riputazione accorrevano da cia- 
icun lato a lui numerofiiTìmi difcepoli . Vedendoli ccs% 
ricco, e onorato nel fior di fua giovinezza, nen fu 
colto dalle tentazioni di Vanità , o defletti , ma fa- 
ceva egli quelle riflerìioni falutari; mi atterrò io a 
quefti beni , che hanno a perire ? E fe io deggio ri- 
nunziarvi per altri maggiori beni , non farà p'»ù grato 
a Dio , ch'io lo faccia prefentemeute ? Cominciò fin 
da allora a portare un cihzio fotto le vtftì di fino 
drappo , e ad attendere a 1 digiuni, alle vigilie, all'o- 
razioni . Provava la notte eccellivi movimenti di fert- 
fualità ; fi levava , andava ad immergerà nel fiume , 
inrii vilìtava le Chiefe , e diceva tutti i Salmi prima 
dell' Offizio . Faceva gran limoline , fpeiTo nodnva i 
poveri, e li fervìva colle fue mani. 

Finalmente prefe rifoluzione di abbandonare del 
tutto il Mondo , e di abbracciar la vita monadica ; 
ma fuori del fin paefe , par non efTere ditiolto da'/boi 
parenti, « dagli amia. Mentre nudriva quefto peri- 
fiero , fi abba'tè in due Eremiti del Deferto di Fon- 
tè- Avellano, de* quali aveva fen tito parlare . Aprì lo- 
ro V animo Jfuo \ quelli lo confortarono nel fuo <ti« 
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fratto, e dìmoftrando egli di voler ritirarli feco loro 
tifi gli promifero, che farebbe accolto dal ioro Aba- 
te . Offri loro un vafo d'argento da portargli; ma 
ditterà e»1i , ch f era troppo grande ,e che gli avrebbe 
impacciati nel cammino. Egli rimafe molto ed. Meato 
del loro difinterefle . Per provarli , dimorò quaranta 
giorni in una celletta rimile a quella degli Eremi ii j 
indi avendo colto il tempo , s' involò da' Tuoi , e 
pafsò a Fonte- Avellano, dove fecondo l'ufo fu con- 
gegnato a' fratelli per ammaeftrarlo . Quefti , avendo-* 
Io co adotto alla fuà celle tta , gli fecero levare didof- 
(6 la biancheria ; lo ricoperfero con un cilicio , e lo 
\ guidarono all' Abate , che torto lo fece vertire eoa 
una cocolla. Pietro fi maravigliò, che gli d«ikro 
l'abito così torto fenza provarlo , e fenza domandar- 
lo ; ma fi frggettè alla volontà dal Superiore , quan- 
tunque allora il vtrtirfi dell'abito non andaffe fepav- 
rato dalla profeiììctte . 

Il deferto di Fonte- Avellano dedicato a S. Cra- 
*e, era nell'Umbri* nella Diocefl di Gubbio, dove 
S. Romualdo vi aveva pattato qualche tempo. 1 Ra- 
miti , che I* occupavano , ftavaafi a due a due in al- 
cune Cellette feparate , fempre i r, re fi alla Salmodia , 
all'orazione, • alla lettura. Vivevano a pane ed ac- 
qua quattro giorni della Settimana ; nel Martedì , e 
nel Giovedì mangiavano pochi legumi, che facevano 
cuocere erti medefimi nelle loro Cellette . Il giorno 
di digiuno raifuravano il pane. Non adoperavano 
vino, fe non »el Santo Sagrifizio , 0 nelle malattie. 
Andavano fempre a piedi fcalzj, fi difciplinavano , 
licevano genuflefliopi , fi percuotevano il petto , fta- 
vano colle braccia diftefe ; ciafeuno fecon^ la fua 
forza, e la fua divozione. Dopo l'Ofrlzio della not- 
te' dicevano tutto il Salterio prima del giorno. Pie* 
tfeo vegliava molto tempo avanti «he fuonaffe Mat* 

9 

X 

Digitized by Google 



»à| STORTA ECCLESIASTICA . 
lutino, e vegliava tutta va come gli altri dopo <fe£ 
fo; perfuafo che le divozioni particolari fi dovevano 
fare tènza pregiudizio dell' ofTVrvanza generale. 

Queft' eccedenti vigilie gli cagionarono una dif- 
ficoltà di dormire , incomodo da cui fi ri«-bbe a fati- 
ca ; dopo fi contenne con maggior diferezione ; e 
confagrando un coniiderabile tempo allo Audio . di* 
Yenne tanto d tto nelle Sante Scrirture , quanto !• 
era flato negli ftudj profani . Comi ciò di.nque per 
ordine del fuo Superiore a fare alcune e.'ortaz oni a 9 
Tuoi Lon fratelli , ed eftend» nd A la Aia reputazione* 
il Santo Abate Guido di Pompofia ( Sup n. i 2.) vici- 
no a Ferrara, pregò l'Abate di Fonte- Avellano di 
«andarlo a lui, perchè ammaeftrarTe per qualche tem- 
po la Tua Communità eh* era di cento Monaci. Pier 
Damano vi dimorò *|ue anni , predicando con gra* 
frutto. Venne richiamato da: Aio Abate i lo fpeol 
qualche tempo dopo a fare lo fteito officio nel Mo- 
na itero di S Vincenzo vicino a Pietrapertufa , che 
parimente numerofiflimo era. Finalmente l'Abate di 
Avellano dichiarollo fuo Stìcceffi re coirafTenfo d# # 
fratelli , ma fuo mal grado ; e dopo la morte d que- 
llo Abate . non ioto governò , ed accrebbe quefta 
Comunità, ma ne fondò altre c nque et ninnili . Gui* 
do Abate di Pomposa morì nel giorno trentunefimo 
di Marzo io *6 dopo aver governato quefto Mona-* 
ftero quarantotto anni per fe , o per mezzo di al-* 
cuni abati , che poneva in fuo cambio , per vivere 
in fo laudine. E' annoverato tra' Santi ( Àà. SS. Ben* 
fxc 6. p . $08. Boll. 3 1 Man) . 

ALIA. Papa Gregorio VI. ritrovò i beni tem- 
porali del). Chiefa Romana tanto diminuiti, che f 
trattene alcune poche Città vicine a Roma , e le 
oblazioni de* fedeli , nulla quafi gli reftava per fulli- 
ftcre ; effendo tutti i patruaonj lontani itati occupato 
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dagli ufurpatori (Vili. Mdlm. reg Uh. 2. c. 13.) . In tut 
ta T Italia erano le ftrade maeftre così ripiene di la- 
dri | che non potevano i pellegrini caminare con li- 
curezza , Ce non 11 raccoglievano in grolle truppe , 
onde divenir i più forti ; e così pochi erano quelli , 
che intraprendeffero quefto viaggio . In Roma ancora 
tutto era pieno di aflaflìni , e rubato ri ; fi tirava 
fuori la fpada fino fopra gli Altari , e fopra i fepoU 
cri degli Apoftoli , per portarne vìa le offerte appe- 
na melTevi , e fpend^db in banchetti , e nei mante- 



Cominciò Gregorio dall' e fonazioni , rapprefen- 
tando l'orrore di quelle colpe , e promettendo di 
provvedere a* bifogni di coloro , che a ciò fare ve- 
nivano fpinti da povertà . Scriffe agli ufurpatori de* 
patrimonj delle Chiefe , che li reftituiffero , o provaf- 
fero giuridicamente il diritto che avevano di ritener- 
celi. Siccome le efortazioni facevano poco effetto, 
il Papa usò le feomuniche ; ma quefte irritavano mag- 
giormente i colpevoli . Vennero coli' armi intorno a 
Roma, con gran minacce , e furono per uccidere il 
mede fimo Papa • Egli però fu ancora corretto a Va- 
leri! della forza , e raccogliendo armi , e cavalli , e 
mettendo truppe in piedi , cominciò a impadronirfi di 
5. Pietro, e ad uccidere, e a difeacciare quelli, che 
volevano le offerte ,poi ritirò molte terre della Chie- 
fa, e riftabilì la ficurezza delle ftrade . Ir Pellegrini fe 
ne rallegravano; ma i Romani avvezzi a' faccheggia- 
menti dicevano, che il Papa era un uomo fanoni- 
nario, e indegno di offerire a Dio il Santo Sacrifi- 
zio , come complice di tanti omicidj . I Cardinali me- 
defimi approvavano i difeorfì del popolo . 

Quefti lamenti apparentemente obbligarono il Re 
di Ale magna Errico il Nero a paffare in Italia , e ad 
adoprarfi per la riunione della Chiefa ; imperocché 
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Benedetto IX., e Silvettro Ili. prendevano entrami 
il titolo di Papi ; e come certa cola era , che Bene- 
detto, aveva ricevuto danaro per cedere aGregorioj 
pretende vali che quelli folle entrato nella S. Sede* 
per iìmonia . Andò il He ad Aquifgrana nella Fetta 
della Pentecotte l'anno 1046. ( Herm. Chr. 1046.), e 
chiamò a e Vidgero , ch'eiTendo flato eletto Arci— 
vefeovo di Ravenna , occupava quefta Sede da due , , 
finn , governandoli irragionevolmente , e da uomo 
crudele ; per il che gli tolfe i^Afcivefcovado Entrè 
«gli in Italia verfo la fine del rifedefimo anno, e fé* 
•e tenere un Concilio a Pavia ; indi eiTendo pattate 
a Piacenza , vi accolfe onorevolmente Papa Grego- 
rio Vi. che andò a vifitarlo. 

Verfo la Fella di Natale convocò un Concìli* 
a Sutrì ( Difià Catf.Vialog. ? ) . vicino a Rom* , do- 
ve fu invitato Gregorio, e v'intervenne con la fpe- 
ranza di efTervi riconofeiuto per folo legittimo Papa ; 
ma e laminato l'affire. fu convinto, come dicono la 
maggior parte degli Autori, d'eiTere irregolarmente 
entrato nella S Sede. Altri credono, che cederle vo- 
lontariamente p r il ben della pace (Baron. an 1046* 
Papebr. conat ) , e che poteva giuftificarfi ; perchè 
potevano aver dato fenza iìmonia del denaro a Be- 
nedetto, affine di liberare la Chi<*fa . Certa cofa è t 
che Gregorio rinunzò al Pontificato, fi ritirò dalla 
S. Sede, fi fpogliò degfi ornamenti , e rimife il ba-.. T ^ 
lìon Paftorale, dopo efTere flato Paoa circa venti me- ^Sgr 
fi . LiTendo così dichiarata vacante la S. Sede , anddr 
il Re Errico a Roma, co' Velcovi , che avevano te- 
nuto il Concilio di Sutr) ; e di comune confenfe de* 
Romani non meno che degli Alemanni fecero eleg- 
gere Papa Suidgero Saflbne di nafciia, Vefcovo di 
Bambèrga ; perchè non fi ritrovava alcuno nella Ro- 
mana Chiefa degno di riempiere U prima bede . AdaV 
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'Sèrto Arcivefcovo di Amburgo, che accompagnavi 
il Re Errico , fu per enere «letto Papa in quefto in- 
contro ( Adam, Chr, 1046.). ma ftimò egli meglio df 
far cadere Y elezione fopra Suidgero fuo compagno ; 
Il nuovo Papa prete il nome di Clemente II. fuco»- 
Sagrato nel giorno di Natale , e nel giorno fteflo 
venne coronato imperatore il Re Irrico , « la Re* 
gin a Agnefe imperatrice» 

L. Fu feguito Errico in quefto viaggio da AÌU 
•ardo nuovo Arcivefcovo di Lione . Era nato in Boi* 
gogna 1 e di Canonico di Langres fi fece Menaco di 
S Benigno di Dijon fotto l'Abate Guglielmo ( Vite 
fac 6 Ben. par. 2 J4)* che fecelo Priore, dop# 
la morte del quale venne eletto Abate. Roberto , té 
Errico Re di Francia lo amarono , ed anche F Impe- 
ratore Corrado ,* ed Errico , ed abbiam già veduto co- 
me queftì aveva voluto farlo Arcivefcovo di Lionp 
(Sap a. 4*) dopo il rifiuto di S. Odilore. Odolrt- 
co , al quale Alinardo aveva ceduta quella dignità f - 
li tenne folamente per cinque anni , dopo i quali nk 
tò avvelenato dagli invidiofì fuoi . Allora tutto 
Clero, ed il popolo di Lione mandò al Re una de- 
putazione , chiedendo iftantemente Alinardo per Arci- 
yefcovo. Il Re lo accordò volentieri ; fe non chi 
» Alinardo ricusò fempre , fin a tanto che Papa Gre- 
gorio VI. gli comandò acutamente , che dovere 
accettare • 

Quando andò a prenderne K investitura, volle il 
Re , com' era il folito , fargli dar giuramento . Egli 
rifpofe : il Vangelo , e la retroia di S. Benedetto mi 
proibifce che io giuri (Math 5.34 Reg io non ub- 

bidifco a quefti comandi , come potrà il Re aflìcurarfi 
inai , che io mantenga più fedelmente il giuramento ? 
E' meglio che io non fia Vefcovo . I Vefcovi Ale- 
wnai, particolarmente quegli di Spira, dev'era b 
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Corte, volevano che foffe corretto . a giurare eo»n* 
avevano fatto elfi rhierndi Mets , Brunone di Toul v 
e , Riccardo Abate di Verdun am co di W in ardo , che 
eonofcevam la Aia fermezza , con tignarono il rie m 
non obbligarlo . 11 Re diife : Facciali eh' eg'i almeno 
fi prefenti , perchè paja che abbia oflervato il corta- 
me . Ma Al inardo dirle: il fingere di farlo è lo ftef- 
fa che io lo faceflì . Lo tolga Dio . Convenne dun- 
que ai Re appagarli della fola prometta . Intervenne 
aila fua confagrazione , e diede tutto quello, cheoc- 
eorfe per tal ceremonia . Cosi fu ordinato Alinardo 
Arcivefcovo di Lione Tanno 1046. da Ug« Arcive- 
fcovo di Befanzone , e feguitò il Re a Roma nel 
medefimo anno . Si fece amar oltre modo da Roma- 
ni per la fua affabilità , e per 1* eloquenza : imperoc- 
ché prendeva egli l'accento di tutte le nazioni, che 
tifavano delia lingua Latina, come fe nato foiTe nel 
mede lìmo paele, cioè, come io credo , parlava egli 
bene l'Italiano, il Francele,*. gli altri linguaggi vol- 
gari , che cominciavano allora a formar/i dal corrot- 
to Latino, 

LI. Incontanente dopo F ordinazione di Cle- 
mente II. cioè nel cominciamento di Gennajo 1047. 
tenne egli un Concilio in Roma ( Tom. 9. Conc. pag. 

Herm. Chr. 1047.)» ^ ov « fi* regolata la contea 
ftazioneper la precedenza , che durava da lungo tem- 
po tra i Arcivefcovo di Ravenna , e quel di Mila- 
no. Imperocché ciafeun. d'effi pretendeva di ftare af- 
fi fo appreflb del Papa al diritto lato . L' Arcivefcovo 
di Ravenna eletto , e non ancora confagrato , era 
Unfredo Cancelliere dell' Imperatore in Italia , al qua- 
le aveva egli per V appunto dato queir Arcivefcova— 
do ( Ual Sacr. ro. +.p. 1 50 ) . Il primo giorno del Con- 
silio , non effendo ancora' giunto Guido Arcivefcovo 
Ai Milano SuQcetfore di Enberto , il Patriarca di A^uU 
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tefa £ aflìfe alla diritta del Papa, lafciando tuttavia 
la fedia all' Imperatore Errico , che fi affettava a 
momenti. Era V Arcivefcovo di Ravenna afììfo alla 
finiftra . Sopragghinfe allora t Arcivefcovo di Milano; 
che volle metterti* alia deftra ; ma l'Arcivifcovo di 
Ravenna efclamò , elTere quello il fuo pofttì , e ri 
inedefimo di/Te il Patriarca di Aquileja . 

Fu prodotto un Catalogo di Arcivefcovi , eh' e- 
rano intervenuti al Concilio di Papa Simmaco , dov r 
era primo P Arcivefcovo di Milano ; ma all' oppofto 
fi prefentò un Decreto di Papa Giovanni Succeiìbre 
di Simmaco, che indicava , come 1' Arcivefcovo di 
Ravenna aveva ceduta la precedenza per quella volta 
fola , lenza pregiudizio , e che doveva fempre avere 
la diritta parte , quando non forte prefente f Impera- 
tore , che in tal cafo p aiterebbe alla finiftra. 11 Pa- 
triarca di Aquileja aveva parimente un privilegio di 
Papa Giovauni XIX. che gli concedeva la deflrapar- v 
te Indi chiefero parere prima a' Vefcovi Romani, ed 
ài Clero di Roma , che aveva maggior autorità , e 
cognizione in quefto affare , dopo gli Alemanni an- 
dati coli' Imperatore . Giovanni Vefcovo di Porto, e 
Pietro Diacono, e Cancelliere della chiefa Romana; 
Poppone Vefcovo di Briflen fu del medefimo parere , 
e furono fecondati da tutto il Concilio. Probabilmen- 
te in quefto Concilio per cominciar ad eftirpare la 
fimonia ( Glab. Uh. 5. c utt, Petr. Dam.Opufc. 6 Grati fi 
c. 27. 45.) , che impunita regnava per tutto l' Occi- 
dente , tra le altre cofe fi prefe rifoluzione , che co- 
lui che f>fTe flato ordinato da un Simoniaco , fapen- 
do eh' era tale , non tralafcerebbe di fare gli ofEzj 
del fuo ordine dopo quaranta giorni di penitenza. 
Eflendo l'imperator Errico dimorato breviflìmo tempo 
a Roma, pafsò oltre verfo la Puglia t conducendo 
feto Papa demente , e coftringendol* a feomunicare 
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| Cittadini di Bene/enro , perchè aon I' avevano ve* 
«luto ricevere ( Chr. Caff ìierm Chr. To. 9 Conc pag* 
945 tp 3.) . Era il Papa a Salerno , quando ad litan- 
ia del Principe Gaimarn concedette la traslaz one di 
Giovanni Vefcovo di Pedana all' Arcivefcovado di 
Saierno, con facoltà di ordinare fette Vefcovi delle 
vicinanze, fenza che il Papa poterle pù ordinarli 
neh" avvenire. E' la Bolla in data del giorno vente- 
iimoprmo di Marzo 1047. 

Mentre V imperator era in Italia, chiamò Pier 
Oamiano, perchè ajutafle il Papa co* fuoi configli? 
in» Pietro lì feusò , fcrivendo al Papa in quefti ter- 
mini ( Ep. a ) : Mi ordinò Y Imperatore parecchie vol- 
te , e fe ofo dirlo , mi fece l' onore di pregarmi , che 
ven ; flì a ritrovarvi, e dirvi quei che parta nelle Chie- 
fe de' noi tri contorni , e quel che penfo , che dob- 
biate voi farò ; io faceva fecn lui le mie feufe , on- 
de me'! comandò allo! ut a mente : fpedì anche a me 
una lettera per voi , vi prego di leggerla, e di com- 
mettermi , fe abbia a venire a ritrovarvi ; imperoc- 
ché non vorrei perdere il mio tempo , correndo qua 
• .là. Tuttavia ho penetrato l'animo di dolore, ve- 
dendo le CSiefe delle noftre vicinanze in una total 
eonfufione , ]per mancanza di buoni Vefcovi , e di 
buoni Abati . E che ci vale il dire , che la S. Sede 
pafsò dalle tenebre alla luce , fe noi dimoriamo an- 
cora nelle tenebre medefime ? Ch* vale avere de', 
viveri fotto chiave, fe moriamo di fame, e di avere 
*1 fianco una buona fpada , s* è tenuta fempre nel 
fodero? Quando veggiamo noi il ladrone di Fano, 
che venne feoraunicato da' medefimi falfi Papi ; quel- 
lo di ofimo pieno d' colpe inaudite ; ed altri altret- 
tanto delinquenti , ritornare indietro da voi trionfan- 
ti ; ogni noftra fperanza fi cambia in mitezza . Ora 
fperiàmo noi che dobbiate voi effere il Redentore 
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d' Ifraele ( Lue. 24. ai.)- Affaticatevi dunque, o 9? 
Padre , a far riforgere la giuftizia , e aa u/are il ri- 
gor della dilcipiina , per modo che fieno umiliati i 
cattivi, e incoraggiti gli umili. 

Avviandoli l' imperatore verfo Y Alemagna QHcr~ 
man.Chr.iotf.),Q*\tbTÒ a Mantova la Fetta di Pafqua, 
che in qaeft'ann© 1047 fu nel diciannovefimo gior- 
no di Aprile . Egli portò via da Parma il corpo di 
S. Guido /ibate di Pompofia , morto nell' anno pre- 
cedente , e di già celebre per molti miracoli , per tra- 
sferirlo a Spira. Giuntegli in Ausburgo alle foga- 
zioni , ed il Vefcovo Gobeardo era già morto al fuo 
arrivo, onde pofe in fuo cambio Ernco fuo Cappel- 
lano . Celebrò la Pentecofte a Spira , e diede il Ve- 
feovado di Mets a Adaiberone , dopo la morte di 
Thierri 5 e dopo quella di Poppone , Arcivefcovo di 
Treveri, mife in fuo cambio Eberardo Prevedo di 
Vorraes Poco tempo avanti aveva dato ii Vefcova- 
do di Coftanza a Thierri fuo Arcicappellano , e Pre- 
vofto d' Aquifgrana ; quello di Strasburgo ad Erran- 
do Prevofto di Spira , e quello di Verdun a 1 hierri 
Prevofto di Bafilea . 

Papa Clemente II , che aveva feguitato V Impe- 
ratore in Alemagna , mori m quello medefimo an 10 
nei nono giorno di Ottobre dopo nove mefi , e mez- 
zo di Pontificato (Papebr. conat ) ; e fu feppeilito a 
ttamberga, dov'era flato Vefcovo t e dove fi vede 
ancora il fuo fepolcro . Dopo la fua morte, doman- 
darono i Romani per Papa Alin trd » Arcivefcovo di 
Lione; imperocché V imperatore, mediante una gran 
fomma di denaro , aveva richiedo da eflì , di non 
eleggere il Papa fenza la fua permiflìone . Ma Ali- 
nardo fi fchivò di andare alla Corte , lino a che non 
venne eletto un altro Papa . 

EU. Franante gli Vn^ari fempre mal contenti 



f 



Digitized by Google 



212 STORIA ECCLESIASTICA, 
«el Re Pietro , richiamarono tre Signori fuggitivi A«* 
drea , Bela , e Levento fratelli , della famiglia di S# 
Stefano ( io. de Tho~oe\. c 33.). Ma giunti che furo- 
no , domandarono loro ornatamente la permiflìone 
di vivere da Pagani , fecondo i loro antichi coflumi 5 
di uccidere i Vefcovi y e i Cherici , di abbattere le 
Chiefe, di rìnunz are al Cnihanelimo , e di adorare 
gi' Idoli , Andrea , e Levento , imperocché Bela no* 
era ancora ritornato , furono corretti a cedere alle 
volontà del popolo, che non permetteva di combat- 
tere contro U Re Pietro , fuori che a quefte condii 
zioni. Uno chiamato Vata fu il primo a profetar© 
il Paganefimo, radendoli la tetta , trattene folo tre 
tiocehe di capelli, che lalciava cadere. Con le fue 
•fonazioni tutto il popolo cominciò a fagr-ficare a* 
demonj , ed a mangiar carne di cavallo . Uccifer© 
erti i Criftiani Cherici , e Laici , ed abbruciarono 
molte Chiefe , Al *ine fi rivolfero alla feoperta con- 
tro il Re P ; etr<» . Fecero morire vergognofamente 
tutti gli Alemanni, e i Latini, che aveva egli fparfi 
per P Ungaria in varj Impieghi ; e mandarono a li- 
gnificare a Pietro , che farebbero morire i Vefcovi 
col loro Clero , e tutti quelli , che rifeuotevano le 
decime; che ri ftabil irebbero il paganefimo,e che pe- 
rirebbe per fempre la memoria di Pietro . 

Indi Andrea , e Levento fi avanzarono con le 
loro truppe fino a Pefih fopra il Danubio . Quattro 
Vefcovi Gerardo, Beztito ,>Buldi , e Beneta avendo- 
lo faputo , ufeirono d'Alba per andar loro incontro 
e riceverli con onore. Giunti a un luogo chiamate 
Gbd , afcoltarono la Metta celebrata da Gerardo 
( Vita S. Ger feee 6. Ben /?, 630.) . Ma prima ditte lo- 
ro : Sappiate , fratelli miei , che oggi noi fofTriremo 
il martirio, trattone il Vefcovo Beneta . Comunicò tutti 
grattanti* indi andarono a Pejlh , dove Vata , con moki 
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Pagani feco, li circondarono tirando loro un'infiniti 
di pietre , Il Vefcovo Gerardo , eh' era fopra il fu» 
carro , non ne rimafe ferito , nè fi difendeva in al- 
tro modo che col dar loro la benedizione, e facen- 
do continuamente fopra di loro il legno della Croce. 
] Pagani rovefeiarono il carro, feguitando a lapidare 
il Vefcovo caduto per terra . Egli efclamò ad alta 
voce: Signor G. C. , no» imputate loro quefto pec- 
cato, non fanno eflì quel che fi facciano. Finalmen- 
te gli trapalarono il corpo con una lancia , e ne mo- 
rì Uccifero ancora i due Vefcovi Beztrit© , e Buidi 
«on un gran numero di CriAiaai . Ma eiTendo fo~ 
praggiunto il D*ca Andrea, liberò dalla morte il Ve- 
fcovo Beneta , e così fu adempiuta la profezia di 
Gerardo , onorato dalla Chiefa come martire, nel 
giorno della fua morte vigciìmoquarto di Settembre 
( Man. R 24 Sept. ) • 

Il Re Pietro fu prefo ed accecato, e morì dal 
dolore pochi giorni dopo ; e il Duca Andrea fu co- 
ronato Re in Alba- Reale, nei medefimo anno 1047. 
da tre Vefcovi tòpravviiTuti a quefta ftrage de* C ri- 
piani- Allora ordinò a tutti gli Ungari fotto pena 
della vita d' abbandonare il Paganefimo , di ritornare 
alla Criftiana religione, e vivere in tutto fecondo la 
legge, che aveva dato leio il Re S. Stefano. Av- 
venturofamente LeveHto morì nel medefimo tempo. 
Imperocché fe foiTe villino di vantaggio , farebbe ri- 
mato Re, e non è da dubitare, che avrebb egli fo- 
{tenuto il paganefimo . Fece il Re Andrea fabbricare 
un Monastero in onore di S. Aniano , in un fìro 
chiamato Tyhone , e dal fuo regno in poi t Ungaria 
fu fempre Criftiana • 

LUI. Frattanto Benedetto IX. rientrò per la ter- 
za volta in Roma nella S. Sede il giorno de' Quat- 
tro Incoronati, eh' era T ettavo giorno di Novembre' 
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fli Domenica, e vi lì folienne otto mefi e dodici gJefth 
ri, fino alia Feita di S A elio diciatti ttefimo gior- 
no di Luglio 1 040. ( >t S. ap. Papebr. Chr. Lajf. Uh. 
a.fi8 <Pjf* Banfi* in Thcfaur. Afiet. P°ff /> 429. )«. 
Fina mente preio da pentimento , chiamò Bartolo ro- 
meo Abate della Grotta Ferrata , gli feoperfe i Tuoi 
peccati, t g'ene diede il rimedio. Il Santo Abate m 
fenza . Itfingarlo , gli dimoftrò che non gli era per- 
taeflb d esercitare le funzioni del Sacerdozio , e <:he , 
non dovea penare ad altro che a jficonciliarfi co* 
Dio per mezzo della penitenza. Benedetto fluitò il 
fuo configlio , e toftb rinunziò alla Tua dignità . 

* Era i' Abate Bartolomraeo nato a hofLno m > 
Calabria di parenti pii , originari di Coftantinopoli m 
Lo fecero ftudiar bene, e lo pjfero da gìovnett# 
in un Monaftero vicino, dove (in d'allora cominci» 
ft (lifting- ier 11 colla fu a virtù Avendo intefo parlare 
della vita mirabile di S. Nilo fu > compitriotta , ab- 
bandonò fegreta mente il Aio paefe . ed andò a ritro* 
vario in Campagna , dove l Santo Abate aveva già 
lèflanta Molaci fotto la Aia condotta . Ma egli fco^V^ 
prì tanto merito ne*, giov ne Bartolommeo , eh' eb- 
be a preferirlo a tutti gli altri Queft feguitò S. 
K'Io alla Grotta ferrata, vi ino a Frafcati; e do- 
po !a Tua morte ; fi cercò di farlo Abate , ma egli 
fi feusò adducendo la Aia giovinezza . Tuttavia dopo 
due altri non potè fare a meno di non efferlo , e ia 
lai «l ido fu egli il terz^ Succeflor* dopo S Nilo •*-.,<_ 
EfTendo rubate ftgritò ad afTaticarfi a traferivere 
li' ri, avendo buonilTìmo carattere. Compofe molti 
Cantici Ecdefiartici in 1 ;de della Beata Vergine, di 
S Nilo e di altri Santi. Fabbricò da cima. a fondo 
la .Ch efa del Monaftero dedicata alla Vergine Mark 9 
ed ac.rebbe notabilmente la Comunità. Aveva grati 
talento per te coaverfione de' peccatori , e s'era «fag^ 
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quiftato una tal* autorità, the avendo il Principe di 
Salerno fatto prigioniero quello di Gatta , lo perfua» 
ie non (blamente à liberarlo , ma a dargli ancora un 
altro principato « , 

LlV. Nel medefimo giorno che fi ritirò Papa 
Benedetto, cioè nel giorno diciaiTetterimo di luglio 
1048 fu coronato Papa Poppone Vefcovo di BruTea, 
che l'imperatore aveva eletto in Germania, e man* 
dato a Roma , dove fu licevuto onorevolmente ( Her* 
CAr.1048). Prefe il nome di Damafo IL, ma vhTe 
nella S Sede (blamente vent tre giorni , e morì a 
Palestina nell' ottavo giorno d' Agofto 1048. Venne 
fepolto a S. Lorenz > fuori di K ma. e la S. Sede 
Vacò fei meli . Frattanto in una Dieta o Arfemblea 
di Prelati , e di Signori , che tenne l' imperatore a 
Vormes nel feguente Autunno , fi tlefle eoa -pitnez- . 
2a di voti per Papa Brunone Vefcovo di I oul , eh* 
era prefente ; ma che penfava tutt' altro . Aveva 
<juarantafei anni, e ventidue di Vefcovado , degna- 
mente impiegati ( Vita Leon. W. Scee 6 Ben. pam* 
€.69. Boll i$, .Àpr. ro.io. p. 69$. ), Da prima attefe 
-alla riforma deMonafteri per mezzo di Guidrico Aba- 
te di S Apro Dfcepulo di S Guglielmo di Dijon. 
•Brunone venne impegato con buon avvenimento a 
trattar la pace tra Kodolfo Re di Borgogna, e Ro- 
berto Re di Francia . La fua virrù foftenuta dalla Aia 
beila preferì zi , e dalle fue piacevoli maniere , ren- 
de vaio caro a tutti • Amava egli la Murìca , e fape- 
?a comporre . Aveva tal divozione a S. Pietro, che 
andava ogni anno a Roma , e talvolta con un fegui* 
to di cinquecento uomini . Tal era il Vefcovo Bru- 
none , quando fu eietto Papa, r », 

Ricusò egli per lungo tempo quella dignità ; e 

Ìuando venne più fortemente , (limolato ad accettar- 
li domandò tempo tre .gi»w *. Mite™* % acquali 



Digitized by Google 



w 



ut STORTA ECCLESIASTICA ; 
dimorò affatto fenza bere e fenza mangiare latefo a 
cont nue orazioni. Indi fece una confeflion genera- 
le de' Tuoi peccati , (rimanda in firn il moda di dar a 
conofeere la fu a indegnità. Le* lagrime da lui fparfe 
in quell'azione tnoftero quelle di tutti gli alianti f 
fenza che cambiaffero la loro risoluzione Brunone 
fu dunque corretto ad accettare il Pontificato ; ma 
dichiarò in prefenza de' Deputati di Roma , che non 
lo accettava che a fola condizione d' avere F affenfo 
del Clero e del popolo Romano. Ritornò a TouI f 
dorè celebrò la Feto di Natale accompagnato da 
quattro Vefcov» , Ugo Italiano Deputato de Romani 
Eberardo .reivefeovo di Treveri , Adalberone Ve- 
feovo di Mtts , e Thierri di Verdun . 

Brunone partì da Toul in abito da peregrino 
per andare a Roma , occupandoli fempre in orazioni 
per la falute di tante anime a lui conferiate . In 
Amburgo, effendo in orazione , iotefe una voce che 
diceva: il Signore dxe (Jeremiq il, il. 14): la 
penfr a'penfieridi pace, col rimanente di quefto in* 
troito tratto da Geremia , che fi canta nelF ultime 
Domeniche vicino alla Pentecoste . Animato da que- 
ira rivelazione , e accompagnato da un'infinità di per- 
ione che accorrevano da ciafeuna parte , giunfe a 
Roma . Tutta la C ttà gli andò incontro con Cantici 
d' letiiar Ma egli difeefe da cavallo, e cammini 
lungo tratto a piedi nudi . Dopo fatta la fua orazio- 
\ ne , parlò al Clero ed al popolo ; efpofe loro la fcel- 
ta, che aveva fatta di lui l'Imperatore , pregandoli 
di dire liberamente qual fofle la volontà loro, e fog- 
giunfe , che a norma de Canoni, F elezione del Cle- 
ro e del popolo doveva precedere a tutti gli altri 
voti ; e che non effendo andato , che fuo mal gra- 
do , volentieri farebb' egli ritornato indietro * Ce 1% 

6u elezione noi veniva approdata da un general con* 
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fenfo . Non C\ rifpofe a guefto difcorfo , altro che m 
con acclamazioni d'allegrezza, e riprefe egli a dire, 
esortando i Romani alla correzione de* coli □ mi , e 
pegqnd gli delle loro orazioni . Fu dunque meflo in 
p flèflo nel duodecimo giorno di Febbrajo 1049 P r *" 
ma Domenica di Quareuma , col nome di Leone IX. 
• tenne la Sanca Sede cinque anni. 

Giunto a Roma nulla r trovò negli fcrigni della 
Camera Apoftolica , e quanto aveva p rtato /eco 9 
s'era già confumato nelle fpefe del viaggio, e in li- 
moline; niente più avevano nè pur quelli del Tuo 
feguito; ma nel giorno, ch'erano difpofti ad abban- 
donarlo per ritirarli fegretamente , arrivarono i De- 
putati de' Nobili della Provincia di Benevento con ma- 
gnifici doni a) Papa , domandando la Tua benedizio- 
ne , e la protezione Egli rinfacciò allora i Tuoi della 
poca £He, infegnandó loro con que'V efempio , che 
non b-fognava mai d ifMarfì iella provvidenza di Dio. 
In feguito, avendo egli colla fu a riputazione chia- 
mata a Roma un'Infinita quantità di pellegrini, che 
mettevano a piedi fuoi gran copia d'offerte , nulla 
per fe prendeva , o i fuoi ; ma tutto era per i 
poveri . N 

LV. La feconda fettimana dopo Pafqua , che 
in queft* anno 104.9 venne il ventèlimo fedo giorno 
di Marzo , Papa Leone IX. tenne un Concilio in 
Roma , dove chiamò non fblo i Vefcovi dell' Italia ; 
ma anche quelli della Gallia, nel quale dichiarò per 
nulle tutte fori inazioni de' Smontaci ( Tom.*).. Conc. 
p 1049 Herm. Cfyr. 1 049 ) il che fu cagioue di gran 
tumulto. 1 Sacerdoti, ed anche i Vefcovi dicevano, 
che dovevan ceifare tutte le (Unzioni Ecclef*a(ticke , 
t principalmente le Msffe in tutte le Chiefe, il che 
mette /a in di fperazione tutt' i fedeli, e tendeva al 
tovtfciaowato ckLU Heli&ioitt . fiopp lunghe dtfpma 
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6 rapprefcntò al Papa il Decreto d- Ciemen te IT. ne 
qiì^ c s'ordina, che quelli, ch'erano flati ordinati d* 
S monaci, poteflfero esercitare le loro funzioni dopo 
quaranta giorni di penitenza , e quefto fu Ce gu to da 
Leone >X Nel medefimo Concilio ord nò , che tutt' 
i Cherici , che abbandonaflero gli Eretici per riunirli 
alla Chiefa Cattolica , Tetterebbero nel lorò grado , ma 
fenza. poter eflèr promoiB agli ordini ftneriori. 

Approvò in oltre in quello Concilio la traslazio- 
ne di Giovanni Vefcovo di Tofcanella alla Sede di 
Porto, come utile , anzi neceflfaria : confermando a 
lui , ed a' fuoi SucceiTori tutti i beni della Chiefa di 
Po to , tra gli altri 1* ifola di S. Bartolommeo in Ro- 
ma , che gli veniva contradata dal Vefcovo di S. Sa* 
bina . il Papa gli confermò il dritto di far tutte 1$ 
funzioni Vefcovili oltre al Tevere i il che denota , 
che la Dioceiì di Roma reftringevati alla fola Città* 
Quello fi vede dalla Bolla in data del vcntefimofe- 
condo giorno d'Aprile 1049. Indizione feconda , e /b- 
fcritta da quindici Vefcovi , i due primi de' quali fo» 
fio Eberardo Arcivefcovo di Tre veri, ed Alinardo 
di i-ione . 

Dopo quello Concilio un altro ne tenne in Pa» 
▼ia ( Herm. Chr.) la fettimana della Pentecofte , ve- 
duta in quefFanno nel di quattordicefimo di Maggio. 
Indi pafsò il Montjon , e andò oltre alle Alpi , fe- 
guitato da molti Romani. Portavafi egli in Allema- 
gna a vifitare l'imperatore , col quale celebrò in Co- 
lonia la Feda dì S Pietro. In quefto viaggio con- 
fermò egli f efenzjone dell' Abazia di Clugnì con una. 
Bolla in in data dell' undecimo giorno di Giugno, a 
indi-zzata all'Abate Ugo, efltndo fei mefì eh' era 
morto S Odilonc. 

LVi, Fu codili afflitto da dolorofiflime infermi» 
e) aegl ulti mi cinque anni delia fta yiw , e (ente*- 



Digitized by Google 



AW/di €. C. LìftrTO LIX. . *t 9 
dofl virino a morte , fece ancora il viaggio c!i Ro- 
ma, colla fperanza di morirvi fotto la protezioni de- 
gli Apoltoli ( Vie. e. 14. S*c. 9. Ben. p.]6B8 ) , come 
aveva Tempre defideràto* Vi dimorò quattro meft con 
malattia graVi/Eraa al tempo di Papa Clemente li* 
che lo vifitava * e fpeflb trattenevafi . Veniva pari-* 
mente , Vifitato da gfan copia di Monaci e di Cheri- 
d , tra gli altri dà Lorenzo Vefcovo d' Amalfi , pri- 
ma Monaco Benedettino , uomo dottiamo ne* libri 
Greci • Latini. Eflertdofi Odilone rifatiato contro la 
fua fperanza , ritornò à Clugnl , e quali per un anno 
intero attele a digiuni, ad orazioni, ed a vigilie j 
j>cr quanto gli veniva conceduto dalla fua debol fa- 
Iute 4 S' era rifoluto di Vietare i fuòi Monafter j , per 
iftruhre, ed animare i fuoi fratelli, ed accogliere la 
morte nel luogo, dovè l'avrebbe incontrata- Aven- 
do cominciata quefta vifita , andò egli a Suvignì < 
dov' era morto S. Majeul fuo PredeceiTore . Qui Vi 
ebbe un nuovo affalto di dolori colici , che da lun- 
go tempo lo tormentavano , e difperò di fua Vita, 
Gli fi diede l'Olio Santo, e la Comunione , e gli fi; 
pofe dinanzi un CrocifirTo, la cui vifta eccitava irt 
lui teneri Pentimenti di pietà . Si aVvicmàVa la Ferta 
dì Natale* parlò nella vigilia alte Comunità, come 
aveva tatto per tutto il coffo di fua* Vita , raccònfo- 
landofi della fua perdita . Ne! giórno djfa Feda fi 
fece portare in Chiefa moriboridO' com'egli pur eraj 
• cominciò quivi ? fatali e l'antifone, dando là be*' 
sedizione e fofteriendo tutti gli òffizj che poteva còri 1 
tona maravigliofa ilarità, fperando- fermamente di 
morire nella Feffa della Circòncifìone, Come avevi' 
fatto il Aio card amico libate Guglielmo di Oijofi / 
In tutto quefto frattempo Odilèn> non prendesi' 

£afi altro fflidrimento che la Santa Eucsrftii . QufaW 
to videro giunto agli eftreou, io p^ fera in terra 

\ * I 
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fopra un cflizio ricoperto di cenere, dove,f?trò che-i 
tame^te cogli occhi fìflì nel Crocififlb la notte della 
Domepica pr mo giorno di Gennaio 1049 nell'anno 
ortantefimof-ttimo di iua età, e cinquantenmofefto 
di /uà prelatura. Là Chiefa onora la Tua me noria 
il giorno della fua morte ( Mart.R.i ari). 

1 Vii La pù celebre azone della fua vita fa 
queUa di aver iltituita la Lommtraorazion generale 
de' morti. Si racconta d'verfamente la rivelazione, 
che lì dice aver egli avuta per fa'- quefto 5 ma ecco 
quel che a me par veriumrle ( Vitafac. 6 Ben p 1, 
c.i<.). Ritornando dal pellegrinagg o di Gerufalem- 
j me un pi'» Cavaliere , aveva traviato, e s'incontrò 
in un Eremita, che fenteiid > efler egli della Gallia, 
g ! i domandò Ce aveva cogn»zione del Moniftero di 
Cluenì , e dtIP Abate Od ione Avendogli detto il peL 
legr no. che sì, l'Eremita foggiunfe : Dio mi diede 
a conofeere , eh* egl ha il credito di liberare l'anime, 
che foflfron le pene dell'altra vita. Q iando dunque, 
farete voi di ritorno, efortate Odilone , e quelli della 
fua Comunità, a continuare le loro orazioni , e le 
loro limoline per i morti . 

Che c u e ne fia di quella rivelazione, noi ab- 
biamo un Decreto fatto a Clugnì per l' iftituzione di 
quella fo'ennità in tjue'ti termini ; Fu .ordinato dal 
noftro beato Pad^e Odilone, col l'aflenfo, e per iftan- 
za di tutt'i fratd'j di Ciugnì , che come in tutte le 
ChiWe fi celebra la Fefta di OgnifTant' , nel primo gior- 
no Hi Novembre : così fia tra noi celebrata (bienne* , 
mente la Commemorazione di tutt'i fedeli trapalati, 
che furono dal commeiamento del Mondo lino alla 
£ne, in quefta ferma. Quefto giorno dopo il Capi- 
rlo, il Decano, 1 e i Ce lerarj faranno la limoiinr di 
pane, e di vino a quanti verranno n e il liprnfmiere 
t accoglierà tutù gli avanzi del definare,^ fratelli . 
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Nel medefim'ó gforno dopa Vefpero ^ fi, Tuoneranno 
tutte* le campane, e fi canteranno i Vefpri de' morti*, 
ìl giorno appretto la mattina fi Tuoneranno ancora, e 
ft farà Y Offizio de' morti • La Metta farà {bienne . » 
Due fratelli canteranno il tratto , tutti offeriranno in 
particolare, e li nudr iranno in particolare , e li nu- 
drirannó dodici poveri . Vogliamo , che quefto VJ D«cre* 
to fi otter vi -perpetuamente, , in quefto iùogp ^ e in, 
tatti 'gli' altri da quefto dipendenti . E fe in ultimo y* è , 
chi fegaitr T eTemnio di quélìa iftituzione, farà egli 
partecipe delle noftje buone intenzioni. Tal è 1 il De* 
efeto -di* Ghigni . Quefta pratica pafsò pretta mente ad 
akre Chiefe, e finalmente divenne comune a tutu 1* 
Cattolica Ghiefa. r : - 

S. Odilorie eccitò, gli rtudj In tutt' i Capì Mona* 
fieri . Per fuo ordine Baulo <iiaberto- ftriffe la Sto-* 
ria de tempi fuoi ; e O ditone medefirao corti pofe malti 
toitti v de' quali ci refta folo la vita di S. Majeulfud 
Pfedeceflòre ( Bibh Clun. p* 349 ) , quella di S. Ade- 
laide Imperatrice, alcune lettere, e alcuni; ferrnon! 
intorno alle Fede principali . Iltruì egli molti gran 
perfonaggp del fuo tempo ; Poco prima di morire , 
ette ndo interrogato circa il fuo Succefibre ^egli rifpo- 
fe ( Vita c* f4.) : Lafcìo quefto alla difpofizionfc di Dio f 
e alla elezione de* fratelli ; temendo forfè che , deiVi- 
n 3 ndo il fuo Succettore , come avevano fatto i quat- 
tro Abati fuoi Predecetfori , non fi ftabiliffe queft uf# 
a Giugni , in pregiudizio della fcèlta ordinata nella 
regola di v $. Benedetto . Dopo la fua morte ctfn ina- 
nime confenfo venne eletto Ugo. ^ ■ 

LVIU. Egli nacque nella Dìocef* di Auttih 
l'anno 1024. Suo ppdre Dalmazio Conte di Semur 
voleva impiegarlo nella prnfeffione: dell'armi; ma pa- 
rendo a fna madre, che fitte detonato* ~ai Sacerdo* 
aio, volle educarlo per la Chiefiu La di: lai inclini* 

?4 
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ztone fecdadò quella della madre/ I'/Vj Bibl Clun pi 
fty Boll >o Avr to. a p 62% ) , nè fi diletteva degli . 
cfercizj di cavalli , o di armi avendo .in. otr re iXae- 1 
cheggiamentiallora tanto frequenti. Ottenne finaltnen-; 
te a fatca di andar a fare i fuoi rtudj apprenVadi 

ftioo Zio :f™ elio dell'avolo, Vefcóvo ni 
re , e Conte d^ Chalons . Incominciata eh' ebbe aé 
apprendere ia Grammatica, rinunz^ al Monto, dis- 
trandola Chi?! d' anni quìndici. Alcuni annin dopo, 
vedendo S Odilone il di lui ìiraordnario mtr to , 
Fecelo Priore, così giovane co ne piur era f e mandai-; 
Io irf Alenili i do ve rim fe in grazia dell imperatoti 
Errico i Monaci' di .Paternac neHa Dipcefi di LaoJW. 
na : quivi intefà eh' ebbe la morte di S. Odilone * *i-> 
tornò VCfùgnì carico di dóni , che P imperator vi 
mandava. Si procedette all' elezione di un Abate.** 
Àdalmano il più vecchio della Comunità nominò il 
Priore Ugo; e a tutti piacque la fua fcelta onde mal 
grado la fua reticenza venne «letto , ed ebbe la be«*< 
dedizione Abaiiale da Ugo Arcivefcovo di b*efanzo-« 
ne il giorno dslla Cattedra di S. Pietro 1049. «otif 
•vendo altro che venticinque anm\ e per Manta fi* 
Abate di Clupnì . •• . >\ ~»> 

L1X. »n quefta qualità intervenne al Concilio 
H Reims , tenuto da Papa Leone IX. nel itìede^mo, 
anno . Aveva promeffo ad Erimaro Abate di S > Re-? 
tnigio di andare a confagrar la fua nuova Ch : efa * 
die aveva egli fabbricata ( Hi/I DciUni^t fec.6 Ben^ 
T-7*5-yì • ritrovandoli il Re di Francia a Laon nella 
Feria della Pentecolle del mede fimo anno 1049. andò 
l'Abate a vietarlo, pregandolo di onorare, con la fua 
prefenza quelta Dedicazione > e di farvi intervenire j 
Vefcovi del Tuo Regno . *ll -Re lo promife , e Y Aba- 
te mandò ' lettere per la Francia , e per le vicine Pro* 
vincic ■ invitando i fedeli a crucila folennità . EiTcado 
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10 il Papa partita per Colonia , andò a Toul nel <fl 
dell' efattazione della S Ln ce , e di là mandò gi or- 
dini Tuoi a' Vefcovi,e agli Abar di Andare a Reims 
fiel primo giorno d* Uttobre . dove pretendeva di t«- 
fiere un Concilio dopo la Dedicazione del'a Chiefa. 

Allora alcuni Signori Laici , ch'erano colpevoli 
iì maritaggi inceftuolì,. e di altri talli contro la di- 
sciplina della (Chiefa , ed anche i Vefcovi * ed Abati 9 
che dubitavano , che fi efamjnarTe qual foiTe (lato il 
loro ingreffo a^quelle dignità, e la condotta tenuta 
da erti; rapprefentarono alRe di Francia, che farebbe 
avvilita la gloria del fuo Regno , fe permettere al 
Papa di efercitarvi la fea autorità , e fe forte inter- 
venuto egli medefimo a quefto Concilio i e che non 
era mai (lato permeilo da' iuoi Antinati , che un Pa- 
pa entrafle nelle Chtà di Francia per tal motivo . Non 
avevano certamente notizia del Concilio di Troja te- 
nuto da Giovanni Vili. Finalmente fogguinfero , che 

11 tener de' Conci]; domandava tempi di pace , e di 
tranquillità , e che allora v' erano gran turbolenze peé 
la poca fommiflìone di. molti ; Signori , che ufurpava- 
flo le Terre, e i . -Cartelli del Re. medel'imo ; che do* 
Veva eg»i per quello attendere piattono a provvede- 
re al bene del fuo Stato ^cha a tener sr fatti Con- 
ci)).; che doveva far marciare i Signori del fuo Re- 
gno contro i ribelli, i Vefcovi, e gli Atati medefi- 
mi, che pofTedevano $ì copiofe terre ; e part cqlarw 
inente l'Abate di S. Remigio, che gonfio delle fut 
ricchezze aveva avuta la vanità di far andare il Pa- 
pa alla Dedicazione -iella fua Chiefa-. Gibuino Ve* 
feovo di Laonde Ugo Conte di Brena erano alla 
teda di coloro, che fi oppenevano a quefto Conci- 
lio . Perfuafo il Re delle loro ragioni , mandò a dire 
al Papa per mezzo del Vcfcovo di' Senlis , eh' egli 

j fuoi Vcfam t e i f tt oi Abati erano corretti a ie*. 
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primere alcuni ribelli, e che no i potevano al fempé 
determinato andare al Concilio;, e che però d.fFenfle. 
il S Padre la Tua andata in Francia ad altro tempo \ 
in cui fciolto il Re da' fuoi affari poterle riceverlo: 
col dovuto onore . li Papa rifpofe , che non poteva, 
mancare alla promefla tatù a S. Rem gio ; che an- 
drebbe a far la Dedicazione, e the terrebbe il Con** 
cilio con que' Vefcovi , che vi fi ritrovarebben* . Aven- 
do il Re avuta quella riporta, non tralafciò di an- 
dare contro i ribeili con una grande ; armata ,feguito^ 
benché loro mal grado, da' Vefcovi^ e dagli Abati y 
eccettuati quelli, che temevano di aver a rendere 
conto al Papa delle loro azioni ; imperocché quefti 
andavano volontier» alla guerra. Si conducono feco> 
loro T Abate di S- Remigio molto afflitto ; ma dopa 
un giorno di marcia gli fu conceduto di ri tornar fe- 
ne indietro. ' 

EfTendo il Papa partito di S. Michele accom- 
pagnato da' tre Arcivefcovi, di Tre veri ,- di fiorte ì 
e di Befanzone ; dà Giovanni Vefcovo di Porto, e 
da Pietro Diacono, e Prefetto di' Roma . Ire Ve- 
fcovi di Francia, che fi ritrovavano a Reiros , ciò* 
quelli di Senlis , di Angers , e di Nevers andarono* 
incontro a lui proceflìonalmente , feguiti dal Clero; 
dagli Abati, e da' Monache lo ricevettero a S Re* 
migio , eh* era allora fuor delie mura All' entrata 
della Città, fu accolto dall' A rei ve fervo di Reims-,' • 
dal fuo Clero, e condotto alla Chiefa Metropolitana ; 
Si affife nella Sed a dell* Arci vefcovo , che fi pofìl 
alla deftra fuà,e VArcivefcovo di Treveri alla (init 
ftra. Il Papa celebrò la MelTa ; indi 1' ArcivefcovG 
di Keims gli diede a definare nel gran Palazzo ac- 
corto alla Chiefa • * 

LX. il giorno appreflb ulrimo di Settèmbre^ 
temendo il Papa della calca del popolo , ufcì di not * 
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fi dorante i Mattutini , con la fola compagnia di 
due Cappellani , e ricornò a S. Remigio , dove fi ba- 
gnò , e fi fece radere , per apparecchiarvi alla cere- 
«ionia del vegnente giorno. Indi fi rinchmfe in una 
caia contigua alla Chiefa , e fece dire la Metta» dinan- 
zi a fe ; imperocché la folla era tanto grande, che 
i Monaci raedefimi non potevano fare Y Offizio nella 
Chiefa. Non folo erano venute le genti delle vici- 
nanze, ma un infinita moltitudine dell'uno, e dell* 
altro feflò , e di ogni condizione dalle Città , e dalle 
Ville . Tutti fi affollavano a baciare il fepolcro di S. 
Remigio , e a prefentarvi le loro offerte -, e quelli che 
non potevano avvicinarvi»" , gittavan quelle da lon- 
tano, per modo che quefto n'era colmo . Quando» 
erano opprettì dalla calca, pattavano in giro a re-» 
fpirare nell'atrio, e di quà moftravafi il Papa a loro 
dal più alto folajo della Cafa , dove s* era egli rin- 
chiufo; dando 1% benedizione, e facendo loro una 
morale e fonazione ; il che fece per tre volte in que- 
Ito giorno . . 

La fera per ortline del Papa fi fecero ufclr tutti 
della Chiefa di S. Remigio, per celebrarvi Y Offizio 
notturno. Ma il popolo fi fermfc fuori in folla con 
una quantità di lumi . La mattina dopo il Papa rice- 
vette nella Chiefa il corpo di S. ; Cornelio portato 
dal Clero di Compiegne , per le violenze , che fi 
praticavano nella loro Chiefa . A terza veftito il Pa- 
pa Pontificalmente andò al fepolcro di S. Remigio' 
co' turiboli , e le Croci accompagnato da quattro Ar- 
civefeovi, e da molti Abati . Si tratte fuora laCafla 
del Santo, che fu da prima portata fopra le fpalle 
dal Papa ; e avendola confegfìata ad alcuni altri , fi 
ritirò in una Cappella . Si aprirono le porte ^della 
Chiefa , il popolo entrò in folla , per medo che ai- 
turo' furono ibffocati , e ftacauati . Si portò il Corpo 
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Sinto per la Città fe A do U calca a gran finca < 
e- fu collocato nella Chiefa Metropolitana di No:lr» . 
Donna . 11 g'Ofno appreflb fecondo d> Ottobre fa 
portato intorno al a Città , e frattanto ti Papa co* 
fnoi .Vffcovi faceva la Dedicazione della. Ch efa del 
Mortaserò, dove il Corpo òanto fu riportato* e ca- 
lato da una fìneftra per a gran folla. Il Papa nói 
fece ancora mettere nel fuo luogo, ma fopra V Ai- 
tar magg'ore, perchè volle lafciar'o efpofto durante 
il Concilio j per tenere iti rifpetto maggiore grattan- 
ti. Ordinò che niuno celebra/Te la Meifa a qfdelT Al- 
tare, trattone 1' Arcivescovo di Reims, e l'Abate di 
S Remigio , e due y volte f anno fette Sacerdoti fcelti 
dalla Chiefa di Reims. Finalmente diede una folenne, 
affoluzione a! popolo, che fi ritrovava alla folennitàj.. 
e ordinò a'Vefcovi,e agli Abati, che- ritc* naffero il 
giorno dopo per il Concilio . 

LAI. Si tenne dunque fa prima Seflìone nel 
terzo giorno di Ottobre nella Chiefa di S. Remigio* 
V erano venti VefcoVt , quafi cinquanta A bati # e 
molti altri Ecclefiaftici . Allora fi rinnovò l* antica 
queftione tra il Clero di Reims, t quello di Trevi- 
ri . Quelli di Reims dicevano . che il loro Afcivefcovo 
era Primate nella Galliate che doveva in confluen- 
za avere il primo luogo . Quelli di Tre veri attribui- 
vano al loro Arcivefcovo la medefìma «dignità , e il 
medefimo grado (Sup. Ub.$i.n 25*)» H Pap* n °n 
credette * che folte quello il tempo convenevole a de- 
finir tal differenza 4 e cornmife* che le Sedi de\V«-; 
feovi fofliro difpoMe in cerchio, c che la (ua fteùV 
nel mezzo, e che Y Afeivefeovo di Reims regolanV 
i pofti. Tal fu l'ordine della Seflìone ; B Papa nel 
mezzo del Coro, volto all' Oriente i in faccia Au : 
1" Arcivefcovo di Reirri* a diritta, quello di Tre veri 
a fuii ra • Dopo V Arcivefcoy© di Heirat venivano 
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quattro Vefcovi , Beroìd* di Sjiilons, Drogone di 
leroùana , Frolla 1 do di Senlis , e Adaiberone di 
Mers A mezzo g?orno A) inardo Arcivefcovo di Lio- 
ne , Ugo Vefcovo di Langres , GiofTredo di Coftan- 
«a , ives di Sens , Eberto di Lifieux , Ugo di Bajeux , 
Ugo di Avfanches, 1 hierri d< Verdun . A Settentrio- 
ne Ugo Arcivefcovo di Befanz» ne , Ugo Vele vo di 
Nevers, Eufebio di Angers , Pudico di Nantes, Du- 
duco Vefcovo di Veli in Inghilterra , e Giovanni 
Vefcovo di Porto. D etro a Vefcovi {lavano affiti 
parimente in giro gli Abati ; i primi erano Enmaro 
di S. Kem igio,Ugo di Uugnì, Sigefredo di Gorza, 
Fulco di Corbia , Roberto di Prum , R.inoldo di S. 
Medardo , Giruino di S. R<qu'er , e Godefredo di 
Vezelai . V'erano parimente due /ìbai irglefi man- 
dati col Vefcovo di Veli dal Re Eduardo . 

Importo che fu filenzio , Pietro Diacono , e Can- 
celliere della Chiefa Romana pfopofe per ordine del 
Papa il motivo del Concilio, ciiè gi abuiì praticati 
nelle Gallie contro i Cenoni , vale a dire la fimonia , 
le funzu ni Ecclefiafìiche , e le Chiefe ufurpate da 9 
Laici, r e fazioni che fi prendevano dàlie Chitfe;i 
maritaggi inceduofi o adulterini, l'apoftafia de' Mena- 
ci , e de' Cherici, eh.- rinunciavano a Moro abiti , ed 
alla loro profeflìone ; il portar dell armi , che faceva- 
no i Cherici % i facchegisia menti , le ingiufte deten- 
zioni de' poveri , la lòdomia , ed alcune erefìe , che fi 
ipargevano in quelle contrade . Dopo quefta propolì*- 
aione efortò tutti gli aftanti a dar ajuto e conlìglio 
al Papa per eiìirpar fimili abufi ) e rivolgendoli a'Ve- 
icovi, gli avvisò fotto pena d'anatemi, eh' averterò 
a dichiarar pubblicamente , fe alcun d'eflì averte rice- 
vuto , o dato gli Ordini Sacri per fimonia . 

1/ Arcivefcovo di ireveri fi levò il primo , e 
ftifle ; Ch« nulla aveva .dato, né prometto per otte- 
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fiere il Vefcovado, nè aver venduti i Sagrì Ordini 
ad alcuno . L'Àrcivefcovo di Lione , e quel di Befan- 
lone proteftarono ancora la loro innocenza in tal 
fatto. Allora il Diacon3 11 rivolfe verfo l'Arcivefco- 
vo di Reims , e g'i do nando quel che ne dicerie . 
L* Arcivefcovo domandò una illazione fino al gior- 
no vegnente, dicendo, che voleva p.rlare al Pdpa 
in particolare, e gli venne accordato. Tutti gli altri 
Vefcovi alandoli l' un dietro l'altro fi purgarono 
parimente dal fofpetto di fimona. a Hfervad* q iat- 
tro , cioè quelli di t.angres , di Nevers , di Co tanza 
cdiMmtes,de' quali la caufa fu rimetta ad efame; ed 
il Diacono fi rivolfe agli Abati , facendo loro la me- 
defima ammonizione . L'nbate di S. Re rugio fi levò 
il primo , e fi purgò da queiVaccufa ind. l'abate di 
Clugnì, c molti altri fecero lo rteflò; ma vi furono 
alcuni , che non ofarono nfponder cofa Alcuna 

Allora il Vefcovo di Langr^s fece gran lagnan- 
te contro I' Abate di Poutieres Aio D^oceftno , di- 
cendo, ch'era uomo incontinente, e ch'effendo flato 
(comunicato per non pagare i centi annuali , che do* 
▼èva alla Chiefa Romana . non aveva tralafciato di 
celebrar la Metta , e d' andare al Concilio . L' Abate 
eh' era prefente , fu e fa mi ria to , e non potendo giufti- 
ftearfi, venne deporto dalla fua dignità. Indi denun- 
ciarono fotto pena d'anatema, che (e alcuno fofte- 
•efle , che vi fofle un altro capo della Chiefa uni* 
verfale, fuori che il Papa, fotte obbligato a dichia- 
rarlo Tacquero tutti , e fi Ietterò l' autorità de'Padri 
fopra la primazia del Papa . Finalmente il Papa proi- 
bì fotto pena di (comunica, che alcuno avelie a ri- 
tirarfi prima della fine del terzo giorno del Concilio 
fenza permiflione ; e avvicinandofi la notte , licenziò 
r Ai&mblea . 

LX1I. Il giorao dopo quano tf Ottobre f i Ve* 



ÀN. di G. C. 1049 LIBRO LTX. tif 
(covi; gh *bati, e il refto del Clero effendofi adu- 
lati nella medefima Chiefa di S Remigio, il Papa- 
fi mirò con alcuni Prelati nella C?ppe!la della SS. 
Trinità , dove V Arciveilovo d Ke<ms gli fece la ma 
fonfeiTìone in particolare ; e parlò lungamente intor- 
no agli affari della Ch'efa ; indi il P^pa uJcì fuori t 
e fi cominciò la feconda Seflbne del concilio colle 
praziom , e colla lettura del Vangelo. Q iando i Pre- 
iati fi prefero i luoghi loro , il Diacono Pietro citò 
i Arcivefcovo di Reimt a difenderti dalle accufe di 
fimonia, per le quali aveva prefo termine , incolpan- 
dolo ancora di alcun atri deirti, che diceva d'aver 
faputi per pubblica voce. L' Arcivefcovo domandò 
permflione di prender coniglio, e l'ottenne; onde 
raccolfe i Vefcovi di Befanzone, di àoiffns, d' An- 
ger», di Ne veri, di Senlis, e di Terouana , e fegre- 
tamente confultò feco loro . Poi effendo ritornato , 
impetrò dal Papa , che il Vefcovo di Senlis par affé 
per lui. Quefto Vefcovo dichiarò , che non era l ar- 
civefcovo colpevole di fimonia; e dipoi commife il 
Papa all' Arcivefcovo d' affermarlo con giuramento t 
.€ fece leggere la fenterza di S. Gregorio intorno alla 
giuftificazione di Maflimo di Salona ( Sup. Ub.j6. ri. 
Ér) L'Arci vefcovo di Re ms domandò di nuovi) una 
proroga , che gli venne accordata , con ordine di ri- 
frovarfi a Roma al Concilio, che vi fi doveva ce- 
lebrare nella metà del rnefe d' Aprile . Si fofpefe an- 
che i f efame dell'altre accufe avanzate contro di lui, 
perchè non fi vedeva un legittimo accufatore . ti Pa- 
*a fi dolfe poi , che fi foffe fottratu alla Chiefa di 
Toul, l'Abazia di Mouftier en-der , che pretendeva 
che le appaneneffe; e leffe i fuoi titoli. L'Arcive- 
scovo di Keims foftenne , che ve ne foffero di p ù 
antichi in fuo fa vere , per il che ordinò il Papa % 
«he fi jiccrcaifero negli Archivj della Chiefa di Reimt 
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e fi prefentaflero nel giorno Tegnente • Allora fl 
wo di iours, per bocca dell' .-ireivefcovo di Lione, 
lì d*lfo del Vefcovo di Dol nella Bretagna , che fi 
era foctratto ali Arcivefcovo di T< urs con fette Suf- 
fraganei , e 9' era attr buito indeb ta mente il nome di 
Arcivef ovado (Sup. lib ^S . P*r 1' efame 41 

qiiefto affare venne citato il Vefcovo di Dol al Con- 
cilio , che doveva tenerli in Koma alla metà di 
Aprile . 

Indi il Diacono Pietro promotore del Concilia 
attaccò il Vefcovo di Langres , accufandolo , ch'averte 
ottenuto il fuo Vefcovado per iìmonia , d'aver ven- 
duti gli Ordini Sacri, portate le armi , commeflì orni- 
ci à\ , è alulterj, e alcune peggiori impurità ; e d'avet 
trattato tirannicamente il fuo Clero. Quefte colpe 
erano provate da molti accufatori prefenti , tra' quali 
un Clerico aflicurava , eh' effendo ancora laico , il 
Vefcovo gli aveva tolta a forza la moglie, e dopo 
eflerfene abufato l' avevi fatta Keligiofa . Anche un 
Sacerdote dolevafi , che il Vefcovo lo averTe prefò, 
e con legnato a' fuoi fate! liti , i quali gli diedero tali 
tormenti vergognosi e crudeli , per modo , che gli 
avevano carpate dieci libbre di danaro 

A queit'accufe il Vefcovo di Langres domandò 
permiffione di chieder coniglio, e ciò concedutogli', 
chiamò gli Arcivefcovi di Befanzone, e di Lione f 
conferì feco loro fegretamente , e pregolli d' eflergli 
Avvocati. Ma 1' Areivefcovo dì Beiamone, volendo 
intraprendere la fua difefa \ tutto ad un tratto per- 
dette la parola ; il che s' ebbe in cenfiderazione di 
gadigo divino pel Vefcovo di Langres, eh' avea nella 
vigilia accufato, e fatto condannare l'Abate di Pou- 
tiere9 meno colpevole di lui . Non potendo P Arcive- 
feovo di Befanzone profferir parola , accennò a quei 
di Lione, che lo factfft in fuo cambio . Egli difl*, 

che 



)igitized by Google 



AN.dJC C 1049. LIBRO LìX. , ajt 

•he H Vefcovo di Lmgres conferva d'aver venduti 
i santi Ordini , e d* aver carpita a quei Sacerdote la 
indicata Comma , ma fenza però averlo fmo tormeu- 
tare nel modo da lui aiTerito ; e che aflblutamento 
negava tutto il refto . Vedendo il Papa , che l'efarac 
di quarto affare non poteva d frinirti in quel giorno; 
perchè la notte ti avvicinava , fece (blamente legge* 
re i Canoni interno a coloro, che vendono gli Or- 
dini Sacri ; e in particolare il -fecondo canone del 
Concilio dì Calce lo; ia , e licenziò l'Aflembiea. 

LXlil. N? 1 giorno dopo quinto d'Ottobre, fi 
tenne la terza Soffione , dove Pietro Diacono dhTe , 
che fi aveva da cominciare da dove s'era terminata 
la precedente il Vefcovo d> Langrea non v'interven»» 
ne ; fu chiamato tre volte dal Promotore del Con- 
cilio pzr parte del Papa . Si mandarono ancora al 
fuo albergo i Veicovi di Seniis, e xT Angers per ri- 
condurlo al Concilio, fe erti lo ritrovaffero . Afpet- 
tando il fuo ritorno, il Promotore fi rivolle a quel- 
li, che non s'erano ancora difcolpati de'fofpetti di 
fimonia. Il Vefcovo di Nevers confe/sò , che i fuoi 
parenti avevano dato molto danaro per quello Vc- 
feovado, ma fenza fua faputa ; che dopo eflerne fia- 
to provveduto , aveva commetti molti errori contro 
le regole delia Chiefa , per il che temeva della divi- 
na giù tizia ; e dichiarò , che fè ii Papa , ed il Clero 
ftimavan bene , avrebbe più volentieri rinunziato a 
quelli dignità , che tenerla in pregiudizio dell' anima 
fua . Così detto , gittò il Paftorale a' piedi del Pa- 
pa, che com trofei dal fuo pentimento, e coll'appro* 
▼azione del Concilio , lo fece giurare , che quel da* 
naro ioffe (lato dato fenza il fuo confenfo , e gli re* 
(litui il dritto di tutte le funzioni Vefcovili con um 
altro Pa florale . 

Frattanto fu preferitalo nn altro titolo, dalla 
Tom. XX. Q 
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pui lettura apparve, che l'Abazia di Mouftieren *ex 
apparteneva ali' Ar^vefcovQ di Reimf . Quelli c.y 
«r .no itati fpefiiti in jfraccja del Yefcpvo di J-au- 
grei, dtsìer», che per. paura delle fue colpe aveva; 
Égli prefa la fu$a. Allora il Papa fece leggere l'au- 
torità de' Padri, e poi giudizio di tutto i| Concilio 
il Vefcovo redo (comunicato : e qui 1' Arci vele t v$ 
di B e fan zone dichiarò, eh' avea perduta la parola , 
quando yoleva prendere la Aia difefa , e domandi 
perdono al Concilio d' aver fin allora celato quel mi- 
racolo . 11 Papa ne fu cQiumoflb , e ne versò (agri** 
ine, e dille: S. Remigio vive ancora. Allora per 
fua commiuione rutti n alzarono , andando feco lui 
* cantare l'antifona $ S, Remigio profitti dinanzi 
fi fuo fepolcro. 

Il Vefcovo 4> Coftanza confefaò , che fenza 
faputa «no de* fu i fratelli gli avea comprato il Ve- 
scovado; c fogginnfe f . cfce avendolo faputo f voleva 
•gli fuggir via, per non e/Ter ordinato contro le re?, 
gole, ma che fu da fup fratello prefo a forza , e 
fatto confagrare Aio malgrado . Gli fu ordinato , che? 
affermatfe quello con giuramento ; e fi giuncò , che 
lion fbife colpevole di Amonia . Il Vefcovo di Nan- 
tes fpiegò , eh', e : fendo Aio padre Vefcovo delia (teiTa, 
Città, gli avea darò il Vescovado f vivente lui, e 
cke dopo la fua morte gli era fucceduto. col meno 
del danaro Perciò , col giudizio del Concilio , ven- 
ne privato delle funzioni Vefcovili , levandogli^ V A- 
«elio, e il Paftorale. Gli fi lafciarono folaraente le 
funzioni di Sacerdote ad iftanza de' V e. covi . 

Al fine il Papa e fonò gii Arcivefcovi prefenti a 
dichiarar pubblicamente, fe cpnofcevano alcun de* 
loro SurTraganei reo di Amonia . Diflero , che non ne 
avevano alcuna notizia; e fi parlò de' Vefcovi , eh? » 

dfcndo invita ti al Concilio, ara aravano volti» an- 



Digitized by Google 



AN. di & C 104* LIBRO LTX. 
darri, e non avevano mandato a fcufarfi per i ferie- 
to Perciò , dopo fatte leggere Y autoriti de' Padri , 
furono /comunicati con tutti coloro , che temendo 
|t venuta del Papa, avevano feguitato il He alla 
guerra , e nominatamente )' Arcivefcovo di Sena , ed 
i Vefcovi di Beauvais. e t .d* Amiens. Si feomunicò 
parimente l'Abate di S Medardo , che s'era ritirato 
dal Concilio fenza permiiìipne, e 1* Arcivefcovo di 
S. Jacopo di Galizia, che li attribuiva il titolo di 
Apeftolico rifervato al Papa. 

Indi fi fecero dodici Canoni , per rinnovare i 
Decreti de' Padri da lungo tempo avuti in difpregio , 
• fi condannarono fotto pena d'anatema molti abufi > 
che correvano nella Chiefa Gallicana ( O/m.) . Era- 
no quelli , di che s' era doluto il Promotore oetì* a- 
pertura del Concilio ; tra gli altri delle promotion! 
ile' Vefcov i , fenza 1* elezione del Clero , e del po- 
polo . Vi fi aggiunfe la proibizione d* erigere cofa al-» 
cuna per la fepoltura (C.5 ), per i) Battemmo, per 
l'Eucariftia, e per la vifua degl'infermi, e di pren- 
dere ufura . £ perchè in forge vano alcuni nuovi Ere* 
tict nelle Galiie , il Concilio gli feomunicò ( C.7.) in- 
fame con quelli che ricevettero da ed fervizio al- 
cuno , o che preftaflero loro protezione . Scomunicò 
in particolare alcuni Signori Laici, cioè il Conte £n- 
gelrai , ed Eustachio per incedo ; ed Ugo di Drena , 
eh' avendo abbandonata la fua legittima moglie , ne 
avea fpofata un' altra . Egli proibì a Baldui&o Conte 
di Fiandra, di dar la fua figliuola in matrimonio a 
Guglielmo Duca di Normandia ; e a quello Duca di 
riceverla Citò il Conte Tibaldo , perchè aveva la-* 
feiata la fua moglie . Citò Geofredo Conte d'Angiò al 
Concilio , che doveva tenerli a Magonza , per e/Ter vi 
/comunicato, fe non dava la libertà a Gervafio Ve* 
feov* di Mans , tenuto da Ini prigione . Finalmente 

Q * 
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fcomgrvcò quelli , contro 1 quali aveva fatta ifhnza 
/ ì) Clero di Compierne , e chiunque dette il menomo 
impedimento a coloro, c^e rit rnaiTero dal Concilia 
licenziti da' Papa ^oila fua benedizione . 

N.l eguetite giorno ftfto d'Ottobre andò egli 
al Capitolo di Monaci diS' Kemigio, e domandò 
#T erT^re a parte delle loto orazioni , concedendo lorq 
«Tefler ancòr clTì a parte delie lue. Etti fi proftraro- 
pn , egli diede loro la Tua benedizione, e tutti gli 
abbracciò ad uno ad uno . indi raccolfe quanti Pre- 
lati rimanevano del Concilio , entrò in Chièfa , e feci 
celebrare la Metta ; poi andò a prendere il corpo di 
S. Remigio dall'Altare, e portandolo fopra le Aia 
fpalle lo rimile al Tuo luogo; così prelè congedo, e 
fi avviò per il ritorno . A motivo di quefta quarta 
trisezione di S. Remigio , ordinò con una Bolla in*i 
drizzata a tutti i fedeli del Regno di Francia , di ce* 
lebrare la Feda di quefto Santo nel priraq giorno <P 
ptpbre, come li fa ancora, 

LX1V. 11 Papa ritornò in Alemagna 2n quefto 
medefimo anno 1049. e celebrò a Magonza il Con- 
cilio, che vi aveva intimato. Vi ritrovò circa qua- 
ranta Vefcovi , alla tetta de' quali erano cinque Ar- 
civefcovi ( Tom.$ Corte. /M046.), Bardone di Ma» 
gonza, Eberardo di Treveri, Ermanno d> Colonia, 
Adalberto d Amburgo, ed Engelbardo di Magdebur- 
go . V era preferite f tmperator Errico co 1 Signori del 
llegno. Sibicone Vefcovo di Spira vi fu accufato di 
adulterio, e fé ne purgò coli' e fa me del Santo Sa- 
crifizio; ma fu foerguro, e la bocca gli rimafe di- 
poi torta per paralifia (4dam libi, c.31), e ciò fu 
tenuto per caftigo del fuo (pergiuro, in quello me- 
-dcnmo Concilio fu proibita làtìmonia, e ì maritaggi 
^'Sacerdoti 5 e Adalberto /ircivefeovo d'Amburgo, 
effondo di ritorno al fuo paeft , perchè megli* foifc 
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•rfervatò quefto regolamento , fcomunicò le Conca- 
bine de' Sacerdoti , e difcacciollc dalla Città , v olendo 
anche evitare lo fcandalo , che poteva nafeefe dal 
vederle . 

Era Adalberto uno de' più illùflri Prelati del fud 
tempo, caro al Papa, ed all'Imperatóre, e non fi 
trattava alcun pubblico affare fenza il Aio configlio « 
a fegno tale, che Tlmperator Greco Coftantino Mo« 
nomàco* e il Re di Francia Errico, mandando Am- 
bafeiatori ali' Imperatòr di Alemagna , fcriiTero pari- 
mente all' Arcirefcovo Adalberto , per complimentarlo! 
intorno alte gran cofe , che T Imperatòr Tuo Signore 
iveva tratte a fine cò'fuoi- configli. Quefto Prelato! 
gonfio de' Tuoi buoni avvenimenti , e principalmente 
del favore del Papa, e dell' Imperatore , difegnò di 
ftabilire uh Patriarca irt Amburgo .. Quefto penfieraf 
gli nacque principalmente dal defiderio , che aveva 
il Re di Danimarca di avere un A rei ve feo vado net 
fuo Regno ; ed egli l' ottenne dal Papa , purché vf 
areconfefitifle I 1 Arcivefcovo di Amburgo . Adalberto' 
vi aveva della ripugnanza ; tuttavia* lo promife à con- 
dizione che il Papa accordale alla foaChiefa Tòno- 
re del Patriarcato . Si proponeva di foggettare ali* 
(ita Metropoli dodici Vefcovadi , e avevali già di re- 
gnati ; ma la morte di Papa Leone , e quella deli 7 
Imperatóre Errico ,che feguì fubito dopo l'altra, oc* 
•orfero prima che fi pòtefle convenire fa quefti pat- 
ti. Così i foci gran difegni andarono a vuoto. 

LXV. Papa Leone IX. nòh mancò di tenere i 
Roma verfo la metà d'Aprile dell'anta IO5OÌICO0. 
riho da lui intimato nel precedente anno , e del qua-" 
le fi è fatta menzione in quello di Reims ( Mabìll. 
fraf f*c. 6.p. 2. VitaS. Leon. i^Àp. Bòli to. io. pa& 
645.) ; e in quello Concilio di Roma condannò egli 
for la prima Tolta b nuova erefia di Berengario*' 
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Era nato Berengario a Tours verfc il comfaeiamentft 
di quefto fecolo ,e fece ifuoi primi ftudj nella Scuo- 
la di S. Martino dove fuo Zo Vaurero era Canto- 
re. Andò a continuargli a t hartres fotto FuloertOj 
che gli raccomindò di feguir Tempre l* orme de' Pa- 
dri; fenza mai appgliarl? a novità veruna. Eftendo 
Berengario ritornato a Tour*, fu accolto nel capi- 
tolo di S. Mart : no, vivente il He Roberto , e qualche 
tempo dopo vi fu Maeftro dì Scor ia , chiamardovifi 
quefta dignità con tal nome . Era egli Arcidiacono 
d* Angers nell'anno 1040 Ma 'non per quefto cefsò 
d'infegnare a Tpmsjed ebbe per difcepolo E ifebio , 
altrimenti Brunone , che fu Vefcovo di Angert neli' 
anno 1047. 

Frattanto Lanfranco Monaco del Bec in Nor- 
mandia cominciò ad iniegnare in quefto Monaftero; 
con sì buon avvenimento f che fi accorreva a lui da 
tutta la Cai lia Berengario, per il d fp acere dr ve- 
deri abbandonato , fi mife a pubblicare alcune fin- 
golari opinioni di leologia, alle quali da giovane 
non aveva pofta tanta attenzione, e da! 'e quali era 
6n allora flato diftofto dagli altri ffudj. Cercava egli 
que T dogmi , che per la loro novità poteflfero acqui- 
ftargli ammirazione , e procacciargli de* difcepoli . Così 
combatteva i legittimi maritaggi , e il Battefifflo de* 
Imciulli, ma particolarmente impugnò ta dottrina 
comune della Chiefa intorno all'Eucariftia , efaltando 
Giovanni Scoto, e rigettando Pafcafio. autore del no- 
no fecolo , de' quali ho parlato a fuo luogo ( Sup. Uh 
47. n. 35.//^. 49. n. 51. ). 

Avendo ciò faputo Lanfranco , dimoftrò pubbli- 
eamente, ch'egli condannava Terrore di Berengario z 
intorno a che Berengario cosi gir rifpofe : Ho fapu* 
to, Lanfranco fratel mie*, urrà cofa, che Enguerra- 
tio di Chartres ha intefo dire , di che non ho potti- 

* 
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éo far a meno di avvertirvi ; ed è quella , che voi' 
difapprovate, ed anzi tetuete per ereticali i fen ti menti 
di Giovanni Scoto intorno al Sagfamtntò dell' Alta» 
re 4 che non fi accordano cori quelli di Pafcafio vo- 
rìro favòrito . Se il fatto è così , fratel mio , còri que- 
llo precipitofo giudizio voi non fate buon ufo deilé 
fpirito , che Dio vi ha dato, e che non è difprege* 
▼ole ; imperocché voi non avete ancora ftudiata be» 
tie la S. Scrittura in fiera con quelli , che voi iti mate 
|>ei* più valenti . È prefentemente per cosi poco iftrui» 
to, coni* io fono, vorrei fentire l'opinion voftra in 
quefto propòfi to , ft avefi comodo di far ! o f in pre^ 
lenza di alcuni gl'uditi convenienti , o di quali udU 
tori, che più vi piaceiTero. Frattanto non abbiate iri 
dffpregio quel che vi dfco . Se tenete voi £er eretico! 
Giovarmi , i cui fentimenti intorno all' Eucariftia fonof 
approvati da noi, avrete pter ereticò atfcòra S. Arai* 
irogió, S. Girolairio, S. Agofìino , per non parlare* 
degli altri . Prima di quefta , aveva! Berengariò ferita 
fa «n' altra lettera a Lanfranco allora Priore del Bec^ 
che non eiTendogìi fiata recapitata, venne letta dar 
Aorte perfone i eh* ebbero motivo di foipeftafe , che 
Lanfranco fotte del medefìcno' parere di Berengario; 
il che denota , che non era la lettera medefima, che 
óra ho riferita . . ^ 4 

. Il pYìtùó, che uriflé córYtfo tei erigano , fu Ugd 
Vefcovo di Langrcs ( Poft Lanfranc. />.68) * che lo 
fratta da Reverendiflimo Sacerdote , perchè ancora is 
Chiefa non aveva fentefttiata enfa alcuna contro di 
lui. Egl» riferì fee in fai modo l'opinione di Beren- 
gario : Voi dite 4 che il Corpo di G. C è in xz\ 
maniera irf quello Sacramento , che la natura , • V 
trTenza del pane, e del vino non è punto cambiala 
t voi fendete intellettuale quel corpo, che voi chfr- 
«àfte Crocidilo ; • cosi Io dichiarate manifefiamen* 
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Urta fentenza di condanna , e reftò privo della comu- 
nione d-l!a Chiefa * indi il Papa Ordinò di levarfi , t 
pel- difeombrarè la mala fama, che fi era fparfa con- 
tro di lu? , gli comandò di fpiegar la fua fede , e di 
provarla piuttofto con le autorità , che per via di 
difcorrt . Egli fi levò , fjjiegò i Tuoi fentimenti , c sì 
bene li provò , che furono approvati da tutti , fenza 
che alcuno vi ritrovale cofa da contradire « Dipoi il 
Papa intimò il Concilio , che doveva tenere a Ver- 
celli nel primo giorno dei profumo Settembre* 

A quefto Concilio di Roma fi prefentarono i 
Deputati dell* Arcivefcovo di Tours, per continuarci 
la doglianza prodotta nel Concilio di Reims del pre- 
cedente anno contro il pretefo Arcivefcovo di Dol f 
e i Vefcovi di Bretagna da lui parimente acculati 
come fimoniaci . Il Papa aveva loto ordinato di ve* 
nire al Concilio di Roma 5 ma vi andarono folamen* 
te i Deputati di Tours 5 i Bretoni non vi compari- 
rono . Perciò fcruTe il Papa al Duca di Bretagna, ed 
a' Signori del paefe una lettera ih cui dice ( Lanff. 
d. Corp. D. c. 4.) : Noi abbiamo ritrovato negli Scritti 
degli antichi , che tutt'i Vefcovi del voftro paefe 
debbono efler foggetti air Arcivefcovo di tours , co* . 
rtie tra le altre cofe fi dice nelle lettere di Papa Ni- 
colò a Salomone Re di Bretagna con proibizione al 
recitare I* Uffìzio , e di dare là benedizione (%?. Uh. 
50. n. 58.) . Raccomanda al Duca di fottrarft dalli 
loro comunione, e ingiunge loro di ritrovarti al Con- 
cilio di Vercelli, fc volevano rifondere alle lagnan* 
ae dell' Arcivefcovo di Tours ; e giuftificarfi dell'ae* 
cu/a di 11 moni a . 

LXVil. Frattanto Berengario andò in NornìtrH 
dia, c giunfe all' Abazia de Prati nella Dìocefi dj 
Lifieux , che fi riftabi'ì pr'itin dell' anno 103 5. Si fpie>- 
gò coli' Abaw Ans fredo , che ave vaio ricc vufc Sk4*c> 



/ 
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•nettamente ; ma che rimafe fcandalizzata delle fué 
feeftemmie ( DU rartd. Trctrn f 106 pari. 9. ). Quefto 
Abate , che dotto età; avendolo éfaminaro con mol- 
ta cura intórno a parecchi punti , riconobbelo per in- 
fetto di molti errori Partendo da lui Berengario an* 
dò fubitantente a ricavare il Duca dt Normandia Gu- 
glielmo 1 Il Bartàrdo , e procurò induftriofamente di 
trarlo ài Tuo errore . Il Duca con tutto che giovane 
folte, fbfpefe il fuó giudizio cori molta prudenza é 
ritenne Berengario appretto di fe < fino a tanto che 
indo a Brionia piccola Cittì fui fiume di Risle vie ne 
ali* Abazia di Bec 1 doVe raccolfe i più valorofi Uo- 
mini di tutta la Normandia.- Il giorno dopo , che vi 
arrivò il Duca 4 fi aprì la conferenza con Berenga- 
rio^ con un Cherico* che ave a egli condotto fé- 
eo, fopral' eloquenza del qua** contava molto. Mi 
furono elfi confutati con fanti forza che prima li 
riduflero à tacere i poi atla confezione i Quantunque 
sforzata , delta Cattolica Fède . 

Berengario era tìfcitocosJ vergognòfamerìte det- 
te conferenza di Briona, che andò a Chartres e Ven- 
ne interrogato da molti intorno àlla quefbone deli* 
Eucariftia* imperocché (a voce di quanto era occof- 
fo, $*era già fparfa in lontani paefi Ma nufla Vol- 
le égli rifpondere a'Cherictdi Chartresj pronti fe fole* 
di farlo, quando ne aveflfe avuto il comodo'.- Tatto» 
Via ferine loro una lettera contenente moki attar- 
di, e molti errori contro la Cattolica fede . Ebbe art» 
che (a temerti di trattare da eretica fa chiefa Ko- 
mana , fenza eccettuarne Papa Leone . la cui fede t 
ed il merito erano tanto palefi y dicendo che* non dif- 
ferirebbe di rifpondere , quando avefle prima convinto 
il Papa , e i Romani nel Concilio intimato a Vercela 
cui giorno era già vicino. 

LXVill. V ArcivefcoYo dt Roano era allora 
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Mangerò figliuolo di Riccardo II. Duca di Not mart-i 
dia , e fucceflore di Tuo rio Roberto ( Gcftà GuilU 
t>uc p. 194. 195. Hifi. Nerm. Ordef. Vital lib. 5 .£.45.) « 
la cui vita fcandalofa imitò egli , non penfando ad 
altro che al Aio piacere. Ma fece ancor peggio, dif- 
fipando i betti delia Tua Chiefa * tuttavia verfo queft' 
anno 1050. tenne un Concilio ( To. 9. Con. p. 1 647.) 
éon due Tuoi Suffragane! Ugo d' Évteux , e Roberto 
di Cotta nza , in cui da prima fi duole de' cattivi Prift* 
tipi , effendo egli corrucciato col Duca Guglielmo fu* 
nipote . Vi fi fecero diciannove Canoni i in cui fi bia- 
simano quelli (C. a.), che ottengono per maneggi il 
Vefcovado, facendo doni al Principe , o I coloro , 
che gli danno intorno. Si proibifcono le traslazioni 
{ C. 3.), e i cattivi precedi , tratti da quel che dice 
il Vangelo agli A portoli, che portino da una all'altri 
Città per i icàri far la perfecuzione . Si proibifcono 
varie forte di fimonia, e i'efeculioni de* Vefcovt, e 
de' Cherici gli uni fopra degli altri . Vuole f ultimo 
Canone , che i nuovi battezzati il abbiano a pTefeti* 
tare otto giorni di feguito vediti de' loro abiti bian- 
chi con ceri accefi nella Chiefa , dote ricevettero il 
Battefimo, e dove fono parrocchiani, e ciò, perchè 
v' erano ancora alcuni Normandi Pagani , che di 
giórno in giorno fi andavano convertendo , quantun-» 
que queft' ordine li pofla intendere ancora riguardai 
ai Battefimo de' fanciulli . 

LXIX. II Concilio di Vercelli fu tenuto, dome 
a* era detto, nel mefe di Settembre del medefimo an- 
no 1050. Papa Leone vi prefedette , e v'intervennero! 
de* Vefcovi da diverfi paefi . Berengario non vi fi rh 
trovò , benché fotte lato chiamato : ma vi fi trovò* 
Lanfranco , e fondo dato intrattenuto dal Papa da! 
tempo del Concilio di Roma fino a quel punto (Lanf. 
#.4 ). lo {ueil* <U Vercelli fi lefi* pubblicamente il 
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libro di. Giovanni Scoto intorno air Eucariftta , che 
fd condannato e abbruciato. S (piegò ancora l'opi- 
nione di Berengario , e fu condannata . Due Gherici 4 
elle (licevano effer mandati da lui, volendolo difen- 
dere , furono fubito confali , ed arredati ( Herm Chn 
loséO* in quefto rhidefimo Con 'ilio il Papa /ofpe- 
fe dalle fue funzióni Unfredo Arcivefcovo di Raveft- 
na ( bandai dp. Bdron. 4/7.1050 liaL Sacr to 5. jn 
1189 ), per alcune deferenze, ch'aveva colla ChieM 
fa Romana . Ma concedette il Pallio a Domenico Pa- 
triarca di Grado., col dritto di farli portar la Croce 
éinanti ; é fcrifle a' Vefcovi di Venezia , e d' Iitria 
d' ubbidire a lui come a loro Primate . 

Dopo il Concilio Papia Leone pafsò le Alpi, é 
andò a l'olii, dove accordò un privilegio al M-na- 
ftero di. S. Manfùi in data del giorno ventefimofe- 
Roride d' Ottobre 1050 Trasferì anche folennementé 
le Reliquie di .S. Gerardo Vefcovo di Tobi ( Vita 
Ì\b.i, c. 6.)% ch'aveva egli canon : zzato nel Concilio 
di Roma. Finalmente dimorò In Lorena e in Ale- 
ihagna fino al mete del feguente Febbraio. 

LXX. Iti Franpia fi parlava rholt > dell' erefit 
di Berengario, che fegretamente andava ftendendofi $ 
e le genti dabbene (lava rio con paura ( Durand ). 
II Re Errico avendone udito parlare , col parere de* 
Tefcovi e de f Signori del fup Regnò < intimò nm 
Concilio a Par'gi pel giorno fedìcefimo d*Oftobre, e 
èrdinò a Berengario d'intervenirvi. Frattanto Beren- 
gario fcrifTe in cjuedi termini ad AfceHno Monactf 
del Bec , eh' era ila to alla conferenza di Briona . 

Bifognava , che io v' avefl? fcritto altrimenti 4 ft 
la divina portanza mi avelTe iafeiata la libertà di 
fcrlo. Ma poiché quedo non è avvenuto, filmai di 
dovere fcrivervi come porlo ( Apud Lanf to c> 
C#/jc/.ios6.)« M'eradnmjue rifoluto , pattando af- 
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jrefTo d ? voi di non trattar dell' Eucariftia con chinai 
qu-? fi f>Te, primi di foddisfare , fecondo il Vangeli* 
e l'Apoftoto, a* Vefcovi , che andava a ritrovare. 
Di quà nafce, che non vi ho quali menta oppofto , 
« niente accordato nella conferenza , dove fiete ve- 
nato così degnamente, per non d re il redo, co- 
me lo vedrete bene, riflettendovi. Era qiefta la 
eo-ferenza di Briona . Egli feguita ; Dj qua nafce, 
che io «mila dilli l'opra quella facrilega propofiziona 
di Guglielmo, che ognuno fi debba à Pafqua ap- 
pratii nare alla fanta tavola Era quefto Guglielmi 
un altro M naco del Bec, poi Abate di Cormeillet. 
Berengario feguita così . 

Per venire dunque al fatto , fòppi che Guglielma 
ora mi accufa di non aver potuto negare, che Gio- 
vanni Scoto fia un eretico $ voi mi fiète teftiraonio , 
che quefto è'fjfo. fe ben vi ricordate delle mie. 
parole : quantunque voi medeiirno tenete Giovanni 
Scoto per eretico. Prego Dio di non. permettervi, 
che ignoriate più a lungo quanto quefto (entimema 
fia fconfiderato , empio', e indegno del voftro SaceN 
dozio { imperocché voi fment te tutte le ragioni del* 
h natura , la dottrina del Vangelo , e dell' Apoftolo, 
fe voi credete con Pafcafio quel che $' immagina egli 
fblo , che nel Sagramento del Corpo del Signore fi 
diftrugga aflolutamente la foftanza del pane . Ecco 
quel che ho detto di Giovanni ; che io non avevi 
veduto interamente tutto quello ch' egli fcrifle , il che 
è vero anche prefentemente ; e quel che avévà ve- 
duto in quefto prepofits 1 poteva mostrarlo negli feri t ti 
di coloro , che fi dovevano tener per eretici , fe Gio- 
vanni lo era; come io aveva accennato nella mia 
lettera a Lanfranco ; cioè S, Ambrogio > S. Giovan- 
ni , e S. Agottino . 

Seguita egli : Per altro io dicera , che fe aveffi 
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Incontrato in Giovanni Scoto alcuna colà non dei 
tutto elètta , io la di; approverei agevolmente E par- 
lando così io diceva il vero , ed iicanfava di entra- 
re di palfag^io in un contrailo per la ragione da me 
già detta. Quello valorofo uomo , cioè Guglielmo, 
avanzò (blamente due propofizioni f che aveva fen- 
lito dire che io {otteneva : che le parole medesime 
della confagrazione provavano, che ia materia del 
pane non lì diftrugge nel Sagramento, ed in fecon- 
do luogo che il Ballon Vefcovile non è la cura del- 
le anime . Quanto alla prima praponz-one , io U fo- 
Cenni , come potete voi ricordacene ; ed è tanto 
chiara , che può provarla ogni g : ovane (colare , pur- 
ché fappia ballevo'mente la forza della corruzione 
delle parole . Quanto alla feconda proporzione , din* 
il contrario , e lo foitengo ancora , che il Ballon 
Vefcovile è la cura delle anime ; e prefentemente 
quel che doveva dire dinanzi a'Wfcovi, vorrei , (e 
poterli' farlo con ficurtzza , dirlo almeno d nanzi a 
voi, in prefenza di chi fi volerle ; ma non poten- 
dolo faxe , io vi /congiuro intanto in nome del Si* 
gnore , di non efllrm» falfo teil monio, dicendo che 
io ho condannato Giovanni Scoto ; e vi avverto di 
temer della maledizione del Vangelo ( Lue. n. 51.) 
contro coloro, che avendo le chiavi della feienza, 
non entrano in e(Ta, e impedirono che vi entrino 
gli altri; e del rinfacciamento del Profeta contro co- 
loro (iyi 30 iq), che dicono a quei che veggono, 
•he non veggono ; come Arnoldo mi dùTe in voftra 



in far sì, che non fi vada oltre a limiti de* Padri , del 
Vangelifla , dell' A portolo , di S. Ambrogio ,di S. Ago- 
fimo, di S Girolamo. Se avtffi la libertà di parlar 
con voi , mi aftkuro della voftra penetrazione , che 
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yedrc^ eifere la cofa p'*ì chiara del Spie . Vi h# 
fcritto come ho potuto, afpettan-Jo che il Signorf 
ini apra l'opportunità di conferire con voi. A^dio, 
Quefia è la lettera di Berengario , dove fi crede , ch$ 
i Vefcovi , de* quali ragiona iìen > quelli, che dove,» 
vano raccoglierli nel Concilio di Parigi . 

Afcelino gli pfpofe Ho ricema la voftra let- 
tera con piacere ,• fperando di vedervi prefto corret- 
to ; ma letta eh' io V ebbi , la mia coniazione fi cam* 
fciò in triftezza . O Dio buono ! dov* è quella viva- 
cità, quella fottigl ez#, quel buon fenfo ì di cui eri 
sì ben provveduto? Voi vi fiere lino (lordato, 
fe voi noi fingete, di quanto fi è detto nella noftr* 
conferenza . Io vi dirò quella propQiìzjone di Gu- 
glie' mo , che debba ognuno a Pafqu* avvicinar^ all% 
fanta tavola del Signore; imperocché noi fumo te- 
ftimonj , eh' egli ciifle folamente , che doveva approf- 
£ mar vili , purché non aveffe commeflb qualche de- 
litto , che cofUingefTe ad ailpatanarfene ; il che fi dor 
ve va fare per ordine del confettare ; altrimenti fareb- 
be un render inutili 1* chiavi della Cruefa . 

Quanto a nie Menai quel che , mediante la 
grazia del Signore, crederò in tutta la mia vita pep 
certo , ed indubitato f cioè che il pane , q il vino f«- 
pra T Altare per virtù dello Spirito Santo , e per lo 
miniftero del Sacerdote f divenga il vero Corpo , e<| 
il vero Sangue di G t C,; e non giudico (comprata,» 
mente di Giovanni Scoto ; conofeendo che non feti- 
de ad altro che a pervadermi , che quel che ficca- 
fagra fopra l'Altare non fia nè il vero Corpo, nè 
il vero Sangue di N olirò Signore . Indi : Voi dite , 
che non avete (etto il iuQ libro fin alla fine ; e non 
pollo abbafUnza maravigliarmi , che un uomo di tanto 
ièuno , come liete voi , Iodi sì fortemente quel che 
non conofec. Per altro io credo eoa Pafcafio , e con 
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gli altri Cattolici, che i fedeli ricevano all'Altare 1 
vero Corpo, e il vero Sangue di G C. ; e noa 
combatto in ciò le ragioni de'la w«mra ; imperocché 
io non chiamo 'natura altro che la volontà di Dio t 
eh' è onnipotente . Gli foftiene ancora , che fu concet- 
to ad abbandonare Giovanni Scoto in un cattivo fen- 
fr, che dà ejrli ad una orazione di S. Gregorio; gli 
rinfaccia di eflkr di finimento d verfod3 quello della 
Chisfa univeriale , c foltiene, che Arnoldo Cantore 
ebbe ragione di dirgli : Lafciateci credere fecondo le 
iftrur'oni da noi avute. Voleva, die* egli , distogliervi 
dai mutare quel canino dritto, e battuto , che ci ino- 
ltrarono i nortri maeùri così Santi , così faggi , e cosi 
cattolici. Termina, efirtandolo ad abbandonare quei 
libro, eh' rra ihto cond innato nel Concilio di Ver* 
celri , chiamato da lui Q>nc lio plenario ; ed a ritor- 
nare alla cattolica tradizione . 

Veoduino , o Deoduino Vefcovo di Liegi aven- 
do faputo , che fi doveva ttnere un Concilio a Pa- 
rigi ( Tom 9. Con-.p. to6i. fo.4. Analecl p* 396) in- 
- torno all' affare di Berengario ; ferirle ad Errico Re 
di Francia in quefti termini: S'è fparfa voce di là 
dalle Gallie, ed in tutta la Germania, che Brunone 
Vefcovo d' Angers , e Berengario di Tours rinnovan- 
do le antiche erefie , foftengono che il Corpo del Si- 
gnore noi è il fuo Corpo, ma l'ombra, e la figura 
del fuo Corpo , diftruggono i legittimi matrimonj . e 
rovefeiano , per quanto è loro punibile , il Battemmo 
de' fanciulli . Si dice, che per lò zelo, che avete voi 
delia Ghie fa , abbiate convocato un Concilio , per 
convincerli pubblicamente , e liberare da queft' pbbra- 
brio il voftro il uftre ivegno . Ma non ifptriamo noi f 
che ciò fi poflTa fare ; imperocché Brunone è Vefca- 
>o , e non può efler condannato altro che dal Papa ; il 
ohe ci addolora fortemente, in quanto riamo figliuoli 

della 
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iel'a C&efa y e teniamo che fé queftì fciaurati fon* 
afcoìtatun un Conaiio dove nonpoflbno andar punì*- 
ti, la. Icr.o impunta non cagioniun grande fcandalo . 

Perciò noi tutu preghiamo la Maetlà Yodra di 
non aicoicarli, Te prima non avete ottenuta da la S. 
Sede la facoltà, di condannarli Anzi non bifogne- 
febbe nè pure udirli, ma badare reamente a catti* 
garh . S* è dovuto afcohare gli Eretici , quando noa 
erano ancor bene efamjnate le queftom Prefente- 
menie. ogni cofa è in tanca chiarezza per i Concilj > 
t per li feruti de'Padri , che nulL retta di dubbiofo . 
Deoduino riferilce poi molti patti de' Padri contro gli. 
errori d» Berengario , e conchude così : Noi crediamo 
dunque , che Brunone , e Berengario fieno già ana- 
tematizzati , e in confeguenza vi retta, lolo a delinei 
fare co* voftri Yelcovi , e co* nottn . coli' imperatore 
Yoitro amico » e col Papa medeiìmp., intorno alia, 
peaa meritata da cottoro. 

bi rifenfee nel medeftmo tempo la lettera fcritta ; 
a Berengario da .*deÌmauo allora ScoLttico di Liegi , 
e poi vefcoyq di Biefcia, che comincia così: io vi 
chiamo fratello di latte, per la dolce focietà in cui 
fiam>> vuTuti ideila fciola di Chartres , voi più giova- 
ne io un poco p>ù avanzato , fotto il nottro venc*- 
rabile Socrate . Vuol egli dire il Vefcovo Folberto. 
Indi riorda a B-Tengano gì' intrattenimenti , che quello 
S. Vefcovo praticava kfera con etto loro particolar- 
mente in un picciolo giardino appretto alla Cappella.; 
do /e panava loro con tanta tenerezza , che {pitto le 
Inerme gi impedivano le parole; gli efortaya a fe- 
guitare la via maettra t e a carni i are efattamente die- 
tro alle tracce de' Padri fenza punto feottarfene : egli 
Coggiun^e : D*o vi guardi, Santo frate! mio , di en- 
trar neile vie torte; eg'i all'oppongo dim )ttrj , chfi 
fono falfe le voci da ogni lato fparfe contro di voi." 
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e nella ftefla Alemagna , aove da lungo tempo io di* 
moro come foreitiero # 

Sj pretende , che fiate voi divifo daU' unità der- 
la Chiefa , dicendo che quello , che og- i giono fi 
fagr.fìca fopra l'Altare m tutta la terra, non è il ve- 
ro c-orpo nè il vero Sangue di G C.;ma una figu- 
ra , e una fomighanza . Avendolo io. intefo dire due 
anni fono , prelì rifoluiione di fcrivervene , e ni fa* 
perne il vero da voi medeiimo . Ma fapendo , che 
Paolino voftro amico Pr insceno di Mets era un poco 
più vicino a voi, t> pregai a prendertene il penlìero; 
ed ei lo promife , e l' ha tralcurato fino adora ; ma Dio 
mi prefentò un'altra occafione di fenvervi Vi ictng u- 
ro dunque per la mifericordia di Dio, e per la tanto 
dolce memoria di Fuiberto , di non turbar la pace 
della Chiefa Cattolica, per la qu le tante mgiiajadi 
Martiri ,e tanti Santi Dottori h-nno combattuto, di- 
fendendola così bene, che tutti gli Eretici ne rima- 
fero confufi . indi ftabilifce la comune credenza deir 
Eucariftia fopra te parole della Scrittura ; e inoltra , 
eh* è fempre G, C. colui, che cQnfagra; conV èfcm- 
pre quegli , che battezza . 

LXAI. Si tenne il Concilio di Parigi nel de- 
sinato giorno fedujsiìmo d'Ottobre 1050 V'inter- 
vennero in gran numero Vefcovi , Cherici , e No- 
bili Laici , ed il Re medefimo . Berengario però noti 
comparve, quantunque ne avefle avuto l'ordine, e 
retto col Aio Vefcovo Brunone,che aveva egli trat- 
to ne* fuoi errori ( Purand. Troarn.) , Frattanto lfem- 
berto Vefcovo d'Or'eans produrle pubblicamente nel 
Concilio una lettera affai funga , e di/Te : Ordinate , 
Vi prego , che ria Ietta quella lettera di Berengario . 
lo non f ebbi da lui ; ma fu da me intercetta , men- 
tre che la mandava per un corriere ad un fuo ami- 
co chiamato. Paolo. Si crede, che quefti forte Paoli- 
no Primicerio di Mets . Quella lettera fu letta , ed 
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afcoltata con Comma attenzione ; ma il Cenci ho ne 
fimafe tanto fcan da lizzato, ohe ne interruppe parec- 
chie volte la lettura, per isfigare la. fua. md gnazio- 
ne.Reftò dunque ad una voce T condannato Berenga- 
rio* ed i uoi compiivi; e lì condannò, parimente il 
libro d< Giovanni Scoto, d'ond' erano tratti gli er- 
rori , che. condannavano ; e fi dichiarò , che fe Be- 
rengario, non fi ritrattava co* fuor Settatori , tutta l'ar- 
mata di Fnncìa , avendo il Clero a'ia^ teda in abito 
Ejclelìaftico , farebbero ardati a ricercarli, in qualun- 
que parte fi fofler ) l .e li terrebbero attediati lino a 
tantpj, che fi foggettaifero.. alla Cattolica Fede ,0 che 
fo fero prefi , e fatti morire Tale fu la conclufione^ 
di quello Concilio di Parigi . 

E fon io il rie Abate di S Martino di Toun 9 
comandò che foflTero tolte tutte f entrate a Beren- 
g aria, che rifeupteva come Canonico di quefta Chie- 
di ( T q 2 . Spicil p $10. to 9 Conc p. 1062.);. di ch« :< v 
* Berengario fi dolfe con una lettera ad un Abate chia- 
mato. Riccarda, che aveva a, ceno al. Re.. Lo prega- 
va di eccitare quefìo Principe a riparar con qualche 
atta liberale la perdita , chg gli faceva feffrire fenaa 
motivo. Ouinli fi etìbifee di moftrare al Re, e a chi 
piacefle a lui, che ingiufi 1T1 namente fi era nel Con- 
cilio di Vercelli condannato Giovanni Scoto , ed ap- 
provato Pafcafio, il Re deve Àpere , egli foggiunge f . 
che Giovanni Scoto fenffe a^ fola iftanza. dei gran, 
Carlo fuo predece.flbre . che aveva tanto zelo per la 
Religione ; par paura che pre va effe Terrore degli uo- 
mini goffi, ed ignoranti di quel tempo. , comandò a, 
quello dotto uomo, di raccogliere dalle Sagre Scrittu- 
re, di che di ingannarli . Parla egli di Carlo il Calva.. 

LXa.II. Lanfranco, quefto ìiluftre avverfariodi 
Berengario, era Italiano nato in Pavia, di famiglia 
Senatoria ( Vit&fac, 6. Bau par. 1. p. 6j $ 0 » e <* fuo. 
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padre nel numero 4e* Lenfervatoti delle Leg^ì della 
Città. Lanfranco ne rimale privo nella Tua fanciul- 
lezza , e dovendo egli incedergli nella digruta , ki- 
fciò Pavia \er andare a far > fuoì f udj ^ teoU i8. 
Mai. to. ij^ p b 38.) i e«<?opo avervi impiegato molto 
tempo, ritornò per tettarne r* re ammaeftrato »n tutte le 
limane lettere, 'odi partì dal foo paete . palsò l'Al- 
pi , e andò in Francia al tempo del Ite Errico e di 
Guglielmo Duca di Normandia (,u*fe in quefta 
Provincia leguiro da moiti icofarid gran rputazione, 
e fi fermò in i\ Vinche s, dove iffftgnò per quì-kh* 
tempo . Ma confideranno quanto friTe vana cola il 
cercar la ftìma delle creature, rifolvettedl voler uni- 
camente piacere a Dio , evitando anche i luoghi-, 
dov'erano perfone di lettere , che poteiTero onorarlo . 

Mentre che andava a ftoano fulla fine del gior- 
no , paiTanio per una torcila old e il fiume K's!e t 
fi abbattè ne' ladri , che avendogli tolto quanto ave- 
va, gli legarono le mani di dietro, gli c pr irono gli 
occhi co! capuccio della fifa - cappa ,k> portarono fao- 
ri di cammino , abbandonandole in alcune fólte bo- 
fcaglie . In queiY eftremo cafo , non fa pendo che 
farli , piangeva la fua difgrazia . Venuta la notte rica- 
ttò in fé raedefimo , voleva cantare le lodi del si- 
gnore , ma non poteva, non avendole egli imparate. 
Allora diiTej Signore > fpefi tanto tempo nello Au- 
dio , confumai il mio corpo, e lo fpìrrto mio, e non 
fo ancora come io debba pregarvi . Liberatemi da 
quefto pericolo, e col voftre foocorfo porrò regola 
alla mia vita, per modo che porta fèrvire a voi. 
Allo fpuntaredel giorno fentl alcuni viaggiatori , che 
paiTavano, (ì mife a gridare per domandar loro ala- 
Co. Da prima ebbero cflì paura : indi conofcendo % 
eh* era la voce d T un uomo , fi approntarono , e fa- 

puto chi era, lo fciolfcro,c lo conduiTero fulla (ira* 
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Ì$ maeftra. Pregò eflì ad infcgnaigli H più pover# 
Monafttro , che folte in quel paefe . Gli rifpoferd : 
Non tappiam noi , che vi fia più povero di quello « 
che un certo uomo di Dio fece fabbricare qui appreft 
fo , e additandogli il cammino , partirono , 

Era quella l'Abaz«a del Bec cominciata fette 
anni prima dal venerabile Efluino . Giuntovi Lan- 
franco, ritrovò quei buon Abate occupato a lavora- 
re dietro alla fabbrica di un forno , che faceva cot^ 
le Aie mani . Dopo elTerfi falutati * l' Abate gl! de- 
mandò, fe era egli Lombardo * riconofcendolo pro- 
babilmente al parlare: sì bene , rifpofe Lanfranco. 
Che bramate voi, ripigliò Elluino ? Vaglio effer mo- 
naco, egli rifpofe. Allora l'Abate comandò ad ut! 
monaco chiamato Rogero ( Rog. c. 58.)» che lavora- 
re al fuo lato, che gli de Afe il libro della Regola, 
tome ordinava S. Benedetto di darlo à leggere 2! 
poftulaati . Avendolo Lanfranco letto interamente # 
dtfle, che coll'ajuto del Signore oflerverebbe volen- 
tieri tutto quello , che in elTo fi conteneva . Indi , fa- 
pende i' Abate qual fofle , e d' onde vérihTe, accettò 
la Aia domanda . Egli fi proftrò con la riccia a ter- 
ra , e baciò i piedi dell' Abate , che cominciò ad arto» 
miri re la Aia umiltà congiunta alla Aia gravità. 

LXXUL Elluino, o come chiamavafi allora Er- 
luino s era un gentiluomo del paefe . Ahfgoto fuo pa- 
dre difeendeva da' primi Normandi venuti da Dani- 
marca Elvifià fua madre era parente dé' Conti di 
Fiandra ( Vhtfe. 6 Ben pan. ì.p. 343 ) . Elluino fu 
allevato la Gisreherto Conte di Brìona nipote del 
Duca Riccard > 1 ; 2 fra tutt' i Sonori della fua Corte 
•ra egli il più caro a lui J eflendo tenuto per uno de* 
più valorofì, e più defhr» nell'armi, che averte tutta 
la Normandia . Era conofeiuto il Aio merito dal Du- 
«a ftoberto , e da' Principi ftranieri • Aveva egli tren* 
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tafette anni, c viveva ndlo ftat> il p.ù piacevo!* 
del mondo ; quando cominciò a difguttarfene e a 
rientrare in fe medefimo • / nd/va egli più fpeflo al- 
la Chiefa, dove pregava » verfando lugnme , e al- 
cuna volta dimorandovi le notti intere. Andava più} 
di rado alla Corte del Conte di Briona . Non aveva 
più la (tetta applicazione alle armi non la i'efFa cai* 
tura negli abiti edera molto traforato rie! Tuo tfler- 
no . Spello digiunava tutto il giorno . e mangiando, 
alla tavola del Conte , non prendeva altro che pan* 
ed acqua ; e gìunfe a tanto di non Voler più falire a 
cavallo, andando fopra un aiìnello.Si rideva di lui , 
e tratta vali da mfenfato ; ma egli durava fermo nel- 
la fua Tanta rifoluzione /e pafsò tre anni in queto 
ìenor di Vita » 

Ritenevate alla Corte il defiderio di confervart 
le terrè avute dal Conte per confagrarle a Dio 'tan- 
to più che non fapeva nemmeno qual vita abbrac- 
ciare, nè a chi rivolgerli per la Tua condotta; tanto 
in quel tempo era la Normandia fprovvedutadi buo- 
ne guide nella vita ipirituaìe 1 Sacerdoti, e i Ve- 
feovì medesimi erano pubbl camente maritatile por* 
lavano l'arni a gin fa de' laici; e tutti ancora con - 
fervavano i coturni degli antichi ÌDanetì Finalmente 
feoprì egli al Conte i! difegno , che aveva di rin- 
ch uderfi in un MonaÒero, e < ttenne da lui, in ri- 
compt nfa de' fnoi fervigj, di pot/r difporTe de' Tuoi 
averi . e di tutti quelli dePa Tua famiglia » Tofro co- 
tti' ne iò a fabbricar un Monaftero in una delle fue 
terre chiamata Borneville , e non contento di dirige- 
re l'opera, vi lavorava c^n le lue- mani. Cavava 
la terra, portava le pietre fopra le fpalle, la fabbia r » 
e la calcina . e taceva il muratore da fe medeiìmo . 
c in afonia degli altr , raccoglieva quanto era ne- 
cellario ali* opera . Digiunata ogni giorno f e non 
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mangiava , Te n^n termi i>to il Tuo lavoro alla fine 
della giornata. Era nell'anno 10 ft. ed EHuino,che 
aveva allora quarant' anni , non fapeva leggere fe- 
condo il coftume della nobiltà di quel temr>o, che 
difpregiava interamente le lettere ( Chr. Becc ) in quel- 
la età cominciò ad imparare il Salterio , e v' impie- 
gava quafi tutta la notte per non perdere il lavoro 
della giornata . Indi cominciò ad intendere sì bene 4 il 
fen r o delle Sante Scritture , che faceva maravigliare 
le genti letterate. 

Volendo imparare la vita monadica, andò a un 
eerto Monaftero , e dopo fatta la fin orazione , il 
avvicinò con gran rifpetto alla porta della cafa , co- 
me fe (lata folle la porta del Paradifo . Ma ritrovan- 
dovi i Monaci molto alieni dalla gravità della loro 
profeflione , ne rimafe turbato , e non fapeva^ più a 
qual genere di vita attenerli . AUora il portinaio ve- 
dendolo entrar più dentro , lo ebbe per un rubatore 9 
e prefelo per il collo con quanta fona aveva , e 
trattelo fuora della port a tenendolo per i capelli , Elr 
luino foffrì quefi' affronto fenza dir parola . Al Nata- 
le andò ad un altro Monaftero di maggior fama ; ma 
in tempo di proceflione vide i Monaci Attutare i laici 
ridendo , e in modo indecente moftrar compiacenza 
de' loro politi ornamenti , e ad affrettarli a cpial po- 
teva giunger primo , a tal fegno che V uno di eri? , 
ad un altro che lo preffava , diede un tal pugn^ . che 
rovefciollo a terra 5 tanto erano ancora barbari i Nor- 
mandi ne' loro coftumi . Tuttavìa eflendovi nrlla fe-x 
guente notte dimorato per orare in un angolo della 
Chiefa , vide con molta fua conf ^azione un Mona- 
co, che, fenz'avvederfene, andò a porli vicino a 
•lui, e flette in orazione (ino a giorno ora protrato, 
ora ginocchioni. 

Non trovando per* Monafteri a fuo genio, ri* 
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tornò a quello, ch'egli fabbricava, e ne feee colf» 
fagrare la Chiefa da tirbertò, Vefcovo di Livìtux* 
che nel medeiimo tempo gli d ede 1* abito mon attico 
( Oderic.lib. s )$ e tre anni dopo, avendo già rac- 
colti molti d fcepoli , Por 1inò egli Sacerdote , ed Aba- 
te E luino Seguitò a dare efempio dei lavoro ler- 
m-nató l'OfTìzio della Chiefa, era i! primo a portarti 
al carneo, per lavorate, per fem nare , per portare 
il letame, per Spargerlo , per ifr d care le fpine . 
Tutti lavoravan , e r tornavano alta Chiefa a tutto 
le ore deh'Offizio 11 loro nutr»mento era un pan di 
fegala, ed erb ggi c^tti con fa e , ed acqua ; e non 
avevano inoltre aUro ch j arqua fcngo'a La madre 
dell \bate anch'erta fi deli o a Dio. ritirandoci ; p- 
preflb di lui, p r ld votare gli abiti de* Monaci » e 
fender lorr i potàbili fèrv igj . 

Qua K he tempo dopo il 11 u ino lafció BorneviHe 
per trasferire il fuo Monaftero a più c< modo luogo 
chiamato il Bec , dal nome di un rì u micelio . che vi 
pattava; e in pochi anni vi fabbricò una Ch ; efa e 
alc uni luoghi regolari ; ma fi eco uve il bifogno del 
Monaftero coftringevalo a molte opera al di fuori, 
aveva neceflìrà di un uomo atto a contenere i Mo- 
naci al di dentro , e durava gran fatica a ritrovarlo; 
quando Dio gli mandò Lanfranco Tanno 1041. ( Viu 
Lanfr n.^.) nel l"« praddetto modo. Elluino ft.mò al- 
lora che foflero elaudite le fue orazioni , e fi r Spet- 
tavano vicendevolmente. Ammirava Elluino l'umiltà 
di così doro uomo , che ubbidivaló in ogni cofa con 
perfetta fommiflione . Lanfranco ammirava la feienza 
ipiriiuale di quefto laico convertito, e innalzato al 
Sacerdozio da così poco tempo ; e riconofeeva che 
lo Spinto S. ifp'.ia dove più gì» piace ( Jo 3. 5.)* 
Era d ir altro canto JhJluino valoroiiflimo negli efter* 
ni affari , per le fabbriche , per f attenzione del na- 



1 



Digitized by Google 



— — L — — . 

av «i e e. tos?. tifino nx. *jj 

eVmehto* fenza che quelle applicazion» pregiudicai 
fero ai fuo interno . Capeva egli bei ifliiiiO le leggi 
del patfe, fcfteneva a puntino i Tuoi dritti; ed era 
l'arbitro delle deferenze* che fra gli altri infiggevano. 

Lanfranco paf$ò tre anni in un* intera folitudi-» 
ne . iftruendofi ne* doveri della vita monadica , e par- 
ticolarmente ne* Divini L flìzj , fecondo la promefla* 
che aveva fatta a Dio, quando fu prefo da* ladri. 
Parlava con poche per ione ; ed era poco noto nel 
Monaftero medelìmo . Ma poi fidiftefe la fama della 
fua folitudine * e la riputazione già da lui acquiftata 
refe celebre il Monaftero delHec, d'Abate Elluino. 
Vi accorrevano i Onerici, i Grandi vi mandavano 
i loro fanciulli; i pii: famofi Maeftri delle fcuole (I 
portavano ad afcoltarlo ; e in fua confideraziòne 
molti Signori donarono de' beni all'Abazia. Per que- 
llo non era egli meno umile ; e un giorno , che leg- 
geva nel refettorio , fu rarefo dal Superiore per una 
parola , che aveva bene pronunziata , e per ubbidirla 
fa pronunziò male. Pensò anch' egli a ritirarfi, ve- 
dendo l' indocilità e la goffaggine de'Monaci del Bec ; 
alcuni de* quali invidiofi dei fuo merito dubitavano 
di poterlo avere in Superiore % Pro pone vari dunquo 
di vivere da Eremita ; ma 1' Abate Elluino fu di ciò* 
avvertito per rivelazione * e lo feongiurò tenerameiw 
te a non abbandonarlo. Lanfranco vedendoli feo- 
ferco, gli domandò perdono , e gli prqmife di noir 
lafciarlo più mai , e d' ubbidirlo in tutto . Elluino 
fece lo Priore , dandogli tutu la fepraintendenza del 
-Monaftero , e virTero dipoi in una perfetta concordia. 

LXXiV. In Ifpagna Alfonfo V. venne a morte 
nell'anno 102S. Gli fuccedette fuo figliuolo Vere- 
mondo 111. e regnò dieci anni ( Sup. lib.$% » 
ma mo ì giovane e fenza figliuoli y e lafciò il Regno 
di Leone a Ferdinando i. che aveva fpofatalafua to~ 
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rella . Era ouefti figliuolo di Sancio il Grande Re di 
Navarro, ed avendo p inaiente la Contea di Cavi- 
glia , ne prefe il nome, ed è computato per il pri- 
mo He d< Cartiglia. Cominciò a regnare Tanno 1038. 
e regnò ventinove anni ; gli fi diede come a Tuo pa- 
dre il foprànnome di Grande . Fece teaenr un Con» 
cilio a Co ac nella Doceù di Oviedo t anno 1050 t 
Era 038. , dove intervennero nove Vefcovi t cioè 
quelli di Oviedo, di Leone , di Atterga, di Pale n zia, 
di Vifeu , di Cilaorra , di Pamplona $ di Lugo f e 
d* Iria o Co nportella . V erano ancora molti Abati f 
e tutti i Grandi del Regno . La Reg r na Sancia era 
nominata a 1 la telh di que'to Concilo col Re Tuo 
mano , perchè propriamente ella era la Regina di 
Leone ( Too P. 06 * ). 

Vi fi fjoero tredici canoni , tra* quali vi fono al- 
cuni regolamenti per il temporale , perciochè era que- 
lla un' affemblea mila. Vi fi ordinò la refidenza 
de' Vefcovi , e de* Cherici ( C 7 S 1 o ) . Si proibite 
loro di portar armi( C 1*. ) e abiti indecenti, e di 
albergare con donne(C.i.), edi fagrificare in calici di 
legno o di terra (C. 3 );il che denota la povertà dei 
paefe. Si raccomanda agli Arcidiaconi, e a* Sacerdoti 
( C 4 ) d 1 inviare a penitenza gli adulteri , gli ucci* 
lori f e gli altri peccatori ; e non facendola , 3' ordì* 
na, che fieno di vili dalla Che fa . Si raccomanda t'o£ 
fervanza della Domenica ( C 6) cominciando dal Ve> 
fpro del Sabato, con intervenire alle Me fife t ed a 
tutte le ore Canoniche. Si proibire a'Criftrani di 
albergare o di mangiar co' Giudei (Cu.). S'ordina 
di digiunare il Sabato . Tutt' i Monaci e le Kebgiofe 
feguiranno la regola di S. Benedetto, e faranno fog- 
getti a' Vefcovi ( C.s.)„ 

LXXV. Nel cominciamento dell'anno fepuente 
«05 i, Papa Leone IX. era antera in Alemagna, e 
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celebrò la Feda d^lla Purificazione in Ausburgo coli* 
Imperatore Errico, c con numerofiflìmi Vefcovi e Si- 
gnori (Hem ). L' ArciVefcovo di Raven- 

na Untredo vi fi ritrovò per ordine dell 1 imperatore 
( Vita Leon .libi, c?.), ed avendo reflkuito ai Papa 
tutto quello , eh' aveva ufurpao alla Romana Chie- 
fa , gli domandò 1* aflbluzione della feomunica prof- 
ferita contro di lui nel Concilio di Vercelli nel pre- 
cedente anno . Mentre eh' era protrato a' piedi del 
Papa , tutti gli alianti Vefcovi intercedevano per lui* 
11 Papa dùTe; Dio gli dia f aflbluzione de* fuoi pec- 
cati a mi. lira della fu a divozione . L' Atei vefeovo lì 
rialzò con un affettata rifo i e il Papa verfando am- 
pie lagrime, difle fottò voce a quelli , che gli erano 
vicini i O'tnèf quefto infelice è morto. L' Arcivefco- 
vo di Ravenna giunto appena alla fua cafa mòri im- 
prov vifamente , per quanto fi diceva , avvelenato . 

Indi il Papa ritornò a Roma ( Henri ) , e dopo 
Pafiua vi tenne un Concilio, dove feomutticò Gre- 
gorio Vefeovo di Vercelli per adulterio commeffo 
con una vedova ptomeffa a fuo Zio . Quefta cenfura 
era ftata profferita in aflenza, c fenza faputa del 
Vefeovo : ma giunfe poco dopo a Roma i ed aven- 
do promeffa la fodd sfazione , venne riabilito nelle fue 
funzioni. Si ri&rifce a quefto Concilio un Decreto 
di Papa Leone ( Petr. Ddm opufe 1$ . che vuo- 
le che le donne , che nel recinto di Roma fi folTero 
prò fì tu ite a* Sacerdoti , in avvenire foffero confegna- 
te come fchiave al Palazzo di Laterano ; il che poi 
fi eftefe a tutte le altre Chiefe * 

li mede limo Papa diede alla Ghie fa di S. Pietro 
di Roma la decima deli* obblazioni dell'altare ( Tom. 
9 Corte p 985.)» affermandone l'ufo alle riparazioni 
alla decorazione, ed all' illuminazione della medefima 
Chiefa , il che fa giudicare quanto quelle obblazioni 
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to fero abbondanti . Quefto Papa cori una lettefa 'ili* 
drizzata al Ctero ed al Popolo d* O rao ( Ep. io. 
condannò il cattivo c >ftume di alcuni luoghi , dove 
dopo la morte del Vefcovo , entrava il popolo ar-* 
mata mano nella Tua cifa , facchegg ava tutti gli 
averi Tuoi , abbruciava le cafe di campagna . taglia- 
va g<i iberi e le vigne. Qjando anche il Vefcovo, 
fua vita durante , dice il Papa , avetfe oflfefo alcuno 
Che male fece G. C . al quale è reftata in guardia 
qud>* Chiefa ? Deve dunqie perire il fofteguo depo- 
veri? Proibì dtnqae quefto faerilegio fotto pena 
d'anatemi. Pie* Dmiano dolevalì alcuni anni pri- 
ma con Papa Clemente li. che rimanefT«ro impuniti 
i falìi del Vefcovo d'Onmo ( Piar Dam. xSf 3 )j 
• forfè la morte di quefto fcellerato fu motivo che 
Papa Leone IX fcriveffe quefta lettera ( Vita Leon* 
Uh !. c$.) Cìsì anche elette egli in Roma verfo 
quefto mede imo tempo un SUcceffore per la Sede di 
To»!; cioè Uione Primicerio, che aveva già fatto 
Bibliotecario e Cancelliere della Chiefa Romana ama- 
to da lui come figliuolo pel fuo zelo . e per V altre 
fue buone qualità . Mandò egli un efpreflb all' Impe- 
ratore p^r averne il fuo afleifo , e Udone tenne la 
Sede di Toul lino all'anno 1070 L' mperatore ce- 
lebrò a Goshr la Fefta di Natile Tanno K>$i« e vi 
ritrovò de* Manichei farti da lui impiccare coli' affitti» 
fo di tut a l'afTemblea, perchè quefta erefia non an- 
da/Te più oltre ( Herman. 052 ). 

LXXVi 5i può riferire a quefto tempo < cioè 
a' primi ann' di Leone IX. lo fcritto a lui indirizzato 
da P»er Damano, per avere la fua deciiìofie intor- 
no a Oberici infettali di abbominevoli peccati ( Petr. 
Darti, ofufìèj. e 2 ). Vi fon molti, dicagli, che vo- 
gliono fune penitenza, per afpra che fi f^iTe ; ma 
ijon poffono riiòlverfi a perderò il loro grado nelle 
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Chlefa . Alcuni Vefcovi , fòrie troppo indù genti j 
non li giudicano degni di depufizione . trattine quel- 
li , che gunfero all'ultimo grado delia corruzione • 
Quanto a noi Mimiamo , che chiunque è caduto iq 
tali abitudini criminali ( C.$ ), debbi eifere e:oufo> 
dagli ordini, o decederne , fe n'è già prorooflo . Si 
opp ne la neceiluà di ritrovare Min ftp pei Servigio 
della Chiefà (C.4.). Ma per quefta ragione conver- 
rà dunque mettere ne* prmi pofti uom ni colpe* 
voli? c. non fi pu« dir. che fono coftoro esdut nel 
fenfo riprovato ( C 5. ) , che dopo tali cadute vo- 
gliono ancora rimanerti nel MinilUro Ecoleiiaftico f 
L' Apottolo giudica degni di morte (Rom 1. 33} 
non {blamente coloro, che commettono quelli delit- 
ti; ma quegli ancora, che vi accori fentono. 1 ut ca- 
via egli non parla altro che de' Genti i ; che avrebbe 
egli detto % fè quefta piaga avelie veduta nel corpo 
medefimo della Chiefa , e nel Clero ftefTo ( C 6 j ? 
V abufo è andato a queir» eccedo, perchè i Padri 
fpirituali peccano co' loro proprj H^luio.i ; e^per^hè 
i colpevoli fi confeffano a* loro complici (C 7 ), 
ehe non imponendo loro la dovuta penitenza , non 
danno loro i mezzi di riforgere dalle cadute . Si ap- 
poggiano ad alcune falfe regole ( C iò ), che vanni 
meicolate co' Canoni; e ne accennerò qui qualche* 
duna, per dimoftrare che tutte V altre limili , in qua* 
lunque luogo fi ritrovino, fono falfe ed apotrfe. 
un Sacerdote , che non fia Monaco , ha peccato eoa 
una fanciulla, farà due anni di penitenza , e per le 
tre QuareMme digiunerà a pane ed acqua il Lunedi , 
il Mercoledì, il Venerdì, il Sabato; le con una Ke- 
ligiofa , e per abitudine , la penitenza farà di cinque 
anni . Un femplice Cherico che avrà peccato cor) 
una fanciulla , f ià penitenza fei meli ; e lo fteflq 
fuà un Canonico ; fe con frequenza , due anni , 
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menta t non dà giudizio di dcpoiizione, Ce non con- 
tro i più delinquenti Cberici . lì che fa credete , che 
il numero de' colpevoli folle troppo grande , talché 
non fi potefle trattargli con rigore. Papa Leone aX. 
avendo predato troppo facile orecchio alle calunnie 
contro Pier Dam ano , gli venne fcritto da quefto 
Santo uomo con molta umiltà e fermezza ( Lib.i. 
*P 4- 1 pregandolo di non condannarlo fei za efame , 
e non defiderando la fua buona grazia altro che per 
quanto f ite utile alla fua fai vt zza . 

LXXVil. Nella Quartfima dell'anno 1051. i* 
Imperator Errico diede i 1 Arci vefeo vado di Ravenna 
ad Errico, al quale Pier Damiano indirizzò poco tem- 
po dopo uno fcritto , the comincia così ( Hcrm. Chr. 
Ancir c.6 ); Non ho tornato di potervi offerire p ù 
conveniente dono nel principo del Vefcovado, di 
quel che da me fu comporto intorno al Sacerdozio» 
Credo che vi farà noto quanto da tre anni a quella 
parte fi iìa difputato in tre Conci" j d Roma circa 
quelli , che furono ordinati da Simoniaci gratuitamen- 
te , e quanto fe ne dilputi ancora iu qaefte contra- 
rie , a fegno tale , che alcuni Vefcovi ordinarono 4! 
nuovo i Chetici ordinati prima da' Simoniaci Per il 
che la maggior parte de'frateili miei mi follecitano a 
dirne il mio parere . Sin ad ora mi fon difefo da! 
farlo , fperando di riceverne la perm filone del Papa 
dicendoti che doveva predo paffare per quefta pane ; 
ricordandomi , che nell' ultimo Concilio pregò tutti i 
Vefcovi. che domandaffero a Pio d'illuminarlo in. 
quello particolare , penfai d* aver ubbidito alla fua 
commiflione, sforzandomi dinfolvere querta differenza. 

Entrando nella materia , moftra ch'emendo G C. 
la forgente di tut^e le grazie (Ci. a), che fi fpar- 
gono (opra la Chiefa , e^li è che conferifee tutti i 
Sagramenti per mezzo de fuoi rainiftri; e eh' effendo 
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egli colui, che battezza (G *.>, è anche quegli , eh* 
1 ordinazione ; in conferenza non può, efler più 
permeilo di riordinare , di quel che iìa di nbatez^re 
?C 9 iO.)s imperocché la validità dei bagramento 
non dipende punto dalia virtù del Mmiitro ( ^. 16). 
Pi quà nafce, che tutte le ord nazioni fatte da Papa 
Liberio eretico f e fèdiz ofo , furono per buone nco*- 
tiofciute ( Sup . Ub. i.\ n. 46 ) benché fi a vifìuto fei 
anni dop-") U fua apoftaiia Quantunque Papa Vigilio 
foffe uno fcellerato , ed un empio , nondimeno nè pure 
penfarono i fuoi Succeflbn di annullare alcuna cofa 
da lu (Mn(Sup.lib. 3a- «• 47 )• L' Autore r.ferifcc 
pO» ! 

po, 
cioè 

concubinario , di Manno Sacerdote concubina! io , e di 
due altri Sacerdoti, che non nomina , la cui vita era 
affatto fecolarefca . All' oppoiìo riferifce molti efemp) 
di Santi Personaggi ( C 29.) , che quantunque ordi«r 
nati da Simoniaci , avevano offerto il Santo Sagrifi- 
aio per tutto il corfo della lor vita , cioè HanoldQ 
di Camerino , Amico di Ramblona , Guido di Poav- 
pofia i Firmano di Fermo , e molti altri ; fopra il cor- 
po de' quali, egli fo*giujoge, per l'autorità del Con- 
cilio fi alzarono altari , dove fi fecero de* miracoli * 
Uberto Vefcovo di Kimini aveva comperata queft* 
Sede per novecento l bbre , moneta di Pavia ; con 
tutto «io egli fu quegli , che ordinò Sacerdote il Bea- 
to Ardumo , per cuj fece Pio tanti miracoli , e cha 
offerì * Santo SagrJfizio per tutta la vita. 

Egli dimoftra V ine jnveuienza della contraria opi- 
«ione, dietro alla quale per più d' un fecolo n m vi 
farebbe ftato più Cri/hanehmo nell Italia, ma fola- 
mente una vana apparenza di Religione ; e farebbero, 
i «opoli ftati QOftretÙad a>bandaaare i toro Vefcovi m 
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ftr rivolgerli a juegli ordinati validamente ; il cfcei 
confonderebbe tutto P ordine della Gerarchia . fcforta 
eg'i i Vefc vi ad opporfi a quefto er creC. 34) , ed 
a conijg'iare al Papa di non avviluppare gì' innocenti 
nella ftelTa condanna de* colpevoli . Riferisce quel che 
in tal propoli to aveva già. ordinato Papa Leone 
( Ci. 35 ), e loda. P Imperate rè Errico , che avefle 
ufata P autorità Tua per ifterminare la fimoni?(C 36 ). 
QuefV opera fu intitolata C r at 'Jpmus , ciò fc grati Aimo, 
per il piacere che arrecò a quelli, le cui ordinazio- 
ni erano rivocate in dubbio . ' 

LXXVill. in Fran ia Giordano Vefcovo di Ln 
moges era morto; onde molti del Clero, e della no- 
biltà andarono a ritrovare Guglielmo Duca d' Aqui r 
tania , pregandolo , che defle loro un Vefcovo. Pre r 
Ce egli configlio da tutt! 1 Signori d' Aqui>ania , da* 
Chetici . e da* VaiTalli della Chiefa vacante ( Tom 9. 
Cotte 1068 ). e dopo una matura deliberazicne, 
fa eletto itier coir aflenfo de! Duca , e di Ademaro 
Vi (conte co* voti di tutto il Clero, e del popolo, 
nel quarto giorno di Qennajo P anno »Q52. vigefimo* 
fecondo del Re Errico . Fu ordinato da' Vefbi vi, che 
vi erano prefenti, cioè da Aimone Arcivefcovo di 
Bourges , Rencone Vefcovo di Clermont, e Gerardo 
di Peri^ueux s colf aflenfo de' Vefcovi di Rodi,dUU- 
bi, e di Cahors. E'cofa notable,che il Re inqueft* 
atto non fia nominata altro che per la data . 

Nel m-defimo anno il Papa, ed il Re autenti- 
carono la fondazione dell' abazia della Lhefe - Dieu 
in Aluergna ( Vita fae. 6, Ben, par i. p, i880- Fonda- 
tore ne Ci Roberto nato nel medefirao paefe , e Ma- 
gliuolo d un tal Gerardo , che fi credeva della fa- 
miglia di S. Geraldo di Aarillac lìk 54. n. 22.). 
Roberto in fua giovinezza venne mefTo fra i Canp- 
nici di S- Giuliano di Brioude; e colP andar , del te ra- 
ro/». XX S 
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po ricevette tutti gii ordini, anche il Sacerdozio* 
avanzane! lì Tempre nella virtù. Aveva egli un gran 
zelo per la con^erlìone de peccatori , e tal amore a* 
p< veri , che fondò un ofaitaie vicino a Brieude L'af- 
fetio Tuo per la fohtudme trattelo a prendere il cam- 
mino dì <J*gnì, ma effendo (tato feoperto , venne 
ricondotto indietro fuo mal grado, tanto era egli 
amato da ciafeuno e da' poveri particolarmtnte Man* 
tenne tuttavia il penderò di ritirarti in un deferto 
con due , o tre perfone , e di fabbricarvi un Mona- 
fiero . 

Un Gentiluomo chiamato Stefano, che cono- 
fcevaù eolmo di p^cat* , fu comj»orTo da un csldo 
deriderlo di penitenza , e fi rivoife a Roberto , che lo 
confidò a lafciare il Mondo , offerendoli di ritirarti 
feco lui Ma lo efortò a ritrovare un teno compa- 
gno, e alcuna Che fetta abbandonata in qualche de- 
ferto , dove potettero vivere col lavoro delle ter ma- 
ni , e .delle radici, che vi ritrovaflero ; e voleva an- 
che che f iTe una Parrocchia, perchè niun-> aveffe a 
doerfi,che fotte da lui fatto un nuovo ftaWlimento. 
Un altro Gentiluomo chiamato Dalmazio, amico di 
Stefano, fi efibì d'unirfi feco loro; ed avendoli Ro- 
berto r trovati ^rmi nella loro risoluzione, panarono 
a riflabilire una Chiefa derelitta, che Stefano aveva 
incontrata pattando a Pui nel Valefe ; e che fu da 
cflì • t enuta agevolmente col deferto circonvicino , 
da due Canonici di ?u\ , a* quali elfo apparteneva. 
Moltj ebbero a patire non falò per la fìerilità del 
luogo; ma per T afprezza ancora de' vicini , che li 
caricavano a" ingiurie . e di minacce ; trattandoli da 
infenfati uomni di andare, fenz'aver nulla, a ftabi- 
lirfi in un luogo, dove avrebbero dentato a mante- 
nerli, anche prò veduti. 

Incoraggi va Roberto i fuoi due discepoli ,c men- 
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tré che la oravam efìì con le lor mani, egli là ap~ 
plc.-a alla lettura, e alle oiazion» per averd che 
ammaccarli. Finalmente con la loro frtica, e con» 
la pìz enza fuperaron .» tutte le dirrlc ita ; e tanto 
ammolli ono i feroci animi de' loro v<cini,che molti, 
fi un Tono (èco loro de* nobili e Lhcrxi 1 miraco- 
li, che faceva Roberto c^n.ribuiron.T molto ali* acqua- 
rio de difcep >li , che andava egh face do; ma gli 
attribuiva egli a S V ta'e e a S. Agrcola Martiri %it 
a* quali era la fua Chiefa dedicata . Finalmente la,, 
moltitudine di cloro, che voleva vivere (otto laiua, 
direzione , lo coftnnfe ad accettare terreni , a i' de- 
naro che gli rea: va offerto per fon lare un Monade- 
ro . Cominciò a fabbricarlo ne! mede.fi mo luogo col 
coniglio di Rencoue V fcovo di Clermont , nella, 
cui Di oce fi era egli. S'era Roberto ritirato l'aiuto 
104 h c m ^d« principio al fiio nuovo Monaltero crea 
tre anni dopo ( Ma bill Obferv ad Vit n. & ) , e lo ter- 
minò nel}* anno 1052. come Ci ved- da una Bolla di 
Paoa Leone IX in d ta del fecondo gorno d: Mag-i 
gio ( Arpend. ad Lup. Fer. Edie. Balu^.p. 524.)» e da 
alcune lettere patenti di Errico Re di Francia in data 
del ven ce fi no gio n > di Settembre , e foferitte da 
molti Ve feo vi e di m >lti Signori, cioè da ..imonc 
Arcivefcovo di Bourges , Arnoldo di i ours , Ago*" 
he to Vefcovo d' Orleans . Elmuino di Autun , Ma S- 
nardo Arcivefcovo di Sens , L zelino Vefcovo di Pa* 
rigi . Guido di Chalons f pra la Saona . 1 pr ncipalì* 
Signori fono Odone fratello del Re, Roberto Duca, 
di Borgogna, parimente fuo fratello , Guglielmo Duca, 
d' Aquitania. Guglielmo Duca di N rmandia. Allora 
chiama vafi querl' Abazia la Chefe D eu , in Latino 
Cafa Dei , cioè cafa di Dio. Roberto fu il prmo 
Abate, e vi governò fino a trecento M naci . Kiftau- 
tò circa cinquanta Chiefe da lungo tempo abbando- 

S a 
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fiate , e la Chele D : eu divenne poi capo di un Of- 
di :e , O d» una gran Congregazione di molti Mona-* 
ft ri fouo la regola di S Benedetto, d'onde udi- 
rono nulti 9'ultri perfonagg* . Morì Roberto l'anno 
1057 ne! d-cialletteiinio giorno d'Aprile, ed è ono- 
rato fra i Santi • 

LXX X. Alinardj Arcivefcovo di Lione aveva 
q'nft femore feguitato Leone da quando fa Pa- 
pa in poi. Lo c'iiamò con gli altri Vefcovi della 
GalHa al Concilio da lui tenuto in Roma nelf anno. 
1049 prinodelfu) Pontificato . Alinard » lo accom- 
pagnò al Concilio di Rems nel mederemo anno , e 
poi in un altro Concilia d Roma ( Viti Kaliu. n.%. 
fece 6* Ben. par. 1 p 39), dopo il quale ritornò feco. 
lui in Francia. Eflendò a Langres ordinò egli Ve- 
feovo Arduino in prefenza del Papa in luogo di Wga 
deperto nel Concilio di Re m$($up. 0.62*)* Nel fe- 
guente anno rkopnò a Roma, e feguitò il Papa a 
Benevento, a Capua,a Monte Cafmo, e a Monte- 
Gargano; imperocché eflendo egli poiTente nelle pa- 
iole , ed avendo gran talento di perfuadert 5 fervivi 
di mediatore al Papa nei trattata di pace co* Nor* 
mandi . > 
Era il Papa ritornata da quefto viaggio , e di~ 
/ponendoti a vifitare l'Imperatore fopra la frontiera 
di' Ungaria t ordinò ad Alinardo di fermarti a Róma 
fino A fìio ritorno. AUora Ugo vecchio Vefcovodi 
Langres, ch'era nel feguito dell' Arcivefcovo , pregò 
lì Papa d'imporgli una penitenza , per ottener l'affo- 

.luzione de' fuor peccati . Ma vedendolo il Papa ecci- 
tato da un vero pentimento ditte , che badava quel 
che avreva fofTerto,e torto gli diede lafToluzione . Al 
filo partire gli fece anche de* gran doni ; e gli per- 
jnife di rientrare nel fu^> Vefcovado ; ma ritornando* 

.Ti egli morì.Ritravandjfi dunque Alinardo a Rom* 
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Vicfrio à dividali da Ugo , e dagli altri , che ritor- 
navano irt Francia, fece un banchetto con eflò lo- 
ro , dove gli venne prefentato un pefce avvelenato . 
Morirono tutti (Jtteffi , che ne mangiarono , quali in 
Otto giorni , quali dopo una lunga malattia è L* Af- 
civefcovo Alinardo ne morì nel giorno diciannovefi- 
fno di Luglio iosa, dopo aver tenuta fette anni la 
Sede di Lione. I Nobili Romani lo recero fotterrare 
con prande onore a S. Paolo. Lafciò i faof orna- 
•ménti f e la Aia argenteria a S. Benigno Hi Dijon , doV 
*ra Abate da venti anni i e vi donò molti libri ; e 
tra le fcieme , alle quali fi applicava, una era in 
particolare la Geometria, e la Fiftea. Suo Succede 
meli' Arcivefcovado di Lie»e fu Filippo I. di queflo 
fiome ( Alberic Chr. an. teff.) < 

LXXX. Papa Leone IX. fece in queft'anno 
ió$i. un terto viaggio in Alemagna per impedire la 
guerra tira 1* imperatore i e Andrea Re di Ungarià 
( Vhaibid ). Ricufàva quefto Principe di continuare 
a dar il tributo , che i fuoi Antetfeflbri pagavano 
ali* Imperatore \ ed aveva il Papa mandati molti Nuti- 
*j, pér petfuadere gli Utogari di feguitar a dare 
quefto contraflegno d,i foggeiione . Efli avevano pro- 
. merlò di farlo, purché foflero loro perdonate le paf- 
fate cofe ; è perchè V Imperatore acconfentiife a que- 
llo, aveva il Papa intraprefo un tal viaggio. Egli 
aveva afache un' altro motivo , e àacora p-'ù premu- 
foto j còm era quello di domandar alf imperatore 
lbccorfo contro i Normindi fhbiliti in Italia dovè 
facevano molti difordini, in particolare contro le 
Chiefe . Giunto il Papa in Alemagna , ritróvo Y fm 
petatpre difpcftó ad accordare là pace agli VnzBwh 
ma il Re Andrea, eh* at evaiò impegnato i n mUo 
viaggio più non la voleva. Il Papa fd*gnatodi ve- 
tferfi coti òrafo a gabbo f lo tójaàìciò di feomunicar- 

S 5 
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Io. Ritornò egli colf imperatore , imperocché erari* 
flati fino in Ungaria ; e pafsò il r manente dell'anno 
in Alemagna . 

ElTendo in Ratisbona , gli fecero ì Monaci di S. 
Ewmcrano vedere alcune reliquie , che dicevano cflì 
effere di S. Dionigi Areor;gita primo Vcfcovo di 
Parigi ; pretendendo , che foriero loro ftate donate 
dall' .mperatore Arnoldo . Si ritrova parimente una 
Bolla fotto il nome di Leone JX, indr zzata al Re 
di Francia ed* a' fuoi fudditi (To.y Conc p 989 107 1. 
V. Mabill. S*c$. Ben. p iiy ) , che dice, che alla 
prefenza ed ìftarza de' Tuoi Ambafciatori furono 
tjuefte reliquie efa minate e verificate prr quelle di 
S. Dionigi . Ma oltre che mai per lo innanzi non 
s'era parlato di quefta traslaz one a Rat sbena , qua- ' 
Ite Bolla in data del fettimo giorno d'Ottobre 1051. 
è da' dotti uomini tenuta per fai fa ; ed abbiamo noi 
una rei zi<^ne , che dice, che nel nono giorno di 
Giugno del feguente anno ( Duch. ro.4. f.157.) Odo- 
ne fratello del Re fcrrico fi trasferì per fuo ord ne al 
Mooaftero di S Donigi con molti Signori dell* tua 
Corte , per intervenire alla ver' fica z oit delle relìquia 
del Santo , che Dagoberto aveva fitte riporre eco 
quelle de' due fuoi compagni in due caffè d'argento 
rinchiufe con grande mdutfria , e collocate dietro aff 
Altare in una profonda grotta . Quefta rie gniziono 
delle reliquie di S. Dionigi fi fece in prefenza di due 
Arcivefcovi, Guido di Refms, e Roberto d» Cantor- 
berì . di cinque Vefcovi , il primo de' quali era Im-* 
berto di Parigi, di fei Abati e di molti Signori . 

11 Papa e l'imperatore celebrarono a Vormetla 
Fefta di Natale dell'anno 1052. (Hera. Chr V.Mab. 
Sete 6 pani, p.j ) • il Papa difle la Mefla folenne 
nel giorno della Fefta, e nel feguente giorno fece 
efòziajre Liupoldo Areivefcoyo di Magonza , perchè 
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erano nella Tua Provincia. Era more > 6 Bardane nelP 
ann> precedente 1051 nei decimo giorno di G asno 
d^po aver tenuta la Sede p^ù di venti anni f l'hr. 
Sax.Abb. Ufrerg ) , e gli fuccedett* Liupoldo Pre- 
vosto della Ghtefa di Bamberga . Mentre offiiiavav 
dunque a Vormes, dopo la prima emione della 
Mena uno de» (Uoi Diaconi cantò una lezione ; «fon- 
do cortume di quelle Ch efe il cantarne molte nelle 
Fette (blenni ; ma fìccome qu-fta cottumanza era op» 
jo'ta a quella di Roma, acuni Romani, ch'erano 
vicini al Papa, lo perfuadettero a mandar a proibre 
al Diacono di cantarla . Il Diacono, ch'era un gio- 
vane altero, ricusò d'ubbidire; e quantunque il Pa- 
pa glielo averte proibito una feconda volta , non cari* 
tè tuttavia meno alto la lezione . Il Papa fecelo chia- 
mare torto, e fui fatto Io degradò. L' Arcivefcovo 

di Magonza gli mandò a richiedere il fuò -Diacono . 
,1 j Q r j cuso i' ^- • • ■ * 

1; ma dop 

S a g r i fi zio , , ,.„,- . k u , , 4 ^ Xì w , _ , l 

Sedia, e proiettò che né egli, nè" altri '^er min ereb^ 
bero quel!' offizio , fe non gli veniva redimito il Tua 
Diacopo. Il Papa cedette, e fubito glielo rimandò* 
ricoperto co' fuoi ornamenti , e f Arcivefcovo fegui- 
to l'onizio : in che, dice l'Autore originale , è da 
«onfiderarfi l' intrepidezza dell' Arcivefcov» nel fofte- 
pere la fua dignità ; e V umiltà d^l Papa , che co- 
nobbe che fi dov«a cedere al ^Metropolitano nella 
fua Provincia . 

In quefta medefima occafione , mentre che il 
Papa , e V Imperatore erane a Voraus ( Herm Chr ) 
il Papa rinnovò le iftanze , eh* aveva fatte appretti 
l'Imperatore per riavere P Abazia di Fulda, e molte 
altre terre , e Monafterj d'Alemagna appartenenti alla 
fmh Romana, c convennero di fare una permuta; 
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"Onde tenendo l'Imperatore ie fu e terre (Chr. Cajf Uh* 
l. e 6.) , ne cedette al Papa molte altre di quà a 1 
monti, particolarmente 'Benevento per Bamberga . 

Dole vari parimente il Pana celi Imperatore delle 
violenze de* Norma odi {Hé/ttz), che s'er»no impa- 
droniti delle rerre di S Pietro ; e i* imperatole gli 
accordò alcune truppe per far loro la guerra . Si 
Con'g.unferO a queìle molti Alemanni volontà!) , colia 
fperania del bottino, ed anche molti (etterati ban- 
diti per le loro colpe ; ed il Papa tutti gli accolfe 
per Tua bontà , e ptei bifogno che ne aveva per que- 
lla guerra. 

LXXXI. Ritornando in Italia celebrò egli in 
Ausbur#> la Fefta della Purificazione nell'anno 1053. 
e la Quinquagefima a Mantova ; dove Voile tenere 
un Concilio ( Vit* 2 . c.8 ). Ma fu turbato ria Ir, fa- 
zione di alcuni Vefcovi , che temevano della Aia "giu- 
rìa fe verità: imperocché i lóro Domertici andarono 
ad ìnfultare quelli del Papa , che (limavamo d' erTer* 
fiedri , eiTendo dinami la Chitfa , dove tenevaiì il 
Concilio, p r mòdo che il Pipa fu corretto a le- 
varli , edufeir dalla 'p ìtU , perchè fi acchetarle il 
romore . Ma feriza rifpeftare ia Tua preJenza f fempre 
più fi ordinarono a infeguire coli' armi alla mano le 
fue difarmate genti, e Irrafeinarle dalla porta della 
Chiéfa. nella quale volevano fai varfit per modo che 
le frecce e le pietre volavano intorno alla teda del 
Pipa ; ed alcuni volendoli celare foeto il Aio man- 
tello ne rimafero feriti. Si durò tanta fatica a feda- 
te quefto tumulto, che convenne interrompere il 
Concilio ; ed il giotno dopo dovendofi efaminare gli 
autori della feditone , per giudicarli feveraraente , il 
Papa perdonò loro * per non parere che operafle per 
Vendetta 

Gmnfe egli a Roma nella Quarefima, e tenne 
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tin Condii© dopo Pafqua , come negli anni precedenti 
del quale non ci rimane ahro che una lettera a'Ve- 
feovi di Venezia e d' lftria in favore di Domenico 
Patriarca di Grado , altrimenti la nuora Aquile ja , 
che diceva , che farà riconofeiuta per Metropoli 
( Lton. Ep 2. ) da quefle due Provincie , fecondo i 
privilegj de' Papi 5 e che il Vefcovo di Friuli farà ri- • 
tirétto nella Lombardia a norma delle Coftituzioni di 
Gregorio 11. e di Gregorio III. ( Sup- Uh 42. /27.Ì. 
Cosi terminò quelV antica lite . 

LXXXh. D pi» quefto Concilio il Papa marciò 
contro i Normandi colle fue truppe. Effi dimanda- 
rono la pace , offerendo di divenire fuoi Vaffalli , e 
di reonofeer da lui quelle terre , che avevano ufur- 
|»ate alla Chiefa . Ma il Papa ricusò quella propoli- 
aione ( Herm.Chr V.Gtofr. de Malater. lib i. c. 14 ci 5.) 
Volendo che reftituiffero aiTolutamenté quel che ave- 
vano preio a forza , comandando loro t che fi riti- 
raffero . I Normandi , eh* erano in affai maggior nu- 
mero delle truppe del Papa, rigettarono la fua prò- 
pofiz'one, come imponibile, e d'ffero che avrebbero 
difefo coli* armi il paefe , ch'avevano acquiftato coir* 
armi ; o che in effo morrebbero . In tal modo fi 
venne ad una battaglia data nel diciottefimo giorn© 
di Giugno. Gli Alemanni, che furono i primi a dar 
T affalto , abbatterono i Normandi , per modo che ne 
rimafero quali feonfitti; ma avendo il loro corpo di 
riferva forprefe e circondate le .truppe del Papa, gì* 
Italiani volfero torto le fpalle , e la maggior parte 
degli Alemanni rimafero uccifi > difendendofì valoro- 
famente. Così riportarono i Normandi una compiuta 
vittoria , ma oltre modo fanguinofa : o perchè , dice 
Ermanno autor di quel tempo , che conveniffe me- 
gli» al Papa il combattere coli' armi fpirituali , che 
colle materiali , per gli averi di quefto Mondo ; o 
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perchè conduceva feco u.i gran numero di mali uo^ 
mini tratti dall' ; mpun,tà de' loro delitti , o dalla fpe- 
ranza di foddìsfart ia loro avarizia ; o fc ffe che U 
giuftizia di D o pun:ffe i nortri per qualche altra ca- 
gione nota a Lui fclo . 

Stava *\ Papa afpettando l'efito della battagli» 
in una picce la Città vicina ( Chr. taf lib.2. c%7) 
dnve fu aiU'diato da' Nortnandi . e non potendo di-* 
fenderti « fa corretto ad affolverli da la (comunica 
profferita contro di loro , e di arrenderli cg ! i mede- 
lìmo . Lo conduflero onorevolmente a Benevento ; 
mi vel ritennero Ja maggior parte delP anno, cioè! 
da' ventitré di Giugno 105*. fi o al duodecimo gior- 
no di Marzo 1054 Si prefe egli gran penfiero della 
fepoltura dì quelli , eh' erano (lari uccifi in qaeftQ 
combattimento , e fcceli mettere in una Ch efa rovi- 
nata t eh* era vicina ; ma i Normandi medelimi la 
rifobibrono , fondandovi un Monartero . Nel /uo 
fo^piorno a Benevento menò il Papa una vjta au- 
fteriilìna (Vilac.12.) Domi va egli in terra fopra 
un tappeto col cilicio fopra le carni , t con una pie- 
tra per capezzale . Dormiva poco , e recitava ogni 
notte il Salterio con infinite genùfleflioni • Diceva il 
Salterio anche nel giorno oltre la Metta , ed altre 
copiofiffime orazioni. Faceva pure immenfe limoline 
a tutti i poveri , che gli (ì presentavano . 

LIBRO SESSANTESIMO. 

I. Lettera del Papa al Pat riarea d y Antiochia IL 
Lettera a Michele Cerulario HI. Lettere aVefcovi d'Af- 
frica IV Legatone a Coflanrtnopoli V. Marte di 

Leone IX. VL RifcoJU 4 Michel* Ccmlarh f*r Um* 
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lem VII. Rifpofla a Niceta Pettoruto Vili, hit -a 
tallone di Niceta IX. Scomunica di Michele Cenila- 
fio X. Decreto di Michele C erniario XI. Lettera dì 
Pietro d'Antiochia a Domenico di Grado X il. Lettera 
di Michele Cerulario a Pietro Jt Antiochia Xi II. Ri- 
fpofta di Pietro di Antiochia XIV. Replica di Mi- 
chele XV. Morte di Cojlantino Monomaco : Teodora 
Imperatrice XVI. Concilio di Narbona XVII. Vittore 
li. Papa XVflL Idelbrando Legato in Trancia XIX. 
Maurilio Arcivefcovo di Roano XX. Tierrì Abate di 
S. Eurulo XXi. Condilo di Tolofa XXIL Morte dell* 
imperatore Errico 111. Errico IV. Re di Alemanna 
XX HI. Morte di Vittore li Stefano IX. Papa JXiV. 
Pier Damiano Vefcovo XXV. Morte di Teodora. 
Ifacco Comneno Imperatore XXVI. Morte di Miehek 
Cerulario . Cojlantino Licude Patriarca dì Cojlantino- 
poli XXVH. Morte di Stefano ìX. XXVIU. Benedet- 
to Antipapa XXIX Niccolò 11 Papa XXX. V Abate 
Didier Cardinale XXXI. Concìlio dì Roma XXXII. 
Ritrattatone di Berengario XXXlIl. Guido Arcive— 
feovo di Milano XXàìV. Pier Damiano Legato a 
Milano XXXV. Giuramenti dell' Arche feovo , e del 
Clero XaXVI. Difinterefe dì Pier Damiano XXXV II. 
Pier Damiano rinuncia il Vefcovado XXXVIII. Pier 
Damiano fcrive per il celibato de* Sacerdoti XXXIX. 
U Papa cede la Puglia a 9 Normandi XL. Cojlantino 
Duca Imperatore XLl. Incoronazione di Filippo I. Rt 
di Francia XLlI. S. Gervajìo Arcivefcovo di Reimj 
XLl». Concilio della Gallia XLIV Concilio dì Yacca 
XLV. Aldredo Arcivefcovo di Yorc XLVI. Morte dì 
Niccolò IL Alejfandro IL Papa XLVII. Cadalufo An- 
tipapa XLVIU 5 Annone Arcivefcovo di Colonia 
XI.! X. Difputa Sinodale di Pier Damiano L. Altri 
ferini di Pier Damiano LI, S. Domenico il Loricato 
kii. Cimftnfaiieni di finitene UH. Flagellaiioni 
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Papa medefimo ; ed a parlarvi degli azzimi, e del 
babaco da voi oflervato , comunicando co' Giudei . 
Indi Michele, e Leone pretendono di motore , che 
G. C , d po aver celebrata V a tica Pafqua con 
gli azzimi , iftituì la nuova col pane fermenta- 
lo , che (ottengono eifere il folo vero pane ; In 
fecondo lungo rinfacciano a* Latini Y oiTervanza dei 
S ibato nella Qu refima , perchè digiunavano iì Sa- 
bato q andò i Greci non digiunavano nè il Sabato, 
nè la D menica . . Jl terzo rimprovero è, che man- 
giaffero ani mali foffocati, e in confeguenza del (an- 
gue ; il quarto di non cantare 1' Alldujz nella Qua- 
reììma , Michele , e Leone terminano quefta lettera , 
efortando il Vefcovo di Trani a difingannare gii al- 
tri in quello particolare , come lo era egli medetim» f 
e facendolo , gii promettono di mandargli uno ferino 
con alcune più importanti verità . 

Avendo il Cardinale Umberto Ietta quefta let- 
tera ferina in Greco, tradufTela in Latino, e portol- 
h al Papa, che vi rifpofe con una fua lunghifóma • 
Comincia efla da un ampio luogo comune fopra la 
pace; e da una veemente declamazione contro colo- 
bo, che Tanno violata $ imperocché rivolgendofi il 
Papa al Patriarca di Coftantinopoli , e al Vefcovo di 
Acrida , così parla ad eflì ( Leo. ep 5. c 5.) Si dice . 
che per un intraprendimento nuovo, ed una indici- 
bile audacia , avete voi apertamente condannata la 
Chiefa Latina , fenz' aver inteie le ragioni , fulle 
quali iì fonda , principalmente perchè ella celebra 1' 
Eucariftia cogli azzimi . Comincerà dunque la Chiefa 
R >mana , dopo mille , e venti anni in circa dalla 
Paflì jne di G. C. Noflro signore , ad apprendere , 
come abbia a farne memoria ; quafi a nulla le avefle 
a iérvire l'afferò fiata ammaendata da S Pietro me^ 
intimo ? Si computava che fofle morto G. C di tren- 
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tatrè anni : così gli anni 1020. denotano Fanne 

1053. dell' Incarnazione . 

Seguita la lettera (C 8), dimostrando Y erette t 
c gli errori de* Greci , e particolarmente de' Vefcovi 
di Costantinopoli , e (ottenendo che ninna perfona 
doveva g«ud care della Romana Sede . L' autore della 
lettera aggiunge , che non parendo all' imperatore 
Corta nino coft ragionevole , che co'ui , ai quale 
aveva Dio conceduto P impero del Cielo , forte (og- 
getto all'impero dilla terra; concedette a S. S»lve- 
ftro, ed a' iuoi Succeflbri non (blamente la portanza 
e la lignhà imperiale , ma gli ornamenti e gli OrH- 
ziali convenevoli, indi (C.13); Ma per timore che 
voi non fofp ttiate ancora, che il dominio terreno 
delia Santa Sede lia appoggiato a delle favole, rife- 
rire.no alcuna cofa intorno al privilegio di Lottanti- 
nò, p*r iltabiire la verità , e confondere la menzo- 
gna . Poi riferifee la maggior parte di quefta famofa 
donazione (To.i*Conc. /M530), oggidì ricotto feiuta 
per falfa da tutti i dotti uomini : ma che allora non 
era rivocata in dubbio . 

Rimprovera a' Greci P ufo d' ordinare degli eu- 
nuchi anche pel Vefcovad© (C.23); il che diede 
occafione , die' egli , a quel che fi fparfe pubblica- 
mente , che una donna venùTe inalzata alla Sede di 
Cottantinopoli , ma farebbe quello un delitto così 
abbonvnevole , che non portiamo crederlo. Quefto 
rinracciamento fa conofeere , che non fi era per an- 
che inventata la favola della PapifTa Giovanna, im- 
perocché fu collocata tra Leone IV. e Benedetto III; 
du^ent' anni in circa prima di Leone IX. Riprende 
il Patriarca Michele (C.27.) della fua ingratitudine 
verfo la Romana Chiefa fua madre , che in alcuni 
• Conci!) ordinò, che ilVefcovo di Coftantinopoli forte 
•aorato come Vefcoro. della Città Imperiale , feiwa 
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pregiudizio tuttavia d?' Patriarchi d A eflandria , e d* 
Antiochia . E pure, leguita egii (t :y ), fi dice che 
avete voi nei vottro paefe fatte chiudere rutte le 
Chele Latine, e che avete tolti i Monafteri a* Mò- 
naci ed agli Abati, lino a che s' induce Aero a viver 
feconde le voitre matfime . Qu nto è ma» p ù mode- 
rata la Uiiefa Romana? Imperocché dentro e fuori 
di Roma vi fono molti Monatferi, e molte Chiaè 
de' Greci fenza impedir loro che feguano le trazio- 
ni de' loro padri 5 al contrario ne vengono tòrtati, 
perchè fappiamo noi , che la diverfità de' coturni fe- 
condo i luoghi e i tempi non nuocono alla falvez- 
za, purché fieno unitigli animi colla fede e colla ca- 
nta Egli dice finalmente, ch'avendo veduto il loro 
fcr tto contro gli az mi , indrizzato a' Vefcovi deità 
Puglia , man la egli alcuni patii de 'Padri , per confu- 
tare le loro calunnie Un tanto che pofTa rifpondervi 
più ampiamente . 

L* imperator Coftantino Monomaco ( Leo ep 6. 
7.) , volendo ottenere il foccorfb degli Alemanni , e 
degl'italiani contro i Normandi; e la pendo il credito 
che aveva il Papa appreflo V Imperatore Lirico , fcrif- 
fe una lettera al medefimo, dove dtmoftrava un gran 
defiderio di riftabilire Tu ìione alterata da lungo tem- 
po fra la Chiefa Greca e la Lat na; e coftrinfe il 
Patriarca Michele Cerulario a fcrivereal Papa ai me- 
detimo fine ( Mich. ep. ad Pr. An.) . Furono quefte 
lettere mandi te per un Offiziale della Guardaroba 
dell' imperatore , che diedele ad Argiro Duca d* ita- 
Ira ; e quefti fecele confegnare al Papa verfo la fine 
dell'anno 10 ; 3. 

hi. Frattanto il Papa ricevette delle lettere da 
tre Vefcovi di quei cinque rimafi in Affrica fbtto il 
Dominio de' Mufulmani Quefti tre fi dolevano degj* 
intrapr endimcnti del Vefeovo di Gommi 5 e domati- 
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vano qual M .tropolican > avefTero a riconofcere . Li 
ragione li q ie!fa dom.nda fi era perchè Cattagli© 
non era pù la Capitale , ertenda rovinata da molto 
tempo . Il Papa fcriife loro due lettere ( Leo 
la prima a To nmafb , che fi crede effere (lato Ve* 
feovo d Cartagine ; e al quale da prima d'ebbra la 
compattane, chi Pentiva della Ch^fa di tutta l'af- 
frica ridotta a sì pochi Vefcovi , in cambio di du- 
gento e cinquanta , che fi veggono negli antichi 
Conci lj < indi i piega , che il Vefcovu di Cartagine è 
il Metropolitano di tutta l' Affrica , fenza 1 aiTemo 
del quale il Vefcovo di Gommi non ha facoltà ve- 
runa di confagrare, o di deporre i Vefcovi , o di 
convocare il concilio provinciale ; ma folamente di 
regolare la fua particolar Diocefi . Per a vo, dic'egli, 
fippiue , che fenza V ordine del Papa non li può te- 
nere il Concilio generale , nè dare il giudizio defini- 
tivo contro un Vefcovo ; il che troverete ne* Cano- 
ni : cioè nelle falfe decretali . E* quefta lettera in 
data del dicuflettefimo giorno di Dicembre , nel quin- 
to anno del Pontificato di Leone , Indizione fettima , 
ch'è Tanno 1053 La feconda lettera indrizzata a'due 
altri Vefcovi , c ti a ma ti Pietro e Giovanni , contiene 
]a rnededma decisone , e vi aggiunge lo (labilimentQ 
delle Metropoli , cora' è riferito nelle falfe decretali f 
che vi fono citate , 

IV. Cettina va il. Papa nel medefimo. tempo tre 
Legati da mandare a Cotta ntinop ili Umberto , Pietro, 
e Federico . Umberto era prima fiato Monaco a Mo- 
, yen Moufter nella Diocefi di Toul , donde fu condot- 
to a Roma da Brunone fuo Vefcovo , che quando 
divenne Papa ( Vita Leo. IX, fac.6. Bened. n.9 & ih* 
MabilL) , lo fece Cardinale , e Vefcovo di Bianca- 
Selva o di S Kufina. Era Pietro Vefcovo d'Amalfi ; 
ed era Federico fratello di Godefredo Duca di Lo- 
rena, 
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iena , e di f ofcana , e parente del Papa e dell' irn* 
peratore Errico IX. Era allora Diacono e Cancel- 
liere della Ghie la Romana . indi fu Papa lotto nome 
d< Stefano IX. Furono date a quefti Legrti due let- 
tere, V una per l' imperator Coftantino Monoraaco, 
r a tra per il Patriarca Michele Cerulario , in ri(po;ta 
di quelle, ch'aveva il Papa ricevute da effi . 

Nella lettera all' imperatore il Papa lo loda <T 
erTere flato il primo a lare le proporzioni di pace 
( Leo ep.f ) , e di concordia dopo una tì lunga e 
pernicofa divisone. Indi riferifce quel ch'era parla- 
to tra lui e i Normandi . Vedendo una ftraniera na- 
zione e fenza difep ma follevarfì da per tutto con- 
tro la Chiefa di Dio con indicibil furore , e con 
empietà più che pagana uccidere i Crirtiani , e far 
patire ad alcuni orribili tormenti , fenza perdonar* 
la a' fanciu li , alle donne 9 a' vecchi , fenza far ve- 
runa differenza tra le fante e profane cofe , fpogliar 
le Chiefe , abbruciarle, abbatterle affatto; vedendo 
io , die' egli , quefti mali , rinfacciai fpeiTo quefta na- 
zione delle (ue colpe; mi valli de i V e fonazioni , delle 
preghiere, delle, minacce della divina vendetta, e 
deli* umana : ma quello popolo redo coti oftinato, che 
di giorno in giorno faceva peggio di prima . 

Stimai d inque bene d'impetrare da rutt' i lati 
g*i umani foccorii , per reprimere la fua audacia ; ed 
ciTcndo acan pagaato fecondo ch« il breve tempo f 
e l' em nente bifogno potè permettere , rolli confe- 
rire col Duca Argiro voftro fedel fervo, e prendere 
il fuo confìglio ; non per procurare la morte de'Nor- 
mandi o di qualunque fi ila uomo , ma per richiama- 
re a. dovere, almeno per timore degli uomini, co- 
loro , che non temono i giudizj di Dio . Frattanto 
#r entre noi cerchiarti i di ridurrli a forza d' esitazio- 
ni f.iutari , e che ci promettevano fintamente ogmi 

Tom. XX. T 



Digitized by Google 



tSo STORIA ECCLESIASTICA. 

fomm ffiore ; affai. rono tutto ad un tratto te genti 
del notìro feguito . Ma ia loro vittoria ancora pre- 
fenremente arreca loro più metti zia che coti Coazione; 
hanno effi a temer una maggior perdita di quella , 
che avevano già fatta. Così non tratafceren.o noi 
queir jmprefa , per liberare la Criftan.tà , coi fòccor- 
Co che (periamo noi imm ediatamente dal noftro care 
figliuolo T imperatore Erric , e da voi. 

E perchè la S. àede di Roma è ftata per troppo lun- 
go tempo occupata da'Mercenarj , in luogo di Partorì f 
che non cercando altro che ;1 loro proprio interdi* f 
hanno miferaments devaftata quefta Chiefà ; la di- 
vina rrovvide? za ha voluto , che io ne prendtflì la 
Cina ; e quantunque io Tenta la debolezza mia , non 
h . poca fprranza con mtxzi così pc ffenti . Domanda 
poi alFImperator Corta, tin© la rertituzii ne de* patri- 
moni della chiefa, fituati ne'paefi del Aio dominio ; 
fi duole della perfecuzione , che V Arcivefcovo Mi- 
chele move alla Chiefà Latina , anatematizzando tutti 
coloro , che ricevevano il S agra mei ito fatto con gli 
tzimi : e dell'opera colla qua 'e pretende di fogget- 
tarli i Patriarchi d' Alexandria , e d'Antiochia; di- 
chiara , che le Michele non Te ne attiene , non può 
egli aver pace feco lui . Finalmente gli raccomanda 
i tuoi Legati. 

Nella lettera a Michele Cerulario ( Ep 6 ) , il 
Papa non lo qualifica altro che per Arcivefcovo di 
Costantinopoli; e dice d'aver intefo da lungo tempo 
correre una perniciofa voce contro di lui . Si d ce t 
foggiung* egli f che voi fiate Neof!to t e che non fia- 
te fa 'ito al Vello va do per i gradi confueti , e che 
volete privare i Patriarchi d Alexandria e d' Antio- 
chia de* foro antichi privilegj , per foggettargli al vo- 
ftro dominio ; che prendete voi con fagrilega ufurpa- 
aioac il titolo di Patriarca wuverfale ; quantunque uè 
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P*etro medefim© , nè veruno de' Tuoi Succili 
■cconfentiflcro a ricevere queito titolo moftruofo • 
Poi : Chi non fi maraviglerà , che dopo tanti òanti 9 
e Padri Ortodoffi , da mille e venti anni e più dopo 
la pani ne del Salvatore , abbiate voi cominciato 1 
calunniare la Chiefa Latina , anatematizzando , c per -e 
feguitando pubblica mente tutti coloro, che parteci- 
pano del Sjgramento fatto con gli azzim» ? No; ab* 
biamo faputo quello intraprendiraémo , e per la vo- 
ce comune, c per la lettera fcritta lòtto il volrr» 
nome a' Vefcovi della Puglia , dove pretendevate pro- 
Tare , che Noftro Signore iftitul con del pane fer- 
mentato il Sagramento del fuo Corpo . D pò aver 
detta alcuna cofa per confutar qnefto errore , egli 
rimette altrui ad uno fcritto più diflfutò , eh*. era (iato 
dato a* Legar . E' quella lettera in data de) mefe di 
Gennaro, indizione fettima , eh' è Tanno 1054. Coi 
fi può giudicare , che i Legati , eh 9 avevano l' incum- 
benza di quelle due lettere , partirono poco tempo 
dopo . 

V. Dimorava tuttavia ir Papa a Benevento in 
potere de'Normand* , occupandoli in eferclzi di pietà» 
come ho riferito ( sup. fi*.$9 a-Si ): in oltre finir* 
ra, che quantunque avelie più di cinquantanni {Vini 
4 ia), ftudiava la Santa Scrittura in Greco , forfè per 
cagione del commercio, ch'era obbligato a tenere 
eo Greci. Sempre rima fe in afflizi ne dal giorno ck* 
furono le fue truppe feonfitte da*Normtndi • Final- 
mente fi ammalò, ed era già al giorno dell' anni ver* 
fario della fua efaltazione alla Santa Sede, duodeci- 
mo di Febbraio ( Ci 4. Chr. Caf XX. t 87 ); mi 
non lafciò di celebrare una Metta fole une per l'ulti- 
ma volta. Finalmente fece fovvenire al Conte Ua- 
fredo un de' Capi Normandi della promefla , eh' egli 
aveva fatto di eondurie ino a Capua ogni velta 

1 A 

1 
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ih* averte voluto andarvi t 11 Conte vel cooduflW 
irgli mcdpiimo con una fcorta conhderabjie di Nor- 
mandi Pani il Papa d Benevento nei duodecimo gior- 
no di Marzo. frenaci) pottare in lettiga, e giunte 
a Capua vi dtn.orò dodici giom:, e vi ch«roò Hi- 
cheto Abate di Moine- c almo , che lo &ccompignò) 
lino a homa . Vi dimorò alcun giorn al Palazzo di 
luterano ; indi fi fece portare a S Pietro , dove volle 
ricevere 1' E 1 tre ma Unione in prefenza di molti Ve* 
feovi, Abati, ed altri, ch'erano addati a v inario. 
Indi ricevette il Corpo t il Sangue di Noftro Signo- 
re , e fece a Pio un orazione in *Un anno, eh era 
la Tua lingua naturale % d mandando d' enere pretto 
liberato dalla fua malattia, o per guarigione, o per 
morta . Mori finalmente nel giorno diciannove d* /i- 
prile IQS4 e fi feppellito con gran lolcnnità appref- 
fo r altare di S. < *regor*o dinanzi alla porta della 
Chiefa . Era virTvito cinquant' anni , ed era il veme- 
fimofefto ch'era fiato ordinato Vefcovo di Toui; il 
fello del fuo pontfócato ten uto per cinque anni , duo 
mefi , e nove giorni , e vacò poi quafi un anno . La 
Chiefa onora la fua memoria nel giorno de la fua 
morte ( Marryr R io- fi fecero al fuo fepolcr* 
molti miracoli , oltre a quelli eh' aveva fatti viven- 
do . Si fa menzione de' fqol miracoli nella cronica di 
Ermanno, che morì nell'anno medefimo 1054.. Era 
ègfi figliuolo del Conte Volferado, e fu fopranno- 
rn to m Lai no Contrada* , perchè da fanciullo gli fi 
ritirarono tutte le membra (Herm. 1 Amo 54) : ma fi 
diftinfe fra tutti gli uomini del fuo tempo per la 
feienza c per la virtù , 

Vii Frattanto i legati giù n fero felicemente k» 
Costantinopoli t furono ricevuti aiTai onorevolmente 
dall'imperatore Coftaatino Monomaco. Nei lorofog* 
giorno il Cardinale Vmbftto, il primo ira 1 Legati, 
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èompofe un'ampia rifpofla alla lettera di Michele C** 
tulario , o di Leone d Acrida contro i Latini ( Chn 
Caf.M.c iS. *p. Èaron. ro.n. ^.683 ) $ dove riferi- 
fce il tetto di quella lettera divifa in molti articoli 
con la fua rifpofU a ciafcuno ; 0 ri feri (e e guefto in 
formi di dialogo tra il CoftantinopoHtano che la le ohm 
bieaione, e il Romano che rifponde. Eccone la fo- 
(lanza » 

Voi dita i che per cariti e per compaitions fietè 
friniti a riprendere i Franchi ed il Papa medefirao di 
giudaiziare , oflervando gli attimi ed il Sabato » Per- 
chè dunque trafeurare voi coloro, che vi Torio affi- 
dati, comportando ira voi i Giacobiti e gli altri 
Eretici, parlando e mangiando feco loro? Indi ri fe- 
nice r induzione degli azzimi , citando il capitolo duo- 
decimo , e trediceiimo dell' Efodo , ed il ventefimo- 
terzo del Levitico \ il che denota , che la divifioni 
de' capitoli praticata da noi età allora in ufo . Dopo 
riferiti quelli tedi, foggiungei In quelli fette giorni 
di Pafqua noi mangiano del pane fermentato come 
al folito 1 e in quello non gli didinguiamo dagli altri 
giorni dell' anno • E' vero che facciata fella ; ma U 
face ancof voi • 

Quanto jd Sabbato , Hot lavoriamo in quello co- 
me ne cinque giorni precedenti , 0 digiuniamo il Ve- 
nerdì* Voi piuttofto giudaizzatè, tripudiando ne'Sab> 
batì , e non digiunando in quelli della Quarefima. f 
trattone un foio . Che fe non bifogna digiunare che) 
Un folò Sabbato dell' anno in memoria della fepol* 
tura di O. C. , batterà dunque il digiunare anche Ufi 
foto Venerdì in memoria della fua Pailìone* e ce- 
lebrare una fola Domenica in memoria delta fua HI- 
furrezione . In ogni tempo digiunavano i Latini net 
Sabato di Quareiìma , e ne* quattro tempi * Nel . fi* 
manente dell'anno torta va loto d'afieuerii nei Sabbi* 

- . 
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to dal mangiar carne ( Mabill pref. $ee $. À. iicVJT 
S quefV a f^inen za n n era tuttavia cominciata , che 
nell'anno lójfj* {Glab #£4. C5.), fecondo G laber- 
to . Umberto (equità a dire . 

Voi dite, eh- G C alla cena prefe del pane 
ch'amato Artos in Greco, ed infìftete (òpra l'etimolo- 
gia dì quefto nome , da voi tratta daU'eflere il p — 
ne Allevato e gonfio per la fermentazione , donde 
eonchiudete che l'a2zimo o panp Tenta fermento non 
è propriamente pane Ko ; rifj ondiamo, che quefto/ 
difeorfo è puerile e queir' etimo -ogì a arbitraria; td 
alleghiamo parecchi pani della frittura, iove anche 
fecondo l'edizione Greca è chiamaro artos il pane 
azzimo , come il pane fermentato, particolarmente il 
e, che P Angelo portò ad fclia , ed i pani di 







• 


r 



tthem in Ebreo (Levit a), lignifica ogni fona di 
pane . Umberto prova poi , che Ù. C iftituì 1' Euca- 
riftia con d<l pane azzimo: imperocché elfendo co— 
ininciato il giorno di Pafqua, non poteva fecondò 
li Legge averne d'altra qualità * imperocché foftiene 
con la maggior parte degl'interpreti , che G. C. cele- 
brò la Pafqua legale 

Rifpondendo al deprezzo , che dimoftravano i 
Creci degli azzimi, dice (P691 69?.): Non mettia- 
mo noi (opra la tavola di G C. altro che del pane 
tratto dalla Sàgreftia , nella quale i Diaconi co' Sud- 
diaconi o co' Sacerdoti medefimi. de'fagn abiti rico- 
verti , l'hanno imp- flato ed apparecchiato in un fer-' 
to , cantando Salmi AH'oppolo, voi comprate il 
Vofrro pane fermentato dal primo che vi rt prefenta f 
• fpeflb anche aHe ftefle botteghe ; dopo eflere flato 
maneggiato dà' fp-rche mar.i. £ qual ragion-e potete- 
voi anemie del pietre che fine cor cuccWajo U 



* ■ 
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pane eonfagrato meflb in pezzetti dentro a! Calice? 
G. C. non lece in tal modo. Benedille un pane in* 
fero, lo ruppe, lo diftribuì in particelle aTuoi disce- 
poli , come oflerva ancora la Chiefa Romana. 

La Chiefa di Gerufalemme prima di tutte c/Ter* 
vò quefta Santa irtituzione . Non fi offenfeono, ché 
alcune intere oftie, che fi mettono fopra le patene, 
lenza avere una* lancia di ferro come i Greci per 
tagliar l' Odia , di'è fonile e di fior di farina ; e Ce 
rimane qualche cofa della S. Eucaristia, non fi ab- 
brucia , e non fi getta in un folio ; ma fi rinchiuder 
in una cadetta ben netta , e di quella lì comunica il 
giorno vegnente il Popolo : imperocché fi comunica- 
va ogni giorno , per il gran concorfo de* pellegrini* 
da tutte le Criftiane Provincie . Tal* è V ufo di Ge- 
rufalemme , e delle Chiefe dipendenti : quanto a'Gre- 
ci che vi dimorano , quali feguitano V ufo de' Paefi - 
quali il proprio ufo. Ma quanto al fotterrare dell 
Éucariftia , come fi dice farli da alcuni, o riporla in 
una bottiglia, e fpargerla, fi confiderà per una gran 
negligenza , e per una mancanza di timor di Dio . 
La Chiefa Romana fa come quella di Gerufalemme, 
Poniamo noi fopra V Altare alcune fonili Oftie fatte' 
di fior di farina, fané ed intere, ed avendole fpci- 
zate dopo la confagrazione , noi ci comunichiamo col 
Popolo, indi prendiamo il Sangue totalmente puro 
nel Calice. 

Infittendo i Greci , che gli azzimi appartenevano * 
ili' antica leg*e, Umberto moftra affai diftufamente , 
ch'eiTa era fanta , benché imperfetta (Ep. 699.) 5 poi 
oflerva che ordinava ancora delle offerte anche di 
pan fermentato ( Levìt 7. 1 5. 13. 17.) , d* onde ne fe- 
guita,che fi dovrebbe ancora rigettare quello pane, 
come appartenente alla Legge Mofaica, e conchiudt 
•he folunto fu abolita U legge cerimoniale . 

T 4 
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Quanto all' accula di mangiare fangue, * carni 
foflfocate , Umberto domanda a* Grec , perchè vo- 
gliano in quefto punto oflervare 1' antica legge , da 
erti tanto difpregiata negli azzimi ? Qu ndì frggmnge 
(P701): Non già che fi voglia fo'tenere contro di 
Voi l'ufo del fangue, e delle carri forcate ; noi le 
abbiamo parimente in orrore fecondo la tradizione de* 
noftri Padri ; ed imponiamo noi afpra penitenza a 
chiunque ne mangia , fuorché in eftremo pericolo di 
morir di fame ; imperocché ten amo noi per leggi 
Apoftoiiche tutti gli antichi coftumi, che n»>n fono 
contro Fa Fede . Per quel che riguarda YAUduja non 
fblamente la cantiamo noi a Pafqua , ma in tutti i 
giorni dell'anno trattene le rove fettimane, in cui 
ci applichiamo particolarmente a cancellare i peccati 
del retto dell'anno. 

Termina rinfacciando a' Greci molti abufi , di 
ribattezzare i La tini, di fotterrare gli avanzi dell' Eu- 
tariftia, di permettere a' Sacerdoti il maritarti, dì ri- 
cufòre la comunione , o il Battemmo a le donne , che 
Icno in pericolo nel tempo del kro parto, o degli 
atri fuoi ordinari incomodi; di no \ batttziare » fan- 
ciulli prima degli otto giorni, a riiìco di mandargli 
all'eterno fuoco, di condannare i Monaci, che por- 
tano t calzoni, o che mangiano carne etTendo in- 
fermi lì Cardinate Umberto coinpofe in 1 arino que- 
lla rifpoffa, che fu tradotta in Greco, e fu pubbli- 
cata per ordme dell' Impentor Colammo . 

VII. Umberto rifpofe ancora ad un M&iacocH 
Stndo. ch'era in grart riputazione appretTo a' Greci, 
chiamato Niceta , e foprannomato Stetetos , che i 
Latini avevano tradotto con la parola Pefioratus . 
Conteneva quello fcritto i medefimi rinfacciamene 
come quello di Michele Cerulario , e con le medefi- 
tàt prò ve. Ma Niceta aggiungevate i Latini rora- 
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f evano il digiuno celebrando la Me/fa ogni giorn* 
della Quarehma perchè , dicendola ali* ora di Terza f 
fecondo la regola , non digiunavano fino a Nona; 
quando i Greci e ne' giorni di digiuno non cele- 
bravano altro che la Metta de* Pre ramificati, fenza 
confagrare , e all' ora di Nona come fanno ancora • 
Niceta foftiene poi i maritaggi de' Sacerdoti , attri- 
buendo il Canone , che gli autentica , al fef!o Con- 
cilio , dove dice che prefiedeva Papa Agatone ( P. 
712); e per tutto fi fonda in ifcritti apocrifi , coma 
fono i Canoni, e le Cotti timoni attribuite agli A po- 
poli. 11 Cardinale Umberto gli rifpofe in Costanti- 
nopoli, t con iftile ancora più acerbo di quel di Ni- 
ceta. Lo riprende di valerfi di ferirti apocrifi (P* 
715)$ ma ne cita ancor egli . Per altro dimoftra af- 
fa i bene, che Papa Agatone non aveva prefeduté 
al fetta Concilio perfonalmente (Sup. n. il.)t 

ma folo per mezzo de'fuoi Legati . Tuttavia aggiun- 
ge quel che non ritroviamo noi negli atti di quefto 
Concilio, che l'Imperator Coftanrino Pogonato fece 
a' Legati dell' interrogazioni intorno al modo , con 
cui offeriva Va Chiefa Romana ri Sento Sagrilo; e 
ch'elfi rifpofero: Nel calice non fi deve offerire yU 
no puro , ma raefcolato con acqua . L' odia al con? 
erario non deve avere alcuna mefcolanza di fermen- 
to ; e non deve il Santo Sagrifizio celebrarti fopra la 
feta, o in drappo tinto « ma fopra un pannolino, cho 
rapprefenta il lenzuolo della fepoltura , come leggia- 
mo noi , che S. Silveftro F ha ordinato . Umberto 
rigetta poi l'autorità de' Canoni di Trullo, attribuiti 
da' Greci al feffo Concilio (Sup W.40. n, 54 ) , • 
foftiene che non fono mai flati ricevuti dalla Chiefa 
Romana; aggiungendo che fé Papa Agatone avefle 
voluto cambiare le tradizioni de'fuoi prcdcceflbii f i 
Romani non la aysebbera a/coluto. 
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Die 2 poi: Noi digiuni amo e fa tu diente ogni gior- 
no della Quaresima , a fegno che facciamo anche 
digiunare con noi i fanciulli di dieci anni Non te- 
cettuando altro che la Domenica, con l'autorità de* 
Padri , particolarmente del Concilio di Gangrcs, che 
non proibirono di digiunare che in quello Santo 
giorno, e non già nel Sabato. Egli tratta poi Niceta 
da Stercoranifta , nome che fi dava a coloro, the 
credevano , che l 1 Eucariftia foffe foggetta alla dige- 
flione, e a tutte l'altre confeguenze come ciafemt 
cibo. Ma non fi vede che Niceta dicerie mai quefto. 
Umberto però cava tal confeguen>a , perchè niceta 
fi dichiarò , che Y Eucariftia rompefle il digiuno . 

Or* , diceva egli , chi riceve il <. orpo di G C. f 
riceve la vita eterna, e non già un cibo corruttibi- 
le. Noi la prendiamo, die' egli, in picciola quan ita, 
per non difguftarne gli uomini carnali; e non è da 
dubitare che in ogni menoma particella non li riceva 
tutta l' intera vita , cioè G. C. . Ma fi dica da noi 
la Metta a Terza, a Nona,o a qualunque fi fiaora, 
noi la celebriamo perfetta, e non ci riferivamo g:à 
una porzion dell'oblazione per celebrare una Metta 
imperfetta cinque giorni di feguìto ; non leggendo 
noi, che gli Apolidi abbino fatto in tal modo.No- 
flro Signor medefimo . dopo aver benedetto il pane f 
non Io riferbò per lo vegnente giorno . Lo ruppe , e 
fo diftribuì tofto. Non ignoriamo nè pure, che ino-- 
Ori Padri ftabilirono l'ufo di celebrare la Metta all' 
era di Terza nella Domenica , e nelle Fede folennt 
per la venuta dello Spirito Santo . Ma non fi pecca 
per quello, celebrandola ne' giorni di d giuno all'ora 
<fi Nona , e di Vefpero ; poiché lo (teiTo S'gnor No- 
ttto itftitu) quefto Santo Sagramento di fera , com- 
piendo il' Aio Sagriti zio collo fp rare alt' ora d N« na ; 
e quantunque 1' óre di Terza , e di Nona liano più 
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convenienti, tuttavia, a qualunque ora che fi die» 
la Mefla in un viaggio , o per alcun* altra necefftà, 
non lì rompe il digiuno , come non fi rompe , ctlebran* 
do la Metta nella notte di Natale, 

Per altro non importa a noi d' imparare qual he 
il rito della voftra MelTa , ritrovando noi gran ne^ 
gligenia in erta . Quando rompete il pane confagra- 
to , voi non vi prendete pena delle particelle , che 
cadono dall'una, e dall'altra parte. 11 che avviene 
parimente quando rafcmgate' la patena con delle foglie 
di palma, e con una fcopetta di fètoledi porco. Ak 
cu ni dì voi ferrano il Corpo di G. C con lì poca 
riverenza , che ne colmano fé fcatole, e 1 fé premono 
con le mani , perchè non ne cada. Confùmano il ri- 
manente , come fi fa* dèi pan comune , a legno di 
/j zìa rie ne ; e non potendo prenderlo tutto, lo fepw 
pellifcono, e Io gettano in un pozzo'. 

Avendo Niceta efaltata V attinenza de' Greci neì- 
la Quarefimi, Umberto lo rimprovera , che molti di 
efl] digiunavano poco , o nulla , e che alcuni fi por» 
tavano feco legumi , o altri cibi per mangiarli nelle 
Chiefa . Quanto a noi , feguita egli , procuriamo tf* 
OlTervare efattamente quefto digiuno di quaranta gior* 
ni; e non comportiamo, che fi a rotto da veruno in 
ehe fi fia ; fe non in cafo di grave infermità E non 
è permeilo tra noi , come è tra voi , dopo P unico* 
parto il mangiare frutta, od erbaggi ne* giorni di di- 
urno . In quefte parole di Umberto fcopriamo noi 
origine delle colazioni . Termina quella rifpoftà colf 
articolo del Matrimonio de* Sacerdoti , intorno al quale' 
accufa i Greci dell'Enfia de' Niccolaiti , • fmàlmentr 
prorTerifce anatema contro Niceta, non ritrattandoli . 

Vili. In effetto egli fi ritrattò nel feguente 
modo . Nè! giorno di S. Giovanni ventefimoquarwf 
di Giugno nel medtafimo- anno 1054. andarono i tr# 
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legati del Papa al Moniftero di Studo a Coft alitino- 
poli ( Narrai, ap* Baron. on. 2054 To y.tonc p. 99 r ) y 
e quivi iti prefenza deir Imperatore il Monaco Ni- 
ceta Pettorato ad hlanta de 1 Legati anatematizzò la 
fcritto pubblicato fotto il iuo nome contro a Santa 
Sede , e tutta Sa Chiefa Latina , intitolato dell' Azzi- 
mo , del Sabbato , e del Matrimonio de 1 Sacerdoti • 
In oltre anatematizzò tutti coloro che negavano ef- 
ftre la Chieia Romana la prima di tutte le chiefe f 
e che ofaflero riprendere in qualunque punto I : Aia 
Fede Hata Tempre OrtodorTa. lodo per litania de\ 
Legati fece 1* imperatore abbruciare in faccia di tutti 
11 boro di Niceea $ e fi ritirarono, il giorno appretto 
Nketa andò a ritrovare fpontaneamente i Legati 
fuori della Città al palazzo di Pige , doV efli dimo-. 
ra v ano t ed avendo ricevuta da loro la perfetta folu- 
tione delle Aie difficoltà, anatemat zzò ancora volon- 
tariamente quanto aveva mai detro, fatto, o intra* 
prefo contro la Santa Sede. Così fu da etll rie vuto 
nella lero comunione , e divenne loro particolare amico • 
IX. Finalmente tutto quello che avevano fcritto 
i Legati contro le diverfe calunnie de' Greci, prin- 
cipalmente contro gli Scritti di Michele di Coitami* 
nopoli , di Leone di Acrida , e del Monaco Niceta f 
tutto venne tradotto in Greco per ordine dell' Impe- 
ratore, e cuftodito a Coftantmopoli . frattanto tic* 
come il Patriarca Michele non voleva né parlare al 
Legati f n è vedergli 9 andarono e (Ti a S. Sofìa nel Sa- 
bato fedicefimo giorno di Luglio ali* ora di Terza « 
mentre che il Clero era apparecchiato per la MeiTa ; 
e dopo erTerfi doJuti dell'orinazione di Michele , pò- 
ftro fopra l'altare maggiore un ampio atto di feo- 
manica in prefenza del Clero, e del Popolo . T< fio 
ufeiti, feoflero fecondo il Vangelo ( Mdtth 10 14 Ex. 
4 21 ) la polvere da' laro piedi, pcuhà fcrviffc loro 
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M teft'raonianza , gridando; che Do lo vegga, « Ut 
giudichi • Indi avendo regolate le Chiefe Latine , eh' 
erano a Coftantinopoli , e anatematizzati tutti quelli , 
che in avvenire fi comunicaflero per le mani di ua 
Greco, che biarlmafle il Sagrirìzio de* Latini , prefera ^ 
congedo dall' Imperatore col bacio di paca , e nce" 
vertero I doni fuoi per S- Pietro , e per efli ; e par- 
tirono contenti il giorno diciotteumo di Luglio per 
ritornare a Roma. 

Due giorni dopo ritrovandoli a Selimbria rie** 
vertero una lèttera dell* Imperatore , che richiamavi- 
gli a Cottentinopoli ad ifbnza di Michele Cerulario, 
che prometteva at fine di conferire con elfi loro, 
Kj ornarono dunque prontamente nel mede limo 
giorno al palazzo di Pige . Michele avendo faputo 3 
loro ritorno , cercò di coftringergli a ritrovar fi il gior* 
no dopo a S Sorla , per tenere un Concilio v pre- 
tende. do di fargli uccidere dal Popolo , inoltrandogli 
il loro atto di «comunica, che traductndolo ', aveva 
egli falfifìcaio . Ma l' imperatore faviamente preve- 
dendo quefto pericolo; non volle che fi tene/Te il 
Concilio, fenza eiTervi prefente , e opprnendovifi 
Michele aiTolutamente , l'Imperatore fece fubito par- 
tire i Legati. Michele fdegnuto, che gli fofle andate 
fallito il colpo, ecciti una gran fediiione contro f 
Imperatore medefimo, fotto pretefto che avefle avu- 
ta intelligenza co' Legati; e fu coftretto l'Imperatore 
a fare sferzare , e imprigionare Paolo , c il fuo fi- 
gliuolo Smaragdo , interpreti de' Latini, e di confe- 

fnargli a Michele . Così fu fedato il tumu'to . Ma 
Imperatore mandò dietro a' Legati , ch'erano guntf 
tra' KuiT) , ed tifi gli mandarono un efem are fedele 
della (comunica . Cosi Michele reftò convinto di 
averla falfificata : onde molto irritato l' Imperatore? 
contro di lui,tolfele cariche agli amici , ad a' pattati 
fuoi , e li difeacciè dal Palazzo . ... ' 
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* fcomun a , di cui li patla, aveva alla tefto 
i nome de' Legati, «conteneva in foilanza le feguenl 
ti coie: Siamo flati noi mandati dalla Santa Sede dì 
Roma in quella Citrì imperiale , per conofeere il 
vero delle relazioni fatte ad efTa ; e vi abbiamo tro- 
vato molto bene , e molto male . Imperocché quanto 
«He colonne dell'Impero, c le perfune costituite in 
dignità, ed i faggi Cttadini fono Criftianiflìmi , e più 
che Ortodoilì; ma quanto a Michele abufivamente 
chiamato Patriarca , e i fuoi fautori , femirano con- 
tinuamente parecchie ereùe ; imperocché vendono j 
doni di Dio , come i S mutuaci ( &//>. Uè. 9. n 16.) , 
fanno Eunuchi i loro o-p ti . come i Valefiani , indi 
gì' innalzano non foio al Chericato , ma al Vefcovade 
eziandio ( Epiph. hm-efab ): imitando gli Ariani , ribat- 
tezzano genti battezzate in nome della SS. Tr mtà « 
principalmente i Latini come i Donatici ; dicono, 
che fuori della Chiefa Greca non vi ha p ù nel mon- 
do nè Chiefa, nè G. C nè vero Sagrifizio, nè vc« 
ro Battefimo; come i Niccf laiti permettono il Ma- 
trimonio a' Miniftri dell' Al tare : come i Macedonia!» 
troncarono dal Simbjolo , che lo Spirito Santo proce- 
de dal Figliuolo : còme i Manichei dicono tra V al- 
tre cefe, che fitto quel che ha del lievito è a n ma- 
lo : come i Nazareni o/fervano le pur ficai oni Giu- 
daiche 9 negano il Battemmo a' fanc u li , che mucjo- 
»o prima degli otto giorni , e la comunione alle 
donne di parto , e non ricevono alla comunione quel- 
li, che fi tagliano i capelli, e la barba, fecondo l'u- 
fo della Chiefa Romana. 

Michele ammonito dalle Lettere di Papa Leone 
de' fuoi errori, e di molti altri eccedi da lui com- 
metti, non ne fece conto , ed in oltre volendo noi 
reprimere quefri nuli p t ragionevoli (brade , ricusò 
* vederci, di parlarci, di concederci Chàeid da K- 
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lebrar la Metta ; e come aveva per avanti ferrate le 
Chiefe ' Latine , nommaudde Azz mite , perfeguitan*. 
dole in ogni luogo, e nelle loro perfette..-, anatema* 
lizzando la àanra Sede, in dif pregio delia quale pren- 
de il t<tolo di Patriarca Ecumenco; per tutto ciò 
coir autorità della òS. Trinità, delia S Sede Apodo* 
Ica, de' fette Conc i j e di tutta Ja Chiefa Cattolica, 
fòferiviamo noi al ' anaiema profferite dal Papa, • 
diciamo : Michele Patriarca abulivo neofìto ricoperto 
coli' abito monadico pel folo timore degli uomini t 
diffamato p r molte colpe, e feco lui Leone detto 
Vefcovo di Acrda, e Cotlantino Sacellario di Mì-p 
che e, che co 9 tori profani piedi calcò il , Sagriflziò 
de* latini; etti , e tutti i loro fettatori fieno anate- 
matizzati co'Simonhci , con gli Eretici, che furono 
nominati, e con tutti gli altri, e col D avolo , e gli 
Angeli fuoi , fe non li convertono . Amen amen amen . 
trofTerirono i Legati di viva voce un' altra feomu- 
nica »n prefenza dell' imperatore, e de' Grandi in que* 
Ìli termini . Ch»u que biafimerà oftinatamente la Fede 
della Santa Se le di Roma , ed il fu Sagrifizio , fi a 
anatematizzato . e non lìa tenuto per Cattolico * ma 
per Eretico Prozìmita , cioè d'fènfore del lievito. 
Queft'erefie imputate a' Greci non erano per la mag- 
gi t p.rte altro c <e e >nfeguenze tratte dalia loro dot* 
trina e dal a loro condotta ; ma etti non le confettavano m 
A. Michele Cerulario fece dal fuo canto un 
Decrero contro quella feomunica , alla teda del qua* 
le fono nominati dopo lui dodici Metropolitani , poi 
due Arcivefcovi, che in tutto fono quindici Prelati 
{AflAllat dclib. Ecclefp. Quello .Decreto di» 

Ce in fidanza. Alcuni uomini empj , ufdti dalle te- 
nebre dell'Occidente , fono venuti in que fta pia Città , 
d onde fi fono fparfero le forbenti della Fede Ortodoiì"* 
V* ***** « Mo«do ilL ei hanno imraj>refo di coirqm* 
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fere (a fan* dottrina con la d verfità de' loro dogm? j 
a fegno dì porre fopra la Tanta tavola uno fermo 
con anatema contro di noi, e contro tutti coloro, 
che non fi lafciano ftrafemare a feguire i loro erro- 
ri . Rinfacciando a noi tra l'altre cofe , che non ci 
radiamo la barba , com' efli , di comunicare co 9 Sacer- 
doti maritati , di non corrompere il Simbolo con idra* 
nier* parole. Riferifcc le autoriti ufate da' Greci per 
foftenere quelli tre articoli ; indi aggiunge parlando 
de' Legati . 

Ci han dato ad intendere che venivano da Ro- 
ma, e ch' erano mandati dal Papa ( P .65. ), ma nel 
vero fono venuri da fe medcfimi con gli art>f1aj di 
Àrgiro , e fi compofero alcune lettere in nome del 
Papa , come tra le altre prove fi riconobbero dalla 
raliìtà dei fuggelli . Lo fcritto dunque che fecero con- 
tro di noi eflendo (lato da efli poito fopra l'Altare, 
in prefenza de' Suddiaconi della feconda fettimaoa t 
Vollero quefti Suddiaconi cottringergli a riprenderlo f 
ed tflb venne gittato a terra; ma noi l'abbiamo prev- 
ie* , affinchè le beftemmie . che contiene non fieno 
pubblicate, indi l'abbam fatto tradurre dal Latino 
in Greco da Cofimo Pr tofpatario . da Romano il 
Rotto , e da Giovanni Monaco Spagnuolo ; e contie- 
ne quanto fegue K feri fee egli l'Atto di Scomunica 
fedelmente tradotto, poi frgu ta a dir così • 

Non volendo noi lafciare impunita una tale in- 
folenza, ne abbiam parlato all' Imperatore ( P. a 69.): 
td eflendo etti partiti da un giorno , mandò a richia- 
margli in quefta Città. Ma non vollero né venire a 
ritrovarci , nè comparire nel gràn Concilio , né dare 
veruna rifpofta intorno alle empietà , che avevano 
profferite. Volendo fofìenere il loro fcritto, ed inol- 
tre aggiungervi ciò che fece dire l' Imperatore in loro 
nome a noi, ed ai Concilio. No» volendo l'impc- 
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tatòre tuttavia coftringergii a prefentarft, perchè pa- 
revano (ottenere il nome di legati , nè lafciare ira- 
punita tanta audacia, ci mandò una lettera, che di- 
ceva: Avendo efaminato quei eh' è accaduto , trovo 
che ta (brgente dei maie viene dagl'interpreti, e dal 
lato di Argiro . Quanto a quetti ttranieri fubcrnati 
da altri , io non ho che far feco loco ; ma vi mando 
i colpevoli-, dopo averli fatti sferzare, perchè; fervaT 
no di efempi > altrui Lo fcritto farà pubblicamente 
abbruciato, dappoiché Ci fieno anatematizzati coloro, 
che P hanno configliato , pubblicato , fcritto , o che 
«e fono (tati complici. Feci anche metter prigione 
il Veftarco genero di Argiro, e il fi 10 figliuolo, pe* 
punirli di quefta (uppofizione, . E' in data dei njefe 
di Luglio, indizione fettima. 

Secondo queft' ordine dell'Imperatore, ful-era-r 
pia fcritto anatematizzato con quelli, che lo fecero, 
o pubblicarono, e i loro complici nella gran Sala del. 
Contiglio, in prefenza di coloro , che aveva man- 
dati T imperatore : e fu comandato che nel giorno 
ventefimoquarto- del preferite me fé di Lùglio , nel 
qual giorno è co fiume di leggere pubblicamente il 
Decreto del quinto C medio , rotte pubblicato anche 
quell'anatema ( ftlenolog ) . L'originale dell'empia 
fcritto non fu . abbruciato , ma fu deportato nel Ga- 
binetto del C. ; rtofilacio , in perpetua condanna di co- 
loro , che profferirono sì fatte befternmie . Ora con- 
vien fapere, che nel ventefimo giorno di quettome*- 
fe , quando quetti furono anatematizzati , tutt' i Metro- 
politani, e gli arcivescovi , che Ci trovavano in que^. 
fra Città , vi furono preferiti ; - cioè oltre a quelli , che 
fono oggi raccolti, Leone d' Atene , e fei altri, che 
Vi fono mentovati-. 

XI. Si vede ancora come Michele Cerularia 
t accontava quanto era occorfo tra' Legati dei Papa» 

Tom. XX. Y 

té 
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e lui , dalle lettre che fcnffe iti quello anno aPi*. 
tro Patriarca d* Antiochia, ed eceone N motivo; Dq* 
mentco patriarca di Grado griffe al medctìmo Vie- 
tro , dicendo che per la tua riputazione egj (tender 
lava d eflfcre co no f auto da lui , c dì avere la Jù* 
amicizia, co** coiui ch'era Patrarca in Italia (^fl- 
uì* /i. -r. C^ftl io ^. p. 108.) f e tfando aiBfo a<li di-* 
rtta del P*pa ne' Conc i j . Ma foggiategli; K> f#oa 
pollo dtffimularvi le a<.cufe ♦ le quali ho intefe f t,he 
il C^rM di Carta nt nopoli fa alla Chiefa komana • 
£S 11 -ì iiio cflì gìj azz.rai afati da noi per contagiare 
il Corpo ,1 G C ; e per tal cofa ci credono lavili 
da la Chiefa • Quanio noi pr ncpalmcnte in rura 
dei unita conserviamo queft' ufo, ce me una tradito- 
ne degli Apuftoh , e di G. G« medesimo . Tutu via 
n<»i approviamo ancora il cpftume delle Chiefe Orien- 
tali , di ufare il pane ferme ntato , e diamo ah* ano, 
e all' altro alcune miitkhe fignificazioni . Voi dovere 
dunque reprimere quelli , che combattono con tanta 
impudenza le ordinanze degii Apoftoii.che (tonfando, 
ad edificare , dfftruggono t e revefeiano ancora i con- 
damenti . Imperocché invan* S, Pietro , e Paolo 
predicarono in Italia , fe tutta la Ch efa d' occidente 
è priva dell'eterna vita, non avendo del Santo àa- 
gnfizio il Corpo di G- C. , Peljderiamo no» di eJTere 
ntruiti dalla voftra nfpofta . 

Il Patriarca Pietro gli rifpofè con una lettera , 
dove dopo alcuni difeorfi di c iv dfà , dice ( Ibid. fag. 
lij); Io fono flato midrico fra le Sante Lettere 
dalla mia fòncmllez^a fino alla vecchiezza mia ; ma 
non ho ancora fentito dire ♦ che il Vedovo d' Aqui- 
leja ria chiamato Patriarca ; non efléndovi nel Mon~ 
do altro che cinque Patriarchi per divina difpofizie- 
ne ; cioè quelli di Uoma ? di Coftantinopoli , d'Aief- 

fandria , d* Antiochia , e di Gerufalemrae 5 ansi il fife 
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là d* Anuo*hja è chiamato* propriamente 'Patriarca! 
quelli d Roma , e d' Aleflàndr a fi chiamano Rapi v 

Snelli di co ianrinopoli , ed Gerufalemrae Arcive- 
cori., indi.: V» fono, nel Mondo molte Provincie 
più grandi della voi ira , che non fono governate al- 
tro che da' Metropolitani , e da ^reivefeovi ,come la 
Bulgaria , le Prpvinck di Babilonia , la Corafeaa , e 
le altee- d'Oriente , dove noi mandiamo, degli Arcivc- 
feovi , e de' Cattolici , che hanna foteo di eflì alcuni, 
Metropolitani; chiamavano Cattolici in. Oriente, 
cioè generali ^ ceni VefvovL più dbintì. 

Quanto, agli azzimi Pietro d'Antiochia dice(c., 
f.p U7 > U Patriarca, d» C ftantmopoli non attac» 
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pu fazione , e non vi C para dalla Ghie fa . Egli 
oeiie v che, voi . fìete Ortoduffi, e che voi credete co- 
me noi nella Trinità, e nei i' Incarnazione ; ma egli è 
afflitto, che manchiate voi in q i -ft folo punto , di 
non offerire il fagrifizio come fa il retto della Ghie— 
fa ; e come i quattro Patriarchi Pietr d' Antiochia 
fi diffpnde poi a combattere gli azzimi v infittendo 
pr ncipalmente fopra l'efempio di G; ^. , e foftenen- 
do ch' egli iftitui Y Eucaristia con pane fermentato e 
che anticipò, la Pafqua de' Giudei ; poiché S. Gio* 
vanni dice (/o<w. r 9 . 1 . t8. 38.) 1 che fece la cena 
avanti la Fefta, di Pafqaa v e che i Giudei non vol- 
lero entrar, nel Pretorio per potere mangiar U Pafqua» 
Soggiunge ( C. 24 ) , che fe S. Pietro , e. S. Paolo 
ftabilirpno l'ufo» de?H azzimi, io fecero per cpeUa 
coadifeendenza che facea. loro tollerare, nei comincia? 
menti alcune ouervanze giudaiche . 

Egli dice poi ( C.aé. ) : Nel. principio del mia 
Pontificato io.fcriiTi al Papa di. Roma, una lettera di 
raccomandazione che mandai per un di quelli . che 
vengono ad adempiere il loro voto in Gerufalemroe ; 

y * 
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« la indirizzai ad Argino Duca d' Italia , perchè la 
la celle pervenire a Sua Santità : pattarono due anni 
ienza che io ne fapeflì nu;la . Ve ne ipedfeo una 
c ;pia ; perchè la facciate avere a Sua Beatitudine \ 
e me ne mandiate la rifpofta,€fe volete anche man*, 
dargli quefta , dopo averla letta , mi farete un gran 
piacere . Rimarrà forfè contento di quanto gli fcrM 
vo, e fi co- formerà a noi, perchè ci riuniamo tutti 
ne medefimi ("entimemi , ed offeriamo a Dio un me- 
deiimo fagrifizio. 

XII. Avendo Michele Cerulario veduta quefta 
lettera, ed avendone per fe ricevuta una di Pietro 
d' Antiochia intorno ad una particolar faccenda , gli 
fcrùTe una le etera, dove dopo avergli rifpoito intorno 
a quefto affare foggiunge ( lb. p.i 3 5. n. 3. n. 1 3.) : Ha 
qualche tempo che avendo faputo da quelli , che fo- 
glìono qui capitare dall' antica Rema , Ja virtù , la 
nobiltà | e la feienza del Papa ora morto, gli ferini 
morto a lungo , e con molta umiltà intorno alla con- 
cordia , e alla riunione , moffo dallo fcandalo contro 
la fede , che lor fi attribuifee , come potrete vedere 
voi medehmo dalla lettera . Mia intenzione era di 
guadagnare il medefimo Papa , non meno che di ot- 
tenere col fuo mezzo foccorfo contro i Franchi , 
cioè contro i Normandi d' Italia , contro a* quali fa- 
pevano i Greci efTere il Papa fdegnato , e xhe aveva 
egli gran credito appretto dell' lmperatcr Errico . 

Seguita Michele : io diedi quefta lettera al Ve- 
ftiarita eh' aveva incumbenza di quella dell'Impera- 
tore diretta al Papa, fperando che entrambe gli fof- 
fero da lui confegnate, e ne arrecale a noi la ri* 
fpofta ; ma giunto che fu queft' offiz : ale appreffo Ar- 
giro Duca d' Italia , fi lafciò forprendere , e diede le 
lettere a lui , fotto pretefto che le avrebbe egli Spe- 
dite più prettamente . Tuttavia Argiro, come ne fia- 
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Ittò nbi benifluno informati r etfendo Tempre male ir** 
tenzionato contro l'impero, fi prete il danaro che 
l'imperatore mandava , Io adoprò in fuo vantaggio, 
e quanto alle lettere praticò il feguen te .artifizi© * 
Chiamò a fe alcune perfone , in cui aveva panico-" 
lar fiducia , l'urta delle quali era flato il Vefcovc* 
di Amalfi , poi di (cacciato da quella Chi e fa per fodé 
ragioni, ficchè da cinque anni rimale fuggitivo : l'al- 
tra ha fola mente il riom<f d' Arcivefcovo , nè fV può 
dire dove Ha il fuo VefcoVado. £' quefti il Cardina* 
le Umberto, il cui Ve feo vado di S. Rutìna era' allo-'* 
ra pochiiTìma co fa . Diede al terzo il titolo di (Can- 
celliere della Chiefa Rorrjana , per valerfene X fuoi 
éifegni, come idi un infuperabil riparo. Indi avendo 
aperta, la mia lettéia^ egli ne compofe una per me 
in nome del Papa, ed. avendola confegtiata * quefti 
feiaurati( vedete quanta: malizia e furberia ! } , fi per-, 
fiiafe a portarmela a Cortantinopoli . r « 

Giunti «he qui furono, fi prefentarono prima 
all'Imperatore , con un'aria , un veftito , e tm por- 
tamento arrogantiffimo . Ma quando vennero a 1 ritro- 
var me ,, chi potrebbe fpiegar mai la loro infolenza, 
la vanità , e la sfacciataggine loro ? Non mi » ditterà 
nè pure una parola, non inchinarono punto la tetta 
aon voMeró rendermi il praticato fa luto , nè federS 
dietro a* Metropolitani , ch'erano meco nella fala. 
Avevano quefto per ingiuria . Perchè bon dirò io quel 
che ancora è più f ciocco ? Non fi umiliarono neppu- 
re dinanzi all'Imperatore . Entrarono e (Ti nel palazzo 
colla Croce, e col paftorale alla mano . Si contenta* 
tona dunque di darmi una lettera fuggellata . e riti» 
rarii finitamente . Ma avendola io ben confederata 
prima d'aprirla, m'avvidi che il fuggello era falfifr- 
cato, e la lettera piena d'artifizio e di furberia, lm- 
gcwcchè coqteneya fchieturnente guel che Argirp mi 
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aveva detto fpeffe Volte, effendo a CofantitiOrpoli } 
in particolare intorno agi* azzimi ; il che nVavea co* 
k ftretto a fcomunicarlo per quattro volte . h> vi man- 
do la copia della mia lettera fcritta al Papa , e la 
tradottone Greca d. quella del Papa * che mi prefen> 
tarono quelli TceMerati , perchè pclTiate meglio cono* 
fcere il vero. Qùéfta furberia è anche meglio (lata 
Coperta d»ll' Arcivefcovo di Traili chè Venne qui r 
% ci dichiarò < gni cofa > come d ffi all' Imperatore * 

Pef : altro ho frputo ch«? voi * il Patriarca A' A~ 
lerTandr a ; e 'quello di Gerufalemme avete collocato 
I q itilo Papa ne' Sa r ri Dittici ; ina voi che liete tanto 

erudito . ben dovete lapere, che dcpo il fefio Con- 
«iKt il Papa è (tato levato da D itici delle todìre 
ttieie per motivo che Vigilio , allora Papa v ricusi 
d intervenire a quello Ccncilio . è di an a temati; re 
gli feruti ai Teòdoreto > di Cirillo , e d' Ibas . Si dice 
ancora , che quefti due Prelati ricevono quelli > che 
mangano gli azzimi e cheffi medefirr.i talvolta tifa- 
ino gli azzimi ìwl S. Sagrirìzio. Ma cerne tocn ho per- 
fona qui pronta che poifa informarmi , né di altra, 
farei per affilarmene vi prego di farne efatta licer* 
éa , e di farmelo fcpere » . 

, Ora Sclèro Duca di Antiochia mi diede ur.a co- 
pia della lettera > che avete voi (crina al Vefcovov 
di Grado, o di Aquile; (N. lì ). ed avendola io 
feorfa, veggo che vi parlate di rTu fa mente degli azzi* 
mi, fenzà dir cofa alcuna depli altri erre ri de* ho* 
mani , che fono affai più coni derabili Forfè qutfto 
Vefcovo vi fcrive così, perchè io ne ferirli a lui * ma 
Don ne fecero mai faper cofa alcuna al Papa , rè ad 
alcuno de' fuoi Ve feo vi eccettuata la lettera * di cui 
io vi mando copia \ t G vede ne 1 loro ferirti e nelle 
anioni loro > che fonò ment tori e furbi » Sappiate 
dunque ehe oltre quello errore intorno agli azzimi» 
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ttòtd à tatto iì Mondo * i Romani molti altri ce hai*. 

no , che còftr ngoho ad ali. tìtanarfi d* fero . 

in molti altri modi faticano ;1 6 inda- fino ( N. 
t£.) | mangiando carni AfiUate , radendoli , oiter- 
Vanrto il Sabato » mangiando immondi cibi $ poiché 
Moro Monaci uaro cat; e « lardo. Là prim* fé; ti- 
diana d» Q i are firn a non la feia no la carne , Te non 
icrvend. fi deMàtticin) Mangiaho cèrne i mercoledì, 
i venerdì formaggio ed uova * ed Sabato digitam- 
mo tinto il giorno h % da maravfgliarfi , che Miche- 
le chiaitiì quefie oitervàniè col nome di cetemonid 
Giniakhe* Segtìità tempre a parlare de' Latini . Fé- 
Cero effi quetf addizione al Simbolo - ti allo Spi- 
rito Santo Signore è vivificante, che procede dal Pa- 
dre e dal Figliuolo - > e eantano netta Mefla : - Un 
Santo, *i Signor 6 C. per la gtori* del Padre * i 
pdt lo Spirita S... In oltre proibcfcon© il maritaggio 
a ^ Sacerdoti, cioè , che non vogliono, che coloro, 
Che hftima moglie fièno ordinati ; due fratelli fpofatìO 
du* dorelle w " 




anella àlte matti per contfarfegno, tfcono 
affi > che le loro Chièfe fono le loro ipofe j vanno 
Alla guerra * fi macchiano le mani dell'altrui fcntrue < 
* tetto uccifi, dopo a vére uccife le anime loro .Sia- 
tbo accurati* che danno H Battemmo cón una fola 
immerfione , e che riempiono di fale la bocca di co- 
loro # che battevano . in luogo di leggere n e Jl' Apo- 

- Cór i' 6 Qat Ì* *•) - £<*o di lievito fa 

loHevaW tutta la paAa - , dicono effi , che la cor-* 
rompe t dando effe a quefto paflb una tale Interri 
traliene In odio del rie v ito . Non onorano le rel quie 
de' Santi # ed alcuni noi* onorano toè pure ) e imma- 
gini . Noti computano eflS tfa* Santi S Gregorio H 
ffeofe*>, Si Battio, e S. friatìgriioftòmo 5 ed altra 

V 4 
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trófe fanno aincora che farebbe difficile il riferirle ini* 
liutamente . Indi (iV.i^.): Quel eh* è pù d» tutto 
jnfofTnbile, è il dire, che non fono venuti qui per 
ciTere ammaendati . ma per ammaendarci e fer ab- 
bracciare a noi le loro opinioni. 

XUl. Pietro d' Antiochia rifpondendo a quefta 
lettera, comincia dall'articolo de* D ttìci e dice; io 
mi vergogno , e non fo come dirve lo , e pn\ ancora 
fe voi avete fcritto il merlefimo agli altri Patriarchi 
flbid p 145 c3.)* cne abbiate voi creduto così' 
ftpra una falfa relazione , fenz'a v erla efaminata . Im- 
perocché come avrei potuto io collocare il Papa ne*-* 
Dittici, dove la voftra Santa -Chefanon l'ha pora~ 
to mettere ; io che fono educato nella voftra Ghie-- 
fa t e fon gelofo quanto altri eflerlo porta de' <uoi- 
privilegj? Ma quel che r ferifee la voftra lettera dt . 
Vigilio , fa teftimonianza di una indicibile difattei zio- 
re del voftro Cartofilacio , che fa <pià di Rettorica f 
che d' Iftoria Ecctcfiaftìca . in tal m« do Pietro d'An* 
tiochia rovefeia f pra il Segretario la crafla ignorati- 
«a di Michele Cerulario . bpiegà poi , come Vigilia 
era al tempo del quinto Concaio , e cento ventiiio* 
ve anni prima del fefto tenuto fotto Papa Agatone 
(Sup. Hb.^. n.43 ) . 

Sogg unge: Io fono un teftimonio irreprenfibile ; 
e tali fono molti altri Ecclesiali. ci coniìderabili meco; 
che al tempo di Giovanni di felice memoria Patriar- 
ca d' Antiochia , il Papa di Roma detto anch 1 eflb Gio- 
vanni era ne' Sacri Dittici ; eflTendo andato a Coftan- 
tinopoH, quarantacinque anni fa fotto il Patriarca 
Sergio, ritrovai che il medefìmo Papa era alla Mefta 
nominato come gli altri Patriarchi . guefti quaranta- 
cinque anni nfalgono all' anno 1009 ed al Pontfi— 
cato di Giovanni XViIi Seguita Pietro d'Antiochia. 
Ma come il nome dei Paya ne fia dato levato f o 
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per qual cagione , non faprei dire ; e non credo che 
dobbiate più prendervi pena alcuna intorno a qutfip 
punto 

Io fcorfi gli altri abufi de'Rcmani , de'quali fate 
|a enumerazione , e mi parve che foriero da evitar- 
ne alcuni, «che ad alcuni * fi pofla rimediare, e che 
alcuni altri fiano da diflìmulare . Imperocché cofa im- 
porta a noJ, che i loro Vefcovi fi radino la barba, 
e portino le ansila per dimoftrare , che hanno fpo- 
fata la Chiefa ? Ancor noi ci facciamo parimente una 
corona fui capo in onore .à\ S. Pietro , e portiamo 
dell' oro .fopra i noftri ornamenti . In quanto al loro 
mangiare carni immonde , e che i loro Monaci fi ci- 
bino Hi carne e di lardo , troverete efa mirando be- 
lle , che «i notòri fanno il medefimo ; non dovendoti 
rigettare alcuna creatura di Dio, quando fi prende 
con? rendimento di- grazie . Soggiunge 1* che i Padri 
permifero che fi metterle un poco di lardo ne* legu- 
mi , non avendo olio buono ; e cita de' palli di S. 
Baiìlio , per non aver da fervirfi di cibi ricercati fot- 
to ptetefto di attinenza. Riferifce parimente Tefem- 
pkTdi S Pacomio, che manteneva de porci per dar- 
gli a mangiare agli ofpìti, e ne dava i piedi e le 
interiora a* Monaci infermi . Ma il maggior male* 
foggjung egli è l'addizione al Simbolo, e 

fi diffonde fopra quefto articolo, che giudica degno 
il anatema . Egli cred* che, fi pofla fcufare Y altra 
addizione: Un Santo, un Signore G. G. , ed il redo 
attribuito a' Latini , e che fembra dinotare la fine del 
Gloria in Excelfis-. Indi feguita : Ci convien guarda- 
re alla buona intenzione , e quando la fede non è in 
pericolo , inclinare piuttoito alla pace , ed alla frater- 
na carità. Quefti ancora fono fratelli noftri, quan- 
tunque fpefto accada loro di mancare per rulìicità o 
per ignoranza . E non fi deve voler che regni • la 
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ftefia esattezza tra le barbare nazioni, che regnai tr* 
fio) Da riti he) lo ù udio . E* m< > I to che ma nten ghino 
eiH la Tana dottrina della Trinità e dell*ir carri zione, 
j utravia noti approviamo no> , che proibivano 
éflì a* Sacerdoti \ the hanno le oro mogli kgm.mef 
d' appfollìrnarfi alle fante còle* e che 1 elle flerTo ito* 
po lafcino di hangar carne t lattei!)) he) principio 
di Quareiirrta Q tanto alla q^efìione degli azzitti fu 
da me bafcvol mente trattata bella mia lettera al Ve- 
feovo M V nelia , e quefta pratica non f>uò foltenerfi 
altro che colf antico ecftume i Per E ufo delle carni 
forfooàte, e de 1 maritàggi di 'due fratelli cor» due fo- 
felle, noti aedo mai, che il Papa e glK altri Vefco* 
Vi lo permettono . Sorior quefti eccefìì praticati da 1 
particolari, come fe rie ammettono fenza nortra fa- 
pura an<he nell'impero troverete pure a Coltemi* 
tiopol» pedone , che mangano fahgùe dj porro, e fe 
lie veggono de'fangu-nacci efprfii (oprate botteghe « 
Ko; tra furiamo una quantità di abufi, praticati fra 
noi, mentre che noi ciTerv]«mo curiofamente «quelli 
degli à tri « 

Farete bene ad ìnfi fiere foprà ìaddrtfortéai Siri!* 
bolo, e fopra il Matrimonio de'Sacerdoti ; ma fi può 
tra fai rare \\ refto j fctendo pet la rmggor parie et 
itre firffoj hpil dovendo noi efedere agevolmente ad 
•'cotte vane cahinn e. Contèa dunque « che forivia* 
te voi a! Papa , quando ne avrar-no eletto uno . fot* 
le rìcon feerà egli la veftà* O dirà forfè per difen- 
derti , che fono ralfe *ì fatte accufe - imperocché c<* 
me fi può crede * , che non onorino le re' iqnie 4 efi 
che fi vantano tanto d' aver qtte'fe efi S. Pietro e & 
Paolo? e come h può dire, che non oncr co le Im- 
magini , quando Adriano prefe dette al fettimo Con- 
ciì o , e anatematizzò gl' icore ciato ? Voi avete tante 
immagini io L>uì.ntiiiopoli porta-te da ftoma, per* 
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fittamente fxm'ìi agli originali ; e qui vegiamo no! 
i pellegrini Fran hi entrare nelle noflre Chiefe , e 
tendere ogni pcfìlbile onore alle Sante Immagini. 

Vi fct ng uro dtonoue , gittandomi in Spirito a f 
Voftri piedi, di ammollirvi alquanto * e d'eflere coiv* 
difendente , perchè volendo raddrizzate quel eh* è 
caduto > non rendiate la caduta più grave . Cclifide- 
rate , che da linerìa divisone occorfa da sì lungo tem- 
po tra la noftra Chieft e quella pan Sede ApoftoJi- 
ca, nacquero ogni Torta di dirglieli regni fono 
intorbidati * defolate le Città e te frotincie, le no* 
Are armi non hanno ptofptrità in luogo alcuno . Per 
dire il parer mio 4 te fi coreggettero nelf aggiunta 
del Simbolo, nulla demanderei dì piti; e latterei da 
un canto anche la ciifputa degli azzimi , ccme indif- 
ferente . Vi prego ti* arrendervi a quefto avvito , af- 
fine che domandando tutto ; non perdiamo tutto . 
Dice poi : Le voftre lettere a- Patriarca d'Alexandria" 
e di Gefùfalemhie furono fpedite htó . Vi mando la 
cop a della letera fcrittami dal Papa defunto » E* in 
latino, non avendo io potuto trovate chi la tradu* 
Certe bene in Greco . Per quefto la feci copiare da} 
Franco > che me la diede , e che fa fcrivere in Lati- 
no, potrete v< i farla tradurre fedelmente . Prego il 
Dio della pace, che V ifpiri la condì feendenia * 

XIV. Michele Cerulario replicò con una fecon. 
è* tetterà * Pietro d* Antiochia , ih cui dopo avet 
ripetuto che i Legati del Papa erano ithpoftoru man* 
dati da *rgiró con lèttere falfe, foggiunge (^p.Co- 
ttkr.to.i.p iéa.<f-3-) i S'erano vantati d'etfer Venuti 
per correggerci , e noli per pervertire i loro feguact • 
Quanto a me » canfai di parlar loro, e di vederli, 
fapendo ch'erano incórre ggi bili nelle loro empietà , c 
giudicando che fofle co/a indegna e contraria al co- 
il urne Inabilito di trattare di limili affari co'Legati del 

« 
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fapa fenza di voi , e degli altri Patriarchi . Ma an«* 
dando p ; ù oltre colla loro audacia , gettarono eflì fo- 
pra r aitare della Chiefa principale uno fcritto , che 
anatematizzava tutta la Chiefa ÓrtodofTa , perchè non 
riconofceva., che lo Spirito S. pracedtfTe dal Padre 
e dal Figliuolo,, con tutti gli altri loro errori . 

Il miglior /atto era di abbruciare queft' empio 
fcritto; ma non fr efeguì , per eflere flato meflb full' 
altare pubblicamente, N n abbiamo nè pur creduto 
di dover vendicarci di coloro , che c' infunavano in 
tal modo , per non dar motivo di fcandalo a* Roma- 
ni ; tanto più che colui che pare il capo di quella 
legazione, chiama vafi Cancelliere della Chiefa Roma- 
na, e cugino; del Re , e del Papa . Tuttavia abbia- 
mo noi anatematizzato queft' empio forino nella gran 
fala del Confi glia . per ordine dell'Imperatore, dopo 
aver efortati vivamente quefti Legeti a venire di- 
nanzi a noi , rinunziando, a' loro errori ; ma minac- 
ciarono d'uccidere fe medefimi , fe fi continuava a 
moleftarli . Quefto vi feri viam > , perchè fappiate quan- 
to fia occorfo, .& che fe vi viene fcritto da Roma, 
portiate rifpondere con quella circofpezione , che vi. 
conviene . Vi mando quefte lettere per gli altri Pa- 
triarchi interamente conformi a quefta , perchè non 
ritrovai perfona ficura da fpedirvele . Le farete con- 
fegnar loro, e vi aggiungerete le voftre t per ani- 
margli a (ottenere la Fede Ortodofla , e per am- 
raaeftrarli di quanto fi fece in Roma . 

XV. Nel medefimo anno 1054. 1* Iroperator 
Coftantino Monomaco morì per la gotta , che ave- 
vaio afflitto quali per tutto il corfo del fuo Regno . 
Era di fua natura allegro-, e g : oiale , e divenuto- 
Imperatore non pensò che al ripofo , ed al piacere 
(Michel. Pftl. t.M SXcinp.yyp 791. Zonar.lib. 1.7* 
c.27. 28.) i per mode che la» fua- non curanza inde-. 
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bòli molto coniiderabilmente V impera . Amò eglf 
Sci erena donna di gran famiglia , a fegno di farla 
comparir feco luì con Zoe Imperatrice, ed egli in 
mezzo di eiTe. Zoe, alla quale doveva egli l'In pe- 
ro, morì prima di lui in età di fettantadue anni , e 
nulla ottanti i fuoi difetti, e le Aie colpe, volle che 
forte riconofciuta per Santa . Dopo la fua morte pre- 
ie una concubina barbara della nazióne degli A>ani , 
alla quale diede il titolo di Se bada , cioè Augufta , 
non ofando di dichiararla Imperatrice. Frattali to ta- 
ceva egli fabbricare un magnifico Mona lieto in onor 
di S. Giorgio in un luogo chiamato Mangano; ma 
per fupplire a quella fpefa , impoie al pcpolo alcuni 
cdioiì aggravj . Avendo faputò , che nella Chieia 
maggior di Collantinopoli non fi offeriva il fagrifizid 
a^tro che nelle Fefìe folenni , nelle Domeniche , e ne! 
Sabato, per mancanza d' entrate , diede di che cele- 
brarlo aafcun giorno , e fece a quella Chiefa gran 
doni di vari preziofi, e di altri ornamenti. Morì fi- 
lialmente nel trentefimo giorno di Novembre 1054, 
Ind zione ottava , avendo regnato dodici anni,equafi 
fei meli , e fu feppellito nel fuo Monaftero di Man- 
gano . Teodora i or e 11 a di Zoe venne riconofciuta per 
unica Imperatrice , e regnò un anno , e nove meli 
( Cedr.p. 775. ) . Al tempo di Celiammo due capi 
de' Patzinachi , fpecie di Sciti , fi convertirono con 
molti della nazione , per aver foccorfo contro il lo- 
ro Principe , che li maltrattava ; per modo che que- 
lle converlioni parevano alquanto intere/Tate. 

XVi. in Francia nel medefimo anno 1054. 
dizione fettima nel ventefinn quinto giorno d'Agofto, 
fi tenne a Narbona un Concilio di dieci Vefcovi, 
cioè Guifredo Arcivefcovo di Narbona Prefidente, 
Bernardo di Beziers, Gontiero d' Agda( Tom. 9. Cona 
p. 1072.), Roftaingo di Lodeva, Arnaldo di Maga, 
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lotu, Frotiero di Nime$ , Ciu ifredo di Careaflbna, 
Berengario di G iroona , Goffredo di barce Iona • e 
Gugl elmo d'Albi . L' Arcivefcova proccurò f che 
folle tenuto quello Concilio con la protei. une del 
Conte Pietro Hai mondo , e dJ Vifcorjte Berengario, 
V intervenne gran ninnerò di Abati , e di oberici , 
di Nooili y e d'altri Laici, il prwcipal motivo eri 
quello di confermare la tregua di pio ( Sup- lib 59. 
n ai ) • Vi li fecero ventinole Canoni . Vi ii rin- 
novò duuqie la proiezione a* Cr iti ari di danneg- 
giarli mucine dal Mercoledì la fera, fino al lunedì 
la m i . tiua ( N 4. c a) ; e da.r altro canto dalla pri- 
mi D^menca dell'avvento fino all'Ottava dell' Epi- 
fania; dalla Domenica della Quinquagefiraa fino ali* 
ottava di Pafqua, e durante gl» afai giorni ftftivi f 
e d» digiuno } che vi fono fp.ecrtqati ( C 3 ) , il tutto 
fotta pena di Anatema , e d> perpetuo efihp . chiun- 
que vorrà fabbricare una fortezza verfo il ttmpa 
della tregua (C. 4. 5. 7.). farà coltrerttu a cominciar 
quindici giorni prima altrimenti tutti avrebbero elet- 
to pej fortifcarfi quefti tempi t ne/ quali non pota- 
vano edere aiTal ti . 

1 debitori , che ricufano di pagare \ faranno (co- 
municati ( G 8 ) , ed interdette le loro Chiefe , fino 
a tanto che foddÌ6faranno . Si proibifee di tagliare gli 
olivi 1 perchè fommm: Urano la materia della Santa; 
Crefima t e della illuminazione della Chiefa ( C 9 ) • 
Le pecore , ed i loro pallori faranno in ficurezza in 
virtù della tregua in ogni tempo t e in ogni luogo 
(C. 13.). Q*ant> alle Chiefe (C. 11. ia), fi offer- 
verà una intera pace e non farà permeilo di efer- 
citarvi alcuna violenza nè per trenta pau* di circuito , 
riè di ufurpar cofa che fia de' beni \ o dell'entrate 
delle chiefe, 1 Cherici,e i Monaci, le Religiofe,e 
coloro % che le accompagnano fenz armi , faranno pa« 
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rimente fìcun, con tutt'i beni delle perfone unni- 
grate a Dìq(C. 15 )* S> proibite* di iacch<-ggi*re i 
Mercanti , e i pellegrini ( C. 2 4 ) . Si aggiungono a 
qaefti Canoni le p^ ne temporali , e fp r ti;au , per thè 
in quefto Concilio concorrevano le due potenze . Crea 
due anni dopo , ventidue Vefcovi della medeuma 
provincia, e delle provincic vicine, con gb\ rcive- 
feovi d' Arìes , e di Vienna , tennero un Concilio 9 
S fcgidn , dove fecero tre Canoni per la concima- 
tone defla pape ( Tom* 9 p 282.) . 

AVU 1 Legati del papa erano giunti in Itali* 
ne! loro rjVrno da Coftantinopoli carichi A prefenti 
dell' imperator Contino tanto per e*Iì , che per S. 
Pietro ( Chr, taf < | c >9**h Tralìmondo Conte di 
li re gli arredò mentre che pattavano per le fue 
terre , fi ritenne per qualche tempo , fina mente ii 
lafciò andare , dopo tolf (oro quanto mai portavano 
feco, Frattanto i H mani , do.^o ia morte di Pcp« 
Leone , avevano mandato a*P imperatole Errico Hde<r 
brando Sudd acono ne a CMefa Romana ( u 89 ) , 
co)!' incumbenza di eleggere «n Altmagna , in nomo 
del Clero, e del popolo di Roma colui ch'egli g;u* 
dica/Te degno di riempere 'a Santa SeóV ; .mperocchè 
non Ce ne ritrovava alcuno nella Chiefa Romana . 
O Lied a elezione fi fece in una Affemblea tenuta 3 
Magonza ( Contìn. Hcrm an. 1054.) » dove Ildebrando 
fece eleggere da' Vefcovi Gebeardo Vefcovo di E eh- • 
fìet , profumo parente dell' imperatore , fecondo f in- 
tenzione de* Romani . V Imperatore ne fu molto af* 
fiuto, amando egli teneramente queftò Vefcovo . Pi* 
cava, che gli era aflblutamente neceflario,e ne prò- 
poneva alcuni altri , che ft mav* egli più proprj « 
quefta dignità ; ma non potè mai pervadere Ildebran- 
do a mutarfi di propofito , Gebeardo medefimo non 
voleva effer Papa ; mentrechfc oltre ali» fua gran c«h 
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pacita negli affar , era egli appretta V imperatore il 
pni patente, e il pù ncco . Ildebrando conduiTelo 
duafis a Homi , mal grado dell' imperatore , e 
fuo e fi pretefe p> cru ciò f»flk cagione, cheque- 
ito Papa non araaile i M mìci , perchè 1 ld e brando era 
Monaco. Fu ricevuto a Koma con grande on re 
( Cont* Hcrm.), riconofeiuto Papa per comune aifen- 
io, e intronizzato nel Giovedì Santo tre ntefimo gior- 
no d* Aprile 10^5 Si chiamò Vittore II. , e tenne la 
Santa Sede due anni, e tre meli , ritenendoti tutta- 
via il Vefcovado d* Eichftet . Volendo un Suddiacono 
farlo perire, mife del veleno nel calice ; e il Papa 
non potendolo alzare dopo la contrazione , fi prò- 
ftrò col popolo per domandare a D o lo feoprimento 
della caufa . Torto reftò prefo l'avvelenatore dal de- 
manio; e il Papa conofeendo la Aia co'pa , fece rin- 
chiudere il Calice in un aitare coi Sangue di Nofho 
Signore , per cuftod rio perpetuamente con le reli- 
quie. Indi 11 proftrò di nuovo ad orate col popolo, 
lino a tanto che il Suddiacono fu liberato. Lamber- 
to Autor grave contemporaneo racconta quella ma- 
raviglia ( Lami. an. 1054.) . 

A Vi 11. Pafsò l'Imperatore in Italia nel mede- 
lìmo anno , ed avendo celebrata la Pafqua in Man- 
tova , fece la Pentecofte in Firenze ( Cont. Herm. Par. 
Dam lib. 4. cp. dove il Papa convocò un ara- 

pio Concilio nella fua prefenza . Vi fi correflero molti 
abufi , e tra le altre cofe fi rinnovarono le proibi- 
zioni di alienare i beni della Chieia. Il Papa mandò 
in Francia Ildebrando Suddiacono per reprimere la 
fimonia, che principalmente devaftava l'Italia , e la 
Borgogna . Tenne un Concilio a Lione , nel quale fi 
accusò il primo giorno un Vefcovo entrato per fi- 
monia nel Aio Vefcovado ( Vita Greg. VII n. 17. Te 
9. Concf. 1080.). Ma non effendofi potuto terminar 

la di- 
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la 4tfrtflibi>'- éell' affare in qu*I giorno, fi riinife al 
fedente., li Vefcovo temendo Ja feverùà del Gmcli* 
ce ihfleifibile, corruppe la notte con danaro gli ac- 
cufatori, e i teuSmonj Si prefentò. il gn rno, (ègueu* 
te a! Concilio y domandando audacemente dove fof- 
fero i fuoi accufatori . Titfti .ftavano cheti ma il 
Legato Ildebrando gufando un profondo ìlfpiro*, 
ttfiTe a! colpevole Vefcovo; \ redete voi, che lo-Spi- 
*ito Santo, fia delia foftanz* medefiraa del Padre, e 
del Fi^uolo? lo lo credo, rifpofe egli. Seguitò Il- 
debrando:. Dite il Giona Patri . Il Vefcovo comin- 
ciò', ma non potè mai proffentevla parola Spirito San* 
to; quantunque per tre volte avene tentato A &&» 
lo. Allora gitundofi a'piedi del- Legato , confefsò la 
fi» colpa, e fu depollo, dal Vefcovado; e tofto prò* 
ntinziò lenza fatica il Gloria Patri interamente . Si 
cita in teftimonio di quefco fatto Rapa Callido IL , 
che teneva hv b Sede T anno ino , e S Ugo 
bate A Clugnì; e Pier Damiano dice di averlo fa* 
puto dal medefimo Ildebrando ( Opufi: iq.c 6) . Sog* 
giunge., che in quefta Concilio furono deporti fei Yo 
feovi per divede cplpe 

Il medefimo Ildebrando , e un Cardinale chia- 
mato Gerardo, parimente Legato della ò.Sede, ten- 
nero l anno nudefimo un Concilio a Tours, dove 
intervennero Berengario , e anche , Lanfranco ( Tom. 
a. Coite*. 108. ) . *i diede a Berengario la libertà 
di difendere la fu* opinione ( Mabill prof. i. Le. 6. 
72.23 ) • Ma non ofando farlo, confefsò punicamen- 
te la tele comune «Iella -Chiefe, e giurò , che nel!' 
avvenire avrebbe tenuto quella credenza . Sofcrifo. 
di fua mano queft' abiuratone , e i Legati, ftimandò 
che foife convertitolo accorro nella- lor comunione 

XIX. Nel medefimo anno fi tenne un Conci- 
ho a Hoano dove 1* Arcivefcovo Maurilio preferii- 

X 
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te . e dove li trattò détta continenza de Cneria, « 

de la oflVwwa de' CjJiDni^ erede, che q«« 

« medefimo Concino* dove ti eftefe une 

1 Fede , in c«> d.c«vaf> , che il pane jjg 

l' altare non e altro che par* , prima 

granone ; ma che allora e canaio ne II» , fottìi» 

lei Corpi * C C, ed anche il ^f**» 

eoe; con anatema a *hi«nqtte attaccale qu^fta oe* 

Maurilio era nel medenmo ,? 
Mangerò , che dimorava Ir Sedo * £V! 
fiia fcandalofa vita, e ne dirupava i < on "/f 
prodigali!, ( a. AnaUtl p 4 «r C*j*r Cmtf f - »£ 
hrJer. YiuLUb. S .e 45.). V'era flato meno da |«o- 
, e occupavala da d|cio«o ««ni fot» • t^r» 



vane, - r 

Clemente li Oamafo 1« , e Leone }\ , . 

quali volle mandargli il Pallio ; ed «tendo P a «¥«J» 
volte churaato a Korea, per intervenire « 
Concili , non fi curò di ubb>dire . Il Don 
fuo nipote f aveva fpeffo avvertito di correggerli , 
« finalmente fece in queir anno «ojy «»« e » n >*^J* 
«ilio a Lilieux , dove ptefede*e Ermenfredo Vejcovo 

* Sionf Acia Arck.Rothom 1. Anale» p . 4S9- 

Papa Leone IX e<« TOM' « Vefcovi delU Provincia 

* Roano , e ri fu d*po«o Mangerò . Il Duca _ gh d.e- 
4e un Ifota vicina a Connine . dove 

anni in forma indegna dei fuo carattere * e finelmen- 
fi Sn5? «d mire , piando un 6«i*«** Ar- 
mato Michele t che fu valorofo Cavale* >.. _ 
Maurilio , che f\i meffo •« luogo * Mau & er ° 

era nVto di nobile M*M*o ^fd'iTlaZ 
fq allevato nella Chiefa della mederà , C«t» ( «J- 



y* c .6. firn- P«rt X- f- »sl). d onde pa(*o 
Imparandovi tutte le art, liberali 5 ** * 
J: 'o..._u a~\\* r.W.ia di Albertlat W baffoni» , ea 



■ 
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énorevolmente viflevi per molti anni. Indi morto a 
deaerare il c elo , e difguftarolì del mondo , andò a 
farri Monaco a Fefcamp, probabilmente fono l'Aba- 
te Guglielmo , e vi dimorò, lungamente dando grand* 
efempio di virtù. Ma per amor della perfezione ne 
ufcì ruota con licenza dell' Abate . Egli paisò in 
Itati* con G.erb* no fuo amico faoto , e dotto Mona- 
Co, poi Abate di S Vandrillo ; e menarono per 
qualche tempo vita eremitica lavorando con !e I07 
ro mani. 

V Abate di S. Maria a Firenze era. venuto a 
morte , onde il Marchefe Bonifazio S gnor del paefé 
diede!* a Maurilio, che mal grado la Tua ripugnanza 
fu corretto ad accettarla per ce n figlio delia gente 
dabbene ; e vi d moro lungamente facendovi cflervar 
la rego'a di S Benedetto , per quanto gli era poflir 
bile. Ma i Monaci accoftumaci al libertinaggio fono 
il fuo predece libri , tentarono di avvelenarlo Cosi 
vedendo egli , eh' efponeVa la CuK vita fenz* alcun 
frutto , gli abbandonò , e ritornò a Fefcamp , dove 
credeva di avere a palTar chetamente il retto di fua 
vita , quando ne fu tratto per effère ordinato Arci- 
vefcovo di Roano nel 1055., e >fel mede (imcL anno 
celebrò, nella fua Cattedrale, il Concilio , di cui ho 
parlato , con tutV i fuoi Suffraganti in prefenza del 
Duca Guglielmo, per riftabilire la difeipiina tanto 
decaduta fotto quelli tre (ùoi pfedeceflòri Ugo . Rug- 
giero ,. e Maugero . Maurilio tenn$ la Sede di Roa r 
no dodici anni. 

XX. Nel leguente anno 1056. andò egli all' 
Abazia di S Eurulo per iltabilirvi la pace tra V Aba- 
te Tierri, e il Priore Roberto ( Ebg.fac. 6". Acl. Ben. 
par. %>p. izj. ex Ordtric. lib> p &cJ) . Quello Mo Ra- 
derò, dopo effere flato rovinato, e lungamente ab- 
bandonata, s'era per lo appunto riabilito da dus 
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Gentiluomini del paefe , Ugo di GrentemaUhil , e 
Roberto fuo fratello , che per primo Abate vi poi 
fero rierri, Monaco di Giumieges, nativo del paefe 
di Caux . Ugo Vefcova di Lifieux gli diede la be- 
nedizione abaziale Tanno 1050 , e torto che vi fu 
inabilito , prefe a riftaurarne le fabbriche , e farvi in- 
ternamente oiTervare un* efatta oflervanza , per modo 
che quefto Mona fiero divenne una celebre fcuola di 
coftumi, e di dottrina* L' Abate Tierri badava a la* 
vorare con le Aie mani , a trafcrivere libri , e vi oc- 
cupava i funi Monaci ; ed arricchì la fua cafa di una 
biblioteca notabile per i tempi fooi. 

Queft' applicazione intema induceva alcuni Mo- 
naci a mormorare . Di che viveranno , dicevano etti, 
quelli che pregano , fe al di fuori non v' è alcuno 
che operi ? Un uomo non merita di efler Abate t 
quando non penfa ad altro che a leggere, ed a fcri- 
vere nel Chioftro , in cambio di procurare a' fratelli 
di che vivere. Quegli che fopra gli altri glifi mofle 
contro , fu Roberto Priore del Monafkro , un de' 
fondatori , fratello d' Ugo di Grentemaifnil . Era egli 
un giovane dall'altro canto di buoni cottomi, ma al- 
tero della fua nobiltà, e de' beni che aveva dati al 
Monaftero , era vivace , e pronto , facile ad incoi- 
ferirti , più difpofto a comandar , che ad ubbidire , t 
iempre apparecchiato a ricevere, e a dare. 

L* Abate Tiem dopo aver lungamente fcfTerte 
le fue mormorazioni , ed i rinfacciarne nti , vedendo 
che con la pazienza nulla otteneva , e che fi aumen- 
tava lo {cardalo in pregiudizio della comunità ; andò 
a ritrovare Guglielmo Duca di Normandia per refti- 
tuirgli il fuo paftorale , per denotare che voleva ri^ 
nunziare all' Abazia * ma il Duca Guglielmo fi valfe 
d'un favio contìglio, e rimife il giudizio di quefto 
affare all' Arcivefcovo Maurilio, che aadp a S. E\ìr» 

m 

♦ 
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rlito cól dotto Filiberto Aio conigliere, con Ugo Ve* 
fcovo di Lifieux , Diocefano dell* Abazia , con A sfo- 
cio Abate de' Prati, con Lanfranco Priore dei Bec t 
e con mo'ti altri uomini di gran capacità. Vi cele- 
brarono là fétta di S. Pietro e di S. Paolo Tanno 
1056*. indi efaminati con gran cura i motivi della di- 
fcordia , ordinarono air Abate Tierri , che fegaitafle a 
governare I! Monaftero, come aveva fatto iìn allo- 
ra ; ed efortarono il Priore Roberto a ftargli intera- 
mente fommeflò. 

Il Mònaftero di S. Eufulò durò qualche tempo 
in pace . Ma ficcòme Roberto era di uno fpirito in- 
quieto , cominciarono di nuovo le turbolenze ; per 
inodo che T Abate Tierri aflòlutamente prefe rifolu- 
lione di partirli. Raccòlte dunque a capitolo i Mo- 
naci di S. Ewfttlo, e dichiarò, che andava in pelle- 
grinaggio in Gerufalemme , e diede loro la fua be- 
nedizione . Indi andò a vifitare a I.ifieuX Ugo fuO 
Vefcovo , al quale diede in cura le anime loro , e 
fi allontanò lafciando afflitu'flimi tutti gli amici fuoi; 
ma andòfolo fino all'Itola di Cipro, dove eflendo en- 
trato nella Chiefa 5 ed avendovi fatta la Ala orazio- 
ne fi fentì male, eflendo già aggravato dagli anni* 
* dalle fatiche , e mori improvvifamente nel primo 
giorno d'Agofto 1058. Fu feppellito nella medefima 
Chiefa con grande onore , ed è venerato per Santo . 

XXI. Papà Vittore li. fece tenere un Concilio 
a Tolofa da' fuoi Legati Raitoboldo Arcivefcovo d* 
Àrles, e Pondo Arcivefcovo d'Ai* ( To. 9. Cónc. 
1084 ). Guifredo Arcivefcovo di Narbona v' inter- 
venne con Arnoldo Vefcovo di-ToIofil , e quattordi- 
ci altri Prelati, diciotto in tutti . Si' raccolte quefto 
Concilio nel giorno tredicefimo di Settembre 1056 e 
fi fecero tredici Canoni , là maggior parte contro la fi- 
mgnJa, perchè foflero offeriti -riellt Provincie deHa« 



di queftì y e [^ v 'C, c0 fi ft Monaco i* u<> Monalic 

ci anni ; prome$ten4o una fommi » ceni 

Mb padre , e mia maare uu . v ^ 

^ tì£S . Vedendo^ «> sl app^ a . t0 
deVa ^dri o accordò . Guifredo pagò i *«o»d* 
bjio padre, o ac . veIcoVa do al Aio fi&lm°<- 
foldi , e ^^^' V 3Smaudo Dia in tedi- 
lo. ; e ne fece Atdvefcovo come l« 
K{ ti 1 5 fSK 5 l'Arcivefcovado « 

- maggior età , non che divenir? protettpr mio , <. ^ 
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$tfft*a , fi follevd condro di m* a guifa di demonio* 
in» die k potivi 4* indignazione , fabbricando cafttllij 
tenendomi add ito con t*na greto armata , e facen- 
domi una «jrudel guerra 4 in W furono tìccifi circa 
<fa He «O^ini dall'una e dall'altra pan*, filerà tolfe 
a Dìq « a* f^oi fervi le cartella 4 e le terre delle 
Chtffe j e quelle da'Canonici, per darle ài demonio* 
ad* ettaro* die portavano Tarme per lui ; per, modo 
che i Laici i che pofledevano quelli beni , g'i tennero 
come loro patrimonio Frattanto Er.balo VefcovO 
(li Ur.:el venne a. morte j e il noftro Arcivef:ovo ac- 
q\ì:ùò quello Vcfovado per Guglielmo fuo frate Io, 
Vedente centomila folti 2 di che farei flato molto 

contento fe non me né f>& venuto danno alcuno j 
«ila per pagar quefU fomraa l' Arci vefeovo fpefe il 
teforo della Ch efa , tolfe le croci, le calte delle re- 
[iqae t |e patene d'oro e d' argento , e mandò tutto 
in ifp gn a ad alcuni orefici Giudei , Tolfe i libri, là 
cappa i: alcune dalmatiche > e gli altri ornamenti ; e 
di/Tipo il Uero per modo che rio» rimangono àdeiTo 
Che alcuni mirabili ridotti alla mendicità . Finalmen- 
te, quel che più è vergogttofo K fi è meffo fottd la 
protezione della Gonteffà di tlrgel > giurando a lei fe* 
delti; il che odU>fi(fimp lo refe, non folo a me, ma 
a tutti ì Nobili del paelV. 

l ■ Berengario fegiiita le fu* ferole , attirando 
| J^civefeovo d aver violata Ja tregua ài 0k>, dopo 
ay#rU glarata * e 4'avef trasferita la fai Sède in un 
f VHaggi0j in pregiudijtio d^ila Metropoli * d*ve tut- 
tavia er4 ritornato dipoi . 1,0 accufa * che ritenerti 
incora i dritti di (ua moglie 4 fofella dell' Ar -ì vedo- 
vo ; e feguita : Io volli rimettermi al fciudlaio de' 
-Vafisovi della (Ua Provincia , t delKÀrci*efcova d* \f- 
U$; e quatto aou ha egli volitò- Propofi d'< fatta 
fU'iwitem M Ugato A^ftolto, « di (jueitajCo*-. 

X 4 
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eflio ; anche quefto ricusò . Fm^lment- mi appellai 
a S Pietro, ed al Papa ,- promettendo <T andare i 
f ottenere i dritti 'miei dinanzi a lui Egli non ne h* 
fatto conto; ma fcomunicò me con mia moglie , co* 
figliuoli e con tutta la noftra terra, in modo cosi 
crudele, che proibì che vi fi dette il battelimo , la 
comunione , la fepoltura Si! non {offe per il timo* 
di Dio, noi faremmo poco conto dela fcomunica «di 
un uomo ; che f pptam noi effer pieno di tante coU 
p*; e Anatematizzato da Papa Vittore co* facìi venti 
Vefcovi. Screde, che ciò accadente nel Concilio di 
Frenze , tenuto f antio precedente . Berengario con- 
tinua: Sapp amo etite egli un Simoniaco, che ht 
venduti tutti gli ordini da lui conferiti , in panico* 
lare le confagrazioni de* Vefcovi , fatte pagare fin» 
all'ultimo obolo. Se voi noi credete, domandatene 
al Vcfcovo di Lodevo , ed al Vefcove di Elne ; *é 
ricusò d' confagrare le * Ghiefe della mia terra * 
non averte ricevuto prima il fa) ano. Perciò ho fat* 
to a voi tale iftanza , e- a D,o Signore , e vi doman- 
do fciuftizia " Se non la ottengo , io non farò cafo 
della fua fcomunica , e non bfferverò tregua nella 
mia tetra, lo prego il Papa in nome di Dio e di 
45. Pietro d> affol vermi da oue-fìà fcomunica , e A 
farmi giuftizia contro queflo mio- Vefcovo . Io no» 
ricufo d' andare fino a RotaaV quanto a lui non vi 
andrà mai in alirb ìnodo che legato : Non fi fa qùal 
.effetto avelie quefr* Ganza- dèi Vifconte di Narfcma.* 
XXil. *L' imperai r fcrrico aveva invitato il 
.Papa ad andare a ritrova \\o { in Saffon ; a ; e lo accoKc 
a Goslar, dove celebrò la Feda della Nat vità dellà, 
'Madonna nell'ottavo giorno di Settembre 1056 e V 
intervenne la maggior parte de' Signori del fùo Rè* 
gno ( Contiti tìerm). Pafsò po ; l' imperatoti* la Boi. 

thrféld , dove iì ammalcKper aflUioft* delle pubbli 

. » - 
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che cahfnità ( Lamb. Si hai Marian. Scot.) . Demandò 
perdano a quelli , eh* aveva, egli < fTefo , pei dor ò a 
coloro , che avevano meritata la Tua ind'gnazioné, 
redimì le terre, ch'aveva ufurpate , e fece confer- 
mate dal Papa, da' Vefcovi , e da' Signori prefenti» 
r elione di iuo figliuolo Errico, riconofeiuto per 
Re 5 e coronato ad AqnifgTaiia nel giorno ventunefi- < 
mo di G ugno 1034. Finalmente morì dopo fette 
giorni di malattia nel quinto giorno d'Ottobre d'an- 
ni trentotto, avendone regnati diciarTette come Re , 
w c quattórdici come Imperatore . Pareva die averte 
chiamati quanti v'erano di più illuftrt nell'Impero ad 
arTvtere alla fua morte , imperocché olire il Papa , 
ed il- Pattiate* d' Aquile ja ; v'erano prefenti il Ve* 
fcòvo di Ratisbona 2^0 dell* Imperatore , ed una infr- 
anta d'altri Signori lEcckfiaftici e Laici. Fu il fuò 
*brpo portato a Spira , e feppellito appretto fuo Pa- 
dre , e fua Ma oW nella thiefa di Ncflra Donna , da 
fui fabbrica a , ma non finita ancora . Si racconta di 
que>*o Imperatore , che mai non fi vejiiva cogli abiti 
imperia 'i\ com'era Tufo nelle Felle falerni, ftnzà 
la permiffione di un Vefcovo,e dopo eiferfi confef- 
fato , e ricevuta la difc plina ( Vita S Ann, Colomh 
4 06 ap. Sur 4 Dece u ). Ebbe per SuccerTore fu0 
figliuolo Errico iV. che non aveva ancora cinque an± 
fu , «(Tendo nato nell' undecime) giorno di Novembre 
1051. (Linz. Wio$r. ); così regnò egli anni ci n-* 
quanta . L* Imperatrice Agnefe fua Madre prefe da 

Sima a governo dello . Stato ,* ed ih una grande àf-r 
mblea tenuta in Colonia , Papa Vittore ta riconci- 
liò col giovane Re Baldumo Conte di Fiandra , e 
con Godefredo Duca dt Lorena , e pacificò il Regno, 
per quanto fu pciTìbilé. - 4 . . 

XXlh. Celebrò egli a Ratisbona la Fella di 
. Natale col Re ; indi ritornò in Italia, e morì in To 
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ftaaa nel giorn > v ente (icn mavo di Luglio i#Jf avèlla 
do cernita la S Sede due anni e tre meli e in zzo* 
portata U notila della Tua morte Tubiti mefite in Ro- 
ma da BowCiào . VefcOvO d'Albano, molti Romani* 
tanto Cherici che Cittadini t V. CAr. t c 97 .) 

andarono a ritrovare ti Cardinal Federuò, Abate di 
Monte- Cafino i chs fi ritrovava in Roma * per con- 
futarlo intorno alla eleiiottf, cké averterò a -Are dt 
un Papa Pattarono efli in quefta del»bera»ion« ti ri- 
manente de^ giorno, la notte intera* e il dì vegnen- 
te* Alfine Federigo nominò loro cinque foggetti* 
che conofceva per i pù degni tra quelli* eh' età ne 
in quel'e contrade i cioè Umberto Vefcovd di S. Rti* 
fini * Giovanni Ve/covo di Velletrl * il VefcOVO di Pe# 
rugia* il Vefcovo di Frafcati > * il Suddiacono liete* 
brando* 1 Romani d fiero* che ni uro di quefti parej 
Va loro conveniente \ e che volevano eleggete lui 
medeiimoi al che e*li rifpofe* che non aceaderebbe* 
fe non quelb che à Dio piacete * Alcuni voleva** 
attendere il ritorno dUldebrand** chVera, re flato in 
Tofcana , dove a*e*à feguitd Papa Vittore { ma gii**- 
dicarono g'i altri .che non folte -da diterire; e à*d*- 
mno la mattini affai per tempo a ritrovate l'Abate 
Federigo a S. Andre* di Pallata < dove alloggiava < 
Eni nel traforo a f>na * « .lo «onàniTero alla, ChWft 
di S Pietro in Viécti» s * dove fu detto. Papi è \<9 
ch ; am irono St«fanò\ perchè ér* fa Feftà di S Ste*. 
fa 10 Papa, il fecondo giorno d' «\gorto » Indi ftrfcor* 
tato al calazio Patriarcale di f atemo regùitd di 
tutt* la C'ttà con acclamazvw festive • Il giorno ap* 
preflS di D>itt?mcl tutti i Carenali . H Clero ed il 
popolo andarono a buonWa a prenderlo pet menar* 
lo a S Pietro - dove fu confagrato cort pùbblica at 

egfe "rVF«ierigo ù afelio di Codefiwk» X>uca di L«; 
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rena (MabilL fxc. 6 p ^- P S^4-) ^ uno de* maggiori 
Principi di quei tempo . Fu da prima Arcidiacono di 
Liegi , donde venne tratto da Leone IX. per ce m ciur- 
lo in Italia ; e fecalo Cancelliere della Chiefa Kcma- 

S. Fu egli uno de 1 tre legati » che mandò a Co- 
ntinopoh nel io {4. ( $up. n 4 ) . Ma Federigo al 
filo riturno ritrovò ♦ che il Papa era morto . Era l'Im- 
peratore Errico irritato contro di lui, pet cagione 
del Duca Godefredo fuo fratello , tenuto In conto 
del maggior nemico che aveffe, in particolare dopo 
aver egli fpofata Beatrice vedova di Bonifazio Man- 
chete di To£#ru. Per ifeànfare la fua indignazione, 
Federigo fi ritirò a Monte- Catino, dove fu ricevuto 
dall' Abate Richero f ed abbracciò la vita mcnaftica 
Kichero venato a morte nelf anno 1055. fu eletto 

10 fuo cambio da' Monaci Pietro » venerabile vecchio 
.Decano del Monartero ( ìb. p .583. ) ; ma Papa Vitto- 
te (I. mal foddis fatto di queft elezione , fatta fenza 

11 fuo confentimento * mandò il Cardinale Umberto 
a Monte Calino per infoi marfene . Protetta vano i 
Vecchi , che fecóndo la regela * e la permiflìone della 
S Sede, la fcelta del loro Abate non apparteneva 
ad altro uomo vivente che a quefti Monaci ; che 
Pietro era flato eletto canonicamente , e fuo mal gra- 
do , e eh' efli non riceverebbero altri per ordine di 
sbieche; tbuV Umberto non ebbe che rifpoadere, e 
fi «tirò* In -li avendo alcuni Monaci eccitato qualche 
tumulto , Pietro cedette volontariamente . Umberto 
fece raccogliere il Capitolo, e fa eletto di cernirne 
confenfo Federigo nel Venerdì dopo la Pefttecofte, 
ventefi noterà giorno di Maggio io $7. Andò egli 
to'to \ti Tofcana a trovare il Papa, che di Cardinale 
Diacono, torto lo fece Sacerdote titolato di S. Gnu 
iogono, indi gli diede la benedizione Abaz'ale , che 
fecondo 1' antico cortame , l'Abate di Monte- Caline 
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non dovea ricevere da altri che dal Papa . Avendo 
poi Federigo prefo congedo dal Papa , ritornò a Ro- 
ma a prendere il pofledimento del Aio titolo di S. 
GnTogono; ma n n vi fi era trattenuto ancora un 
mere, quando fu ordinato Papa, (otto il nóme di 
Stefano iX. 

Dimorò quattro meli in Roma , dove tenne molti 
Concilf , per impedire particolarmente i maritaggi de" 
Sacerdoti, e de* Cherici , e i maritaggi incefluofi tra' 
parenti (Petr. Dam. ad Epìfc. Taur. Opufc. i8. 
Difcaccio dal Clero tutti coloro , eh* erano (lati in- 
continenti dopo la proibizione fattane da Papa Leone 
IX. Quandunque averterò lafciate le loro mogli , é 
abbracciata la penitenza , volle che per un dato tem- 
po ufeiffero del Santuario , e non aveffero più fpe- 
ranza di celebrare la Mefla . Ritornò ir Papa a Mon- 
te Catino alla Feda di S. Andrea, e vi pafsò du« 
m^lì, e più fino a quella di S. Scolaftica nel decimo 
giorno di Febbrajó . Quivi attefe particolarmente a 
bandire il vizio della proprietà che da molti anni i 9 era 
infenfibilmente introdotto in quefto Monaftero . Ave- 
va confervato il titolò di Abate ; ma effendo caduto 
in pericoiofa infermità verfo il Natale , (rimando di 
morire , fece eleggere in fuo Suceeflòre Didier Mo- 
naco , che fu parimente Papa . 

XXlV. Stefano IX. conofeendo il merito di 
Pier Damiano, lo traile dalla fua folitudine , e fe- 
celo Vefcovo d'Oftia^ primo tra i Cardinali, come 
uomo degniamo del Vefcovado , e neceiTariffimò agli 
affari della Chiefa( VitaPeuc. 14.)- n p ?? a ' 1 X e ~ 
feovi , e tutti coloro , che amavano la Chiefa . g'U- 
dicavano in tal modo. Ma non fapeva Pietro rifol- 
verfi ad abbandonare la fua folitudine. e vi fi op- 
poneva a tutto fuo potere . Convenne minacciarlo 
della feomunica, fe maggiormente fi oftùia,ya. UPa-. 
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pa prendendogli la mano gli diede l'anello, e il pa*> 
«orale, per dinotare che fpofava egli la Chiefa d" » 
Oftia : ma dolevafi egli Tempre della violenza , che 
gli era ftata fatta , e cercava di fgravarfi del Ve- * 
fcovado. 

Si può riferire a qnefto tempo della fua prò-, 
mozione la lettera, ch'egri fcnfle £ Vefcovi fuoi. 
confratelli, <*>è a' fette Vefcovi Cardinali, eh egli, 
chiama Vefcovi della Chiefa di Laterano , perchè era^ 
no quelli, che avevano diritto d' offiiiam in cambio 
del Papa . Si chiamavano ancora collaterali cemet 
quelli, che per ordinario gli (lavano a lato; EddcH 
mandarf, come quelli , che a vicenda fervivano ogn* 
fettimana ( CoLVat. ap. Baron art. 1057 ) ; Co 1 ? ni . n ^*^ 
quefta lettera. da una lagnanza intorno a mah deUa T 
Chie(à( Ubi a. ép. 1.) . Ld fua difeipiiaa , die egli , è 
quafi interamente trafearata: non lì rende a Vefcovi 
il rifpetto dovuto, fi calpeftano i. canoni ; e non li, 
ftudia altro che foddi sfare* la cupidigia . Quelli, eh* 
poftano » nome di Criftiani, vivono alla Giudaica^ 
Egli dimoftra poi, che il Vefco vado- non confi (le 
nella pompa efteriore , nelle magnifiche velli, neU* 
oro, nelle fodere prexiofe, di cui allora fi feryiva- 
no, ne* cavalli fallanti , nel numerofo feguito di Ca- 
valieri armati ; ma nella pura vita , e ncll' efercizio 

di ogni virtù. 

Jnfifte fopra quefta parola dell' Apoftolo , che il 
Vefcovo deve effere irreprenfibile ( 1. Tom. $. 2.) ; ed 
aggiunge: Guai a coloro, 'che menano una vita bia~ 
Jìmevole , e fi rendono maggiormente colpevoli , de- 
aerando una dignità, in cui fi deve vivere fenza 
rimprovero . Tali fono quelli , che feordandofi della 
loro patria , feguitano le armate de v Re ne'paefi bar- 
bari, e feonofeiuti. V amore de* fragili onori ha più 
potere fopra di eflì che la prornefla delle celefli ri* 
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contpdnfo; e per ottenere a'ia fine la facoltà di co* 
mandare* fi fotiopongono ad un/afpra fog*ezk>ne. 
Coderebbe lor mano . fe per una volta tboriaflero ft 
da.uro par comprare tali dignità ; imperocché foco- 
ni* vi fono tre forte di prefetti , e vi fono tre forte 
di Annoia, quella delia mano dando denaro, quella 
de* femgj , e qaella della lingua che ufi adulazioni * 
così qu,li, che feguitanQ t Principi *e' loto viag- 
gi, le sommertolo tutte tre. . 

Papa Stefano IX. »' era rifoluto di tenere per 
tutto il «orfo di fua vita( CAr. Caflib^. c. l'A- 
bazia di M>ate Olino; per il che, avendo approva* 
ta 1' -lenone cfel Monaco Didier, non eambiò il di* 
fegio* chi aveva e^i prefo di mandarlo fuo Lega- 
to il' Imperatore d G ilhntinopoli ; ma difpofe che 
ff D t*er ritorni?* da qjefto veggio* t lai vivente f 
gli direbbe il g ivcrn > deH' *baz a: fe il Papa, mori- 
va j»rim* del ritorno 4i O ier , farebbe querto rko- 
nofeuco Abate fenia veruna .«difficoltà* Il Papa fpedl 
feco lai Stefano Cardinale-, e Wamardeu che fu poi 
Vefcoro di S Rifina, confegnando loro le àttere 

Cp r Imperatore * Co hmtinopoU , ♦ raccomandò 
6 , che ritornatolo pm presto che forte potàbile , 
dopo adempiuta la loro legione . Qdòftò scadde 
nei principi* dell' anno 1058. 

XXV. L' Imperatore di Coftantinopoh' era allo- 
ra lfacco Comneno. Sfondo la vecchia Teo-lora re- 
cata fola imperatrice, dopo la morte di Coftantino 
Mononuca ( Ccdr. p. j^x.Zonar. lib. if c 29 ) 4 cioè 
nel co m : n eia mento di Dicembre 1054, non dichiarò 
l'Imperatore per confìfelio de* fuoi Eunuchi , chr- fot- 
to la fua autorità difpdnevano di tutto , avendoli 
fitto dare le più importanti cariche. Nulla. ottante la 
fua grave età , (\ lufìng-iva di regnar lungamente t 
frodata nella rohuflezw del fuo corpo , e nelle prò- 

< • 
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m0tt ; di alcuni Molaci , fecondo k tiàalj doveva effir 
viver de' fccoli Tuttavia w regnò altro che un 
armo e nove ««fi. Leone d* Acrida Arcivefcovo de* 
Bulgari *enne a motte ( Scfbti >j ed etta mife in 
Aro cambia Teoduto nativo d' r Iconio e Abaie dei 
Monafter» S: Mocio , ignorante nelle fciente prò* 
fene , ma d^ttiflìuio in Teologia £ e virtuofiffimo oo« 
tiro, Teodora te|no dunque tutto Tufino 1055. e 
fino aj giorno vemefimofecondo fl'Agoflo 1056. i'an- 
ifo del M«ndo 6564 indt&ione nona , in cu morì 
fenza èffifr? maritata,, e Uede fine ella ftirpe di ba- 
glio Macedone , 

- Giunta àglreftwmi, fu cOftwm da' Tuoi Eunu- 
chi a dichiarare Imperatore il pan* zio Michele inra- 
tionicQ. Era queflìuomo veechiflima Intenderne della 
gnerr* , per altro incapace di governare ; onde pretto 
inforfero molte rivoluzioni contro 4**ui , e finamen- 
te nel decimo giorno d» G ugno Tanno 1057. b 5^S' 
Indinone decima , fu dichiarato Imperatore Ifacco Co- 
mneno , o volle Michele foftenere per qualche tem- 
po la guerra contro di lui; ma prima di due meli fa 
corretto a cedere 1' Impero , Quando videro ifacco 
vicino a Coftantinopoli ; andarono molti patrizj a S. 
Sofìa feguitati da una quantità d'altre perfone la mat- 
tina affai per tempo dell* ult mo giorno d' Agofto , 
gridando al Patriarca che difcendefle , perchè aveva- 
no a con fui tarlo intorno ad un importante affare. 
Durava ancora i' efTer Michele Lerulario. S'era egli 
i inchi ufo , e ricufando di difendere , mandò loro i 
)ujì nipoti , che gli riferiffero quel che defideravano . 
1 (ediztofi minacciarono di ftrangolarli, ft il Patriar* 
ca non calava lubuamente . Venne abbaflp vefhto 
Pontificalmente, e dimoftrando grand* indignazione 
della violenza che gli veniva praticata . Eni lo por* 
mono in Chiefa vicino all'Altare, e da prima topi* 
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garono di rrc rar «ì d .n^ jrator Mie .relè il giuramm- 
io , eh eli g4i ayevaa3 in ifrrict > . incon* 
tansnw dopo proclamiroao imperatore Comaeno, di-, 
dilatarli) pjr nemici d^llo Stato tutti q*ilii v che' 
non vi a«oafeativaiio f .ii Patriarca M^cWe fa il pri- 
mo a dar teft. moniaiua « che lo approvava t ed an- 
che Teodoro Patriarca d'Antiochi % eh' era perènto » 
il qaal diifc che bifogaa va' abbattere le caie de Gran- 
di, chs noi volevano. . . 

Il Patriarca di Coftantimppli mandò a dire a 
Cormeno , .che;. ajiinTe .fubjtam-'gtf ». « che teaefleì 
conto del fervigio,chs gli aveva predato i Ma Kjuan^ 
ta a M cheje, Sti$tyottìco , gli lèse . dire , che n/cifle 
del pilatóo, dove non ave-va più die far« .Così ve'* 
tbfi chiara ne n ce , che, Mchele Cerulario aveva or- 
dito la te! a , e che non fo'o era complice* ma au> 
tare della ribellione» Michele Strattionico . domandò 
a' Metropolitani , che andarono a proporgli di lafcia- 
re f Impero , qual ricompenfa gli promettere il Pa- 
triarca * Il regno del Ciela, rifpofero effi . %-odo egli 
depofe U porpora , e- gli altri contraffjgni dell' impe- 
riai dgnkà, e difeefe dal palazzo , c*>me fe avefle 
ayuto un gran marito a cedere 1* Impero , quando 
non poteva» più ritenertelo. Aveva reguato un an- 
no, « dieci < giorni . U g orno vegnente primo di Set- 
tembre giunf* Comneno a Coftantinopoli , e fu co- 
Tonato biennemente dal Patriarca nella Chiefa Mag- 
giore . , J I . • , ' . ■ . ' 1, 

Era Ifacco Comneno d* un' antica famiglia , cha 
fi crede originaria d' Italia ( Cang. fornii Ry{. 28.) . 
Emmanuel!^ fùo Padre aveva avuto il -governo dì 
tutto l'Oriente (otto 1* imperator Barìl io. Bucarono- 
no, e mort prima di quefto Principe , e morendo gli 
raccomandò i iìtoi figliuoli ( Curópàl. p. 80&) . Due 
egli ne aveva l&cco , e Giovanni , il quale-, dive- 
rtirò 
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«uto fuo fratello Imperatore, £u creato Curopalata^ 
poi Domeftico maggiore, la cw portenti diede molti 
imperatori. Era ifacco uomo di, guerra , ed attele a 
riparare alla debolezza de' precedenti regni, e al dt- 
ftruggimeuto delle finanze . A tal effetto tolfe 1' en- 
trate di alcuni Monafteri : e dopo aver, calcolato 
quanto nafta va lorp per fuflìftere norma delia po- 
vertà abbracciata col voto, tolfe loro il foprappiù^ 
e l'applicò in benefizio dello Stato. Gli uni chiama? 
vano quefta condotta empia , e facrilega; dicevano. 
gl> altri, ch'era cofa bsn f*tta trarre 1 Monaci dall' 
occaiìone di vivere; tra ie delizie , e d'inquietare l 
loro vicini 

Il Imperatore Ifacco reltitur alla Chiefa prmcl— 
pale di Ccftantinopoii la ibertà di trattare da fe me- 
defima gli a ffj ri fuoi , fenza che t impetatore vi 
mefcolafle ( P. 807 ) ; e in cambio che prima era egli, 
quegli, che (labili va gli economi per. I. entrate , ed i 
cuftodi per i tefori della Chiefa % tutto rimife al Pa* 
triarca tanto per l'elezione de'foggetti, che per la 
difpofizione delie cofe . KjduiTe parimente all'antico 
coftume i diritti de*Vefcovi per l'ordinazioni, e per, 
le contribuzioni delle Parrocchie.( Jus Grece Ro m . lib* 
2* p. i*r. P. Cang. Gloff. Qrctc p. s^80 • Cini per l'or* 
dinazione di ua femplice Cherico , © di un lettore* 
una moneta d' oro v tre per un jp.acono, tre per un. 
Sacerdote , fette in tutto : Per una Parrocchia di 
trenta Cuochi una pezza d'oro , due d'argento, un 
montone, e il redo che v' è fpecificato e le altre 
Parrocchie a proporzione : qui lì vede che appretto a! 
Greci le ordinazioni non erano gratuite. 

XAVI. Affidandoli il Patriarca Michele Cenila- 
rio all' amicizia dell' Imperatore , che filmava . illiinita-r 
ta , continuamente gli domandava , e in odiofc mo- 
do ; a légno di minacciarlo t fe. alcuna cofa, gli ae- 

Tom. XX. Y 

♦ 

# 
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gava . e dire , cn- bea avrebbe Uputo abbattete Fe- 
ri tizio , che aveva egli cretto. Osò ancora d< portar 
le calze di Icariano, ch'era il comraffegno imperia- 
le, fornendo, che p*flava poca, o muna differen- 
za tra V Impero, e 4 sacerdozio . Avendo iaputo 
F mpetatore, che teneva celatamente sì fatti diicor* 
fi, riolvette di orevenirio,c prefe V opportunità de*, 
la Fella d gì Arcangeli, in cui doveva il Patriarca 
tifare di Co tanti opoi. per andare a celebrarla nella 
lor Chela ( ^wopal. paein- tto8 ) . io inondo la 
Fetta d 3. Michele , fatta da' Greci nel fefto giorno 
di Settembre . Mandò T imperatore alcuni Barangui, 
cioè ingleli della fua guardia , che Ytrgognofamenw 
levarono il Patr arca dal Aio trono, lo polero fepra 
un mulo , e lo conduiTero co* fuoi nipoti lino alla ri- 
va del mare , imbarcandogli , e conduccndogli a Pro- 
conefo, iuogo del fuo eiìlio. Indi avendo l'impera- 
tore efaminato con. alcuni Metropolitani del modo di 
deporlo, gii fece dire che con la fua rinunzia preve- 
n, ite 1' *ffronco 4' effere depollo in un Concilio . il 
Patriarca rifpofe con tanta intrepidezza , che Y Im- 
peratore difperava di deporlo . Ma mentre eh' era in 
queito impaccio, il Patriarca morì. Allora f Impera- 
tore e ;be pentimento di averlo maltrattato^, e fecelo 
onorevolmente (eppellire nel fuo Monaftero* Fù pura 
egli coromoflo da un miracolo, che dtcevafi effere 
occorfo in una mano det Patriarca ,le cui dita rena- 
rono accrocch ate in atto di dare la benedizione . 

Si elefle in fuo cambio Patriarca di Coftantino- 
poli Coftantine Licude Protoveftiario , o Maettrodel*- 
la Guardaroba, che aveva già avuti i fuffragj de* 
Metropol tani, del Clero , e del popolo. Era egli un 
uomo, che s'era acquetato nulto grido negli affari 
della Corte , e delio Stato , dal regno di Portantino 
Monomaco ia poi, ed aveva gloriofo nome. Vennt 
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k Aia elezione contrariata , e voile l' imperarore co- 
glier profitto da queit' oc cali ne , onde farli- difpofi*. 
tore dell elezioni ; e dappoiché fu Coftantino ordi- 
nato Sacerdote , fece differire la Tua con, agnazione 
fin tanto cke fi foffe giuthfìcato in un. Concilio : Ma 
. vedendo Goilantino 1 intenzione dell' imperatore , die- 
de que' lumi, che lì deaeravano da h|i., per modo 
che fvanì ogni pretetto di tirare in lungo la fua or* 
dinazione Fu molto liberale , ed eftelè le Tue atten- 
zioni non 10I0 lopra gli Eccleiìaftici , ma ancora fo~. 
pra tutto il popolo. 

XX vii. Stornando Papa Stefano IX, da Mon,. 
te - Carino a Roma nel decime/ giorno di FèhbrajQ. 
1058. condulTe feco il Monaco Alfano eletto Ax* 
civefeovo di Salerno, ch'egli ordinò Sacerdote ne' 
quattro tempi del mele di Marzo (CÀr. Cajf lib i,c. 
98. 99.) , ed Àrcivefcovo nella leguente Domenica . 
Poco tempo, d >po , mandò a dire ai Prevorto di Mon-, 
te Carino di portargli pretto , e più, fegretamente 
che poteva tutto Toro , e V argento. del teiora del 
Monaftero ; promettendo di rimetterglielo tutto eoa, 
molto vantaggio ; imperocché apparecchia vafi ad an- 
dare in. Tofcana a conferire col Duca Godefredo fuau 
fratello, al quale dicevafi , ch'egli deftinaya la co- 
rona Imperiale . Indi doveva ritornar feco a difeac- 
ciar d'italia i Normandi r che aveva in grandiflìma. 
odio. Avendo i Monaci di Monte- Cafino ricevuto 
quell'ordine del Papa, caddero in gran cofternazione 
e tuttavia non tralafcjarono di efeguirlo nel vegnen- 
te giorno. Vedendo il Papa il tejbro, che gli ave- 
vano recato , ne rimafe colto da terrore , e e« mmof«*. 
fo dall' afflizione de* fratelli , e da una vìfione ch'eb- 
be uno di efli, fi penti, -versò lagrime, e rimandò 
indietro il te (oro , prendendo folo un' T immagine Gre*' 
$a , ch'egli aveva portata da Cotemmopòti . Af 

Y 2, 
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Contrario fece ,e allora , e n leguito molti ricchi do* 
ni a WodI * Caiìno^C. ioa j 

indi avendo raccolti nella Ch eia i Vefcovì , il 
Cfero , e iì p< polo KomaiiO , ordinò tTpi dliiTirna meli- 
le , ^ he vtnendo egli a morre nell' aiTenia nel Sud- 
diacono Ildebrando , che U mandava all' imperatrice 
per affari di Stato, non fi faceiTe reiezione, ma fi 
Jaic/aiTe vacaie *a Santa i>ede fino al ritorno d' lU 
debrando, per di < porne fecondo il fuo conhglio ( C. 
ioa). Papa Stefano parti allora per la Tofcana ; ma* 
poco dopo cadde infermo ^mprovvifamente , e mori 
W Fireme ti giorno ventefimonono di Marzo 1058. 
Fu aiTniico alla Aia morte da S Ugo Abate di 
jnì , che lì ritrovò prefente ( Vita S. Ugo ) , e ftp- 
pellita con onore nella Cattedrale . Si dice ancora , 
Che al fuo fcpolcro fi facclfero alcuni miracoli . 

XXVlil Frattanto a Komn Gregorio figliuolo di 
\ Alberico Conte di Frafcati , e Girando di Galera » 
«vendo faputa ia morte del Papa , fi raccoìfero di 
notte con alcuni de più poderoii della Città, e fe- 
gati da una truppa di gente armata 1 Chr. ^ off c. ior ) , 
elelTero Papa Giovanni V efeovo di Velletri , che chia^ 
nutrono col nome di Benedetto. Pier D mia no vo- 
lendo oUervare il Decreto di Papa Stefano , fi oppo- 
fe a quelV eiezione, con alcuni altri- Cardinali , prof, 
ferendo* anauma contro coloro, che l'avevano fatta. 
Ma come quegli erano i più forti , Pietro , e gli al- 
tri opponenti furono corretti a fuggire , ed a celarli 
in parecchi luoghi, ioccava a Pier Damiano come 
Vefcovo d' Oftia a con(agrare il Papa ; ma in fua af- 
ftnia Gregorio , e quelli del fuo partito , prefero il 
fuo Arciprete .e qonducendolo a forza lo coftrinfe- 
fo a coronar Benedetto nella Domenica di PaiUone , 
quin'Q giorno di Aprile 1058. Tenne la Santa Sedo 

«juafi dieci mefi , tota il Pallio a Sugando. Arciv«-< 



AH i?OC tojl LIBRO LX ))« 

fcoVO di C nt^rberì . che non aveva potuto otte-» 
tier da* l ft g ttim P pi ( Mà ràes ~u g Pontif. lib » f« p% 
2Ò4 ) Quefto Prelato « eh - aveva già làfciato uà 
Vefcova lo minore . per pattare a quel di Vinche ftre , 
fi abusò della lèmp 'ctà del buon Re Eduardo , fa- 
cend «fi dare f Arci veflo vado fenta lavare il Vefco» 
Vado, oltre molte altre Abazie. Aveva abilità negli 
affari temporali; ma fcnza lettere , come allora era- 
no qu fi tutt'i Vefcovi d'Inghilterra. Cosi trattavi 
egli gli affari della Chiefa* conte quelli dello Stato, 
e non penfava ad altro che a foddj sfare la fua am- 
bizione, e la (uà avarizia ; trafficando pubblicamente 
I Vefcovadi, e le abazie. Tenne diciaffettè anni la 
fede di Cantorberì j e non avendo potuto ottenere il 
Pallio , quantunque in Roma il denaro averte grati 
forza s fi avvisò di riconofeere per Papa Benedetto » 
del quale gli altri Vefcovi fi facevano beffe . Bene- 
detto glie n'ebbe obbligo tal*, che gli mandò il pal- 
lio. Diedero i Romani a Benedetto per difpregio 3 
nome di Mincio, o piuttofto di Minchione (Pe/r. D4- 
mun.Op ao. e.-] ) , che in Italiano fi gnifìca uno ftupido. 

L* Abate Didier , e gli altri due Legati di Papa 
Stefano IX. attendevano a Bari il profpero Vento pef 
parlare a Coftantinopoli , quando verfo la fera della 
Domenica delle Palme ( Cht. Cnffl lib. j. c. 9. 10.) 
giunterò alcuni Monaci di Monte Carino » che gli 
diedero notizia della morte del Papa \ pregandolo in 
nome di tutta la Comunità a ritornacene fubito in» 
dietro al governo del Monaftero . Partì egli il giorno 
dopo , e temeva d' eiTefe arredato da' Normandi ; ma 
al contrario Roberto Guifcardo loro capo diedegli un 
falvocondotto i ed alcuni cavalli . Giurìfe a Monte- 
Carino nel dì di Pafqua la mattina affai per tempo f 
e nel medefimo giorno fu meffo al pofTe di mento dsir 
Abazia dai Cardinale Umberto, che vi fi età ritira- 

x? 
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to, non ofando di rertare a Koma per motivo del* 

li Sofmi . 

XXIX. Quando ritorto Ildebrando dalla Tua 
Amba feeria appretto Y imperatrice , e « he Teppe f 
eledone . che fi era fetta in Roma contro ]' et pretta 
proibizione di Papa Stefano , fi fermò a Firenze. 
ScriiTe a* Romani * meglio intenzione ri , e avutone H 
loro aflfenfo fenza riferva alcuna ; eie fle Papa Gerardo 
Vefcovo di Firenze , nato nel Regno di borgogna . 
Qttefta elezione fi fece paofìcamente in Siena col 
foccorfo di Godefredo Duca di Lorena . e di 1 ofeana 
( Lambert, an 1059.),* Gerardo fu chiamato Nic- 
colò Il 1 Signori Romani mandarono frattanto io 
Alemagna, aflkurando il Re, che gli manterrebbero 
Ja fede promena a fuo Padre ) e che con queir' in- 
tenzione avevano lafciata vacante la S Sede fino al- 
lora : pregandolo a mandare chi più gli piaceva , 
perchè T intrufione fatta contro le regole non impe* 
diva una legittima elezione. 11 Re col parere de* Si- 
gnori approvò V elezione di Gerardo % caro a' Roma- 
ni, e agli Alemanni, e ordinò al Duca Godefredo 
di condurlo a Roma . 

Prefe configlio da Pier Damiano in propofito di 
quelle due elezioni un certo A rei ve (covo, al quale 
r fpofe cosìf 3. tftfi- 4.): Colui, che prefentemente 
tiene la S. Se le( parla dì Benedetto Antipapa ) a mio 
.pirere è fimottaco, fenza po terlo fculàre; imperoc?» 
chè nulla ottanti le noftre orpofi2Ìoiii , cioè di tutt* i 
Vefcovi Cardinali, e fenza aver confiderazione a* no- 
tori anatemi, è flato meflb in foglio di notte tempo, - 
e tumultuariamente con truppe di genti armate indi 
, ebbero ricorfo a* doni, fi difrnbnì denaro al p >po!o 
in tutte le contrade , e le vie . Si fentivano per tut- 
ta la Città battere monete . e fpendeafi per 1 difee- 

poli di Simone il tefpro di S. Pietro. Quanto aquel- 

« » 
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lo* eh* egli allega in (uà difefa* di edere flato c o- 
ftretto | quantunque io non ne fia certo , non voglio 
affatto (Sconvenirne ; imperocché effencio queiV uo— 
mo uno ftupid ^ , fi può credere che non fap ffe quel 
che fi macchinarle fopra di lui $ ma è colpevole di 
rimanerli volontariamente nelf dove iuo 

mal grado Venne gitrato . 

Ora per non diffondermi (opra la Tua promo- 
zione , mentre che procuriamo noi VefcovJ di na- 
sconderei in tarj luoghi, un Sacerdote della Chiefa 
d* oftU , che non fa leggere una pagina t nè pure 
compitando, fu per forza condotto via da queft» fa- 
telliti di Satanaflo per mettere fopra la S. Sede co- 
. lui, che avevano eletto. Ben vedete Voi. che fape- 
te i Canoni che queflo folo articolo baita perchè 
fia egli condannato; imperocché fe conviene deporre 
il Sacerdote , che fece la funzione di Vefcovo , che 
dev' erffcre di colui , eh* egli ha ordinato ì Si poteva 
rispondere che Giovanni era già Vefcovo dì Velie- 
tri | e che non lì trattava d* altro che di r'p -rio fo- 
pra il Soglio , il che poteva f irli da ■ un Sacerdote « 
Pier Damiano riferifee poi la proibizione , che 
aveva fatta Papa Stefano di precedere a'P elezione 
prima dell'arrivo d* Ildebrando ; indi fogg'unge, par- 
lando di Gerardo : Quanto al Papa eletto . ecco quel 
che a me ne pare : é i bruito ba fievolmente nelle 
lettere , ha fpirito vivo , coftumi puri fenza fofpetto . 
Veruno , é gran limofiniero . Io non d ; co di p : ù . per 
non parere clu io ami il particolare p'u del pubbli- 
co . Att'oppofto % . fe T altro fa fpie^are upq riga, 
non dirò di un Salmo, ma di una fola Onelia % io 
più non mi oppongo, e «li bacio i pr'edi . Quanto al 
dirmi che io vi feriva fegretameme per non efpor- - 
mi, non piacc'a a Dio. che in finvle affire non f 0 (B 
contento ài foffrire i più afpri djfpiaceri ... Al con* 
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fnrio vi prego d« pubblicare- quelli mia lettera, afi-' 
finché tutti fappìano quel che fi deve penfare di 
quefto comune pericolo . 

Dappoi hè Papa Niccolò TT. fu eletto , tenne 
Confitto con ridebrando. e co' Cardinali di quel che 
àvefle a fare in proposto d 11* Antipapa ( Cefia Rom. 
Pont. ap. Baro, art 1059). e ^ deliberò di fare un 
Concilio a Slitti , Città del Patrimonio, dove avef- 
fero a intervenire non folo i Vefcovi di Tofcana f 
* di Lombardia , ma il Duca Godefredo , e il Can- 
celliere Guberto. Il che fi fece immediatamente . fc.f- 
fendofi ciò rifapùto dall' Antipapa , fa prefo da ri- 
morfo, ahbnnd' nò la S. Sede , e ritornò nel fuo 
p aere ; « ben informato che he fu Papa Niccolò , il 
configfiò co' Cardinali , andò* a Roma feco loro, e col 
Duca Godefredo ; ma pacificamente e fenza truppe , 
1 nel mefè di Gennajo 1059 W rC °lò Vì fi* ac ~ 

colto dal C'ero, e dal popolo col dovuto onore, e 
innalzato aWa S Sede d *' Cardinali , fecondo il coitu* 
me . Alcuni giorni dopo P A ntipapa Giovanni , pef 
opera tli alcune perìboe , andò a prefentarfi al Pa« 
pa e gittandofi a' funi piedi , protetto ch'era flato 
violentato , non negando tuttavia di e/fere un ufur* 
patore, ed uno (pergiuro II P pa levò la feomu- 
nica fulminata contro di lui , a condizione che ri ma- 
nette a S. Maria Madore, deporto dal Vefcovado* 
c dal Sacerdozio . Così termmò lo Scinda ; ma re* 
fra va al Papa un fcran travaglio , che i Capitani (ta- 
bi I ti da' Papi riteneiTero per forza la Signoria di Ro- 
ma, e iidiritti della Chiefa , che avevano elfi ufur- 
pati . 

XXX. Indi mandò il Papa a Monte - Catino t 
- dire aT *bate Didier, che andaste quanto prima ad 
incontrarlo , quando fofs'eeli an !ato nel la Marca . Lo 
rifeontrò l'Abate ai Monaftero di Far fa , « fu ricci 

"v 
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▼wo con gran dimortrazione d' amore . Scguitollo « 
Ofimo » dove nel fefto giorno di Marzo, eh* era it 
fecondo Sabbato di Quarcfima , fu ordinato dal Pa- 
pa Sacerdote Cardinale titolato di S. Cecilia ( Chr. 
Cajf$. c » k tegnente Domenica gli diede la be- 
n edizione Abazia le con un* ampia conferma de pri- 
vilegi del Monaftero. In oltre fecelo Aio Vicario per 
la riforma di tutt' i Monafterj della Campania , del 
Principato , della Puglia , e della Calabria . 

L Abate Didier, uno de* primi (oggetti di que- 
llo fecolo * età deH'illuftre fam'glia de* Principi di Be- 
ne vento ( Chr. Caff tib.$. ci. a. &c. Affa SS. Ben.Scet* 
6 f.586.) . Dall'infanzia frequentava le Chiefe, vo- 
lentieri afcoltava le fante lezioni , e tratteneva^ con 
perfoire pie . Ma Aio padre , che aveva lui folo > vo- 
leva ritenerlo al fecolo , ed appena avanzato in età , 
promifelo fpofo ad una fanciulla nobile contro la Aia 
inclinazione . Poco dopo efTendogli it Padre flato uc- 
cifo da Normandi , it giovane Daufiero , che tal era 
il fuo primo nome , d' anni venti in circa deliberò 
di ritirarti fegretamente col foccorfo d' un Monaco 
chiamato Giacinto . S' involò a* fuoi parenti , e rice- 
vette T abito monadico dalle mani d un Tanto Ere- 
mita , chiamato Santari . Ma avendolo i fuoi parenti 
feoperto , gli (frapparono il fanto abito , e a forza lo 
riconduflero a Benevento , dove reftò più d'un anno 
Erettamente custodito in cafa di Aia madre . Tuttavia 
fuggi egli, e andò a falerno a ritrovare il Principe 
Gaimaro Aio congiunto , e gli difle t Poiché non 
portò io eifert Monaco al mio paefe * comportate che 
io lo Aa qui nel voftro , fotto la voftra protezione . Am- 
mirando Gaimaro la rifoluzione di quefto giovane, gli 
promife quanto defiderava » in particolare di non refti- 
tuirlo a' fuoi parenti, Aio mal grado. Così Daulìero 
dimorò per qualche tempo nel Monaftcro della Tri- 
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nìtà della Cava appreso Salerno. Finalmente Lam 
oVlfo Principe dì Benevento , cedendo all'importuni- 
tà di fua m dre , andò egli medefìrao a Salerno , « 
nel ricondult^ a condizione che avcffe la Lbenà di 
Vivere nel Monaftero di S. Sofia vicino a Beneven- 
to. Vi fu accolto volentieri dal!* Abate Gregorio f 
che gli cambiò il nome in quello di Deiiderio f o 
Did er • 

Viffe eg'i alcuni anni in q ir fio Mona Aero con 
grand' efemplarìta ; indi pafsò a quello di Tremiti in 
un' fola del Mare Adriatico , un tempo chiamata di 
Diomede. Ma Vedendo che l'Abate voleva metterlo 
in luo cambio , li ritirò , e flette tre meli cogli Ere- 
miti . Alfine ritornò a S Sofia per ordine del Papa* 
Era qiefti Leone IX. che poco dopo efTendo andato 
a Benevento , conobbe il merito di Didier , per mez- 
zo del cardinale Umberto, e del Cart ellier Federi- 
go; e gM pfefi tanto amore, che fpefib face Vaio fer* 
vire all'Altare, e cantare il Vangelo alla fuaMefla. 
Indi oafsò Dd^a Salerno, per trfr medicare da 
una grave malattia cagionatagli dade fue aftmenze, 
e dalle vigilie Fece egli amicizia con A fano Cheti* 
co nobilifflmo, e fa n» nHift ào j e lo perfuafe ad ab- 
bracciare la vita monaftica, conducendolo a S, Sofia 
«li Benevento. 

Effendo fucceduto a Leone IX Vittore IL Ala- 
vano ebbe timore della fua indignatane , perchè i fuoi 
fratelli venivano accufati della morte di Gaimaro 
Princ pe di Salerno , e cercò di g' adagrtarfi la Tua 
buona grazia . fperando di riofcirvi ed mezzo dei 
canto, che fapeva egli perfettamente, e deHa medi— 
dna , in cui era parimente d< tr tfmo , avendone por- 
tati alcuni libri da Salerno . Dunque ccrtipofe e ap- 
parecchiò quanti medicamenti potè mai, e andò col 
fegm to deli' Arcivefcovo di Benevento a ritto vare jl 
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Papa a Firenze , e vi condufle Didier . I due amia 
ben pretto divennero gran familiari del Papa ; ma con* 
fide r andò Didier . che il foggiorno di quella Corte 
non fi conveniva punto Ci<lla Aia profeflìone , perfoa- 
fc Alfano a partìrfene. Andarono a prollrarfi a ! piedi 
del Papa > domandandogli congedo, e permiflìone di 
paiTare a Monte- Calino per vivervi più regolarmen- 
te , ed avendola ottenuta , fi avviarono a quello 
Mon altero con due Monaci , che l'Abate Pietro a vi- 
va mandato al Papa per notificargli la fua elezione . 
Didier e Alfano vi dimorarono qualche tempo , fa- 
cendoti amare da tutVi fratelli. Poco dopo Gifulfo 
Principe di Salerno ricercò Alfano in Abate di S. Be- 
nedetto vicino alla medefima Città, e finalmente 
perchè folle Arcivefcovo , come fi è detto ( Sup. n. 
.26.) . £' celebre tra gli Autori Ecclefìaftici dì quello 
iecolo per molte opere da lui compolle . Fu mandato 
Didier al Monaftero di S. Benedetto di Capua , per 
governarlo in qualità di Prevotto , e ne rinnovò la 
Chiefa . Indi l'Abate Federigo elTendo divenuto Papa 
ibtto nome di Stefano IX. lo chiamò a Roma ; e po- 
co dopo fu eletto egli mede limo Abate, e deftinato 
alla legazione di Coftantinnpoli . Rinnovò tutte le 
fabbriche di Monte- Calino , e fu contato per il quar- 
to riftaurator* dopo S. Benedetto , Petronace , od 
Aligerno. — ^ 

XXXL Nel mefe d* Aprile del medefimo anno 
to$9 Indizione duodecima Papa Niccolò il. tenne a 
Roma un Concilio, dove intervennero cento tredici 
Vefcovi con alcuni Abati , Sacerdoti , e Diaconi 
( Tom 9. Con. p.iO$- Ap. Grat. dijt.i^ ci.), nel pa- 
lazzo Lateranenfe nella Bafilica di Collanti no - Erano 
efpofli i Santi Vangeli , ed alTifo che fu il Papa dif- 
fe : Voi fapete , fratelli miei , come dopo la mort* 
di Stefano mio Predecetfore , redo abbandonata la 
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Chieia agi' infiliti de' S montaci , per modo che pire- 
va \n pericolo la chiefa medefima Affine dunque 
ti prevenire tali accidenti , noi ordiniamo coli' auto- 
rità de* Padri, che . morendo ii Papa , i Vefcovi Car- 
dinali fieno i primi a trattare inlìeme dell' eledone t 
che 11 chiamino poi i Cherici Cardinali j e che final- 
mente il refto del Clero e del p< polo vi dia il Aio 
aflenfo. Dobbamo Tempre scordarci di quefta fen* 
tenia del B Leone noftro pfedeceflore i Non v' è ra- 
gione di computare tra' Vefcov? quelli , che non fono 
rè eletti dal Clero , nè domandati dal popolo nè 
confagrati da' Vefcovi della Provincia col giudizio del 
Mv it< politane 5 e ficcome il Papa non ha Metropoli* 
tano, i Vefcov» Card na4i ne tengono il luogo . 

Si eleggeià nel feno della Chiefa medefìma , (e 
fi ritrova un f<> ghetto capace : fe non in un' altra, 
falvo T onore dovuto al noftro caro figliuolo Errico 
preferite morite Re. t che piacendo a Dio farà impe- 
ratore . come glielo abbiamo accordato ; e fi renderà 
Io ftcflb onore a' fu< i SuccerTori . a' quali abbia la S. 
Sede conceduto p-. renalmente il medenmo dritto* 
Che fe il pdtere de' c'attivi prevale a fegno , che non 
fi pofla f ire in Roma un* elezione pura e gratuita ; 
i Cardinali Vefcovi col rimanente del Clero , ed t 
La c> Cattolici , quantunque in picco 1 numero, avran* 
no dritto d' eleggere il Papa pref> dal luogo , che 
giudicheranno p ù a proposto . Che fe dopo reiezio- 
ne , la guerra , o q« alche altro oftacolo proveniente 
dalla malizia Hegli uomini farà che l'elerto non fia 
intronizzato nella S. Sede , fecondo il coftume , non 
traccerà come vero Papa d'avere 1' autorità di go- 
vernare la Chiefa Romana, e di dìfporre di tua i 
fuoi beni , come fapp<amo che fu fatto da S. Grego- 
rio p» ma della fna confagrazinne 

Se alcuno viene eletto , ordinato f e meffo Co* 
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pra la S. Sede in deprezzo di quefto decreto , fu 
a uàrema uzzato e deporto con tute' i Tuoi complici f 
come Antictifto usurpatore , e diftruttore delia Cri- 
ftianitàj e che fu quello punto gli fia negata ogni 
Udienza . Vi fi aggiungono una quantità di maledir 
ziom contro gì* infratori di quefto decreto, the fu 
foferitto dal Papa, da Bonifazio Vefcovo d'Albano, 
Umberto di S Hufina , Pietro d' Oftia , eh è P>er Da - 
miano , ed altri Vefcovi in numero di feffantafei , co* 
Sacerdoti e co* Diaconi . Si fa qui paflare per un 
dritto perfonak un privilegio dell* In pt-ratore di ap- 
provare T elezione del Papa ; quantunque nella con- 
tinuazione di quefta Storia abbiàm noi veduto quello 
dritto eifere riabilito da molti fecoii. Pare che la 
Corte di Roma cercarle di prevalerti della minorità 
del Re Errico . 

in quello medellmo Concilio di Roma lì fecero 
tredici Canoni ( Ta.$. Conc. p. 2099 c. 1 ) , il primo 
de' quali non è altro che un riftretto di quefto decre- 
to intorno ali* elezione <tel Papa . Indi lì proibifee 7 
che fi afcolti la Meffa d'un Sacerdote, che n fappia 
per cofa certa avere una concubina . 0*ni Sacerdo- 
te, Diacono, o Suddiacono, che dopo la cofttuzio- 
ne di Papa Leone avrà preia , o ritenuta una con- 
cubina , non porta celebrare la Merla , non leggere 
il Vangelo , o l' Epiftoia , non dimorare nel Santua- 
rio durante J'Qffizio, o rfcuotere la fua parte dell' 
entrate della Cniefa . Quelli, the furono continenti, 
a norma della medelìma c«>ftituzione (C4 ), man- 
geranno e dormiranno iniìeme vicino alle Chicle, 
per le quali fono ordinati , e metteranno in comune 
tutto quello, che ritraggono dalla Chiefa procurando 
di praticare la vita comune e apoftolica . Quefta è 
V origine de' canonici Regolari . Si proibifee ad un 
Sacerdote di tener due Chiefe a un tempo raedeiimo 
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(C 8 ): fi proibifce di prendere l'abito monadico eoa 
U fpmna di divenire Aoate ( C7. ) • 

Si "ece anche in queiì o Concilia un decreto par- 
tic ol armena contro i ùmoniaci f il quale tuo! che 
fieno dep >it; fenza mifericor ha . Quanto a quelli f 
fogghnge il Papa ( P;g io o ) ordinati gratuita- 
rodate da' {inumaci , decid m> la quetli jne da tanto 
te up > meffa in campa 9 perai jc rendo loro per indul- 
genza di recare negli orini, che hanno ricevuti ; 
imperocché la multimi ne di quegli in tal modo or- 
diniti è sì grande, che non poniamo r riguardo a lo- 
ro , attenerci al rigore de* Canoni . Tutta via proi- 
biamo efpreififlinamente a'noftri fucceffori di pren- 
der per regola quella nollra indulgenza , praticata 
a forza per la neceflnà de* tempi . Ma fe in avvenire 
alcun v* è che fi lafci ordinare da colui, che fappia 
edere tìnnniaca, fieno entrambi deporti. 

In fegueJa di quefti decreti del Concilio di Ro- 
ma , fcriffe il Papa una lettera a' Vefcovi , a Cheri- 
ci, ed a tutt'i (edeli della Galli a (P. 109.6 £/>.8.)« 
particolarmente d' Aquitania , e di Guafcogna , dove 
accenna una parte di quello , che vi fi ordinava ; 
probabilmente quel eh* era più necefTano per quelle 
Provincie ; cioè il decreto contro i Cherici maritati , 
che tratta egli da Niccolaiti. coli' ordinanza della vi- 
ta comune de' Cherici continenti . 1 Cherici e i Mo- 
naci apoftati , che abbandonano la tonfura , e rinun- 
ziano alla loro profefljone , faranno feomunicati . Si 
feomuncano coloro, che rubano a' Pellegrini , a'Che- 
rici , a* Monaci , alle donne , a' poveri difarmati , ed 
anche coloro, che violano la franchigia delle Chiefe 
a feflanta paffi di circuito , e delle Cappelle a tren- 
ta pafft. 

XXXII. Berengario era venuto à Roma fotta 
quefto Pontificato , affidandoti nella protezione di co- 
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AN. di G. C. ro$$. LIBRO IX j 4 i 
loro, che* aveva guadagnati co'iuoi beoefìzj . Iurta- 
via non tsò difendere l fitti le. amenti , e pregò Pa- 
pa Meco ò, e queito Concilio di cento tred ci Ve- 
i co vi , di dargli J» ìfcrmo hi fede , che 6 dovevi 
tenere ( Lanfr. de corp. ex* a.) Ne 41 data la Gem- 
minone al cardinale UmbettO , eh' tfte(e la confef- 
fion di fede in queih teimnù: Berengario inde- 
gno Diacono delta Chiefa di S Maurizio cf Anger* , 
conofceqdo la vera Fede Apoflolica , anattmatizzo 
tutte T ereAe , pr'meipataei: te quella , de la quale o 
fui fin ad ora accufcto ,che pretende fcftener* , .ha 
» p ne e il vino, che fono poiri fepra l'altare, non 
tono dopo la confagrazione altro che ii Sagrammo r 
e non già. il vero Corpo e jl vero Sai gue di Noftro 
Signore G. C 5 e che folo in Sagramento p< à effere 
fenfibilmeote toccato o rotto dalle mani de Sacerdoti 
o infranto da' denti de' fedeli. Accordo colla Santa 
Chiefa Kómana , e -colla Sede Apoftotica , e protetto 
co) cuore e colla bocca , che ho la mede lì ma fede 
intorno a) Sagra mento dell' nhar del signore , che 
Papa Niccolò e quello Santo Concilio mi ha preferi- 
ta , fecondo l* autorità de' Vangeli e delf Apoiìolo ; 
cioè che il pane, e il vino polli fepra l'altare fo- 
no dopo la Confagrazione , non folo il Sacramento ; 
ma ancora il vero Corpo, e il vero Sangue di No- 
ftro Signor G C M e fono toccati e rotti dalle mani 
de' Sacerdoti , e infranti da* denti de' fedeli fenfibil- 
raente non folo in Sagramento, ma in verità . Io 
k> giuro per la SS. Trinità , e per i Santi Vangelj ; 
e dichiaro degni d' anatema eterno tutti coloro , che 
eontravvengono a <juefta fede, co' loro dommi e i 
loro Settatori . Se io medefimo ardifeo di penfare a 
di predicare al contrario , farà f ggetto alla feverità 
de' Canoni . Avendola ietta , e riletta , U foferiifi 
volontariamente . 
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Areni) il ^rimale Un^erto ertefa quefa for- 
nili, fa appr vata da uno il Concilio, c Umberto 
la diedi a B^ren^ano ; che avendola Ietta , dichiarò 
e ile re quella U Aia credenza , la confermò con giu- 
rann.J , e fi la m*nte la i >i\n.fe d Aio pugno* 
Acvele anche un fuoco in mezzo dei Concilio e vi 
gettò dentro i libri contenenti q ìeil errori . Ralle- 
gra ii>i Hipi Nìccoìò d:iU ma converfi >ne , man ò 
la fu pr.fi.fijn d. fede a tutte le città d' Italia del* 
la Gii la f e della Germania ; e in tutti i luoghi do- 
ve s' era pjtuto fentir parlare del mo errore , per 
rime i*aro ailo fendalo, che aveva cagionato in tan- 
te Cniefe . Ma torto che Berengario ufcì fuora del 
Con: *o, fcrdle egli contro quella profetane di fe- 
de , cancand > d' ingiuri ii Cardinale Umberto f che 
T aveva eltcfa . 

XXXni. Eriberto o Ariberto Arcivefcovo di 
Milano età motto nel fedictfimo giorno di Genn jo 
1046. dopo venufei anni di Vefcovado ( Sup.Ub 59. 
n.\$ tal ìacr. to 4./M41.145 ) Guido Vavafore di 
Velato gli fuccedVtte nel medelìm anno Aveva il 
popolo propodi quattro Sacerdoti della Metropoli , per- 
chè uno ira quelli ne forte eletto , ed era Guido prò- 
pollo da una parte della Nobiltà. Ma terminò egli il 
contrailo, dando del denaro all' impera tor Errico, che 
lo pofe in poiTedimento dell* Arcivefcovado . Si feo- 
perfe chiaramente dalla prima Metta pontificale da lui 
celebrata nella Chiefa maggiore, quanto egli fotte in 
odio altrui ; imperocché fu lafciato folo all' altare dal 
Clero e dal popolo . Tuttavia dimorò nella Sede di 
Milano, occupandola pel corfo di ventidue anni. Nel 
cominciamento dell'anno feguente 1047. intervenne 
al concilio di Roma tenuto da Clemente II. e con- 
tefe il primo porto ad Unfredo Arcivefcovo di Ha- 
venna (óty. #£.59.0.51.), dal quale fu fuperato. 

Venne 



Digitized by Google 



* 

an are aiòf^iìBRonn* ; ut 

Venne egli citato come limoniaco dinanzi .a Papa 
Leone IX. : comparve, e ieppe tali tortene difender- 
li, che Ai dichiarato dal Papi per legittimo ,n rei ve- 
le >vo ; ed eiìendo ritornato vittorjolo> alia fua *Sede, 
intervenne al Concino di Vercelli nell' anno 1050. 

AXXIV- Ma -effendo Niccolò li.- fanto ana S. 
Sede, la Chiefa di Milano mandò a~ lui una deputa- 
zione , i applicandolo che a veffe c mp aflione de 1 mot 
mai i , i che n a fee a no ; pr , ne ipa 1 mente dalia. • < i me o 1 a , e 
dall' incontinenza de* Onerici QGe/is P oriti fiòcap fiat on» 
ari. 1059 )• ^ a P a vi niandò Pier Damiano Cardi- 
nale Vefcova "d. : Oftia , >d: Anfe,lm j ^Veicovo di Luo 
ca in qualità di, Legati , che ritrovarono in gran di- 
scordia, il Clero. ecLil popolo dì iMilano per motivo di 
ijuefti due viij é Tuttavia furono accoÈùcoP rifpet- 
to dovuto a' Legati della S Sede ; e differo : la * ca- 
gione^ per cut -addavano (Petr.Dam op 4), Mjfuo 
giorno dopo iì levò tutto ad un tratto 'dalla fazione . 
de' Chericì una mormorazione tra il popolo , che non 
voleva che la Chiefa di Milano foife Toggetta alle 
leggi di Roma-; e che il Papa non aveva alcun di- 
ritto di giudicare, o di regolare quefta Chiefa. Sa- 
rebbe vergogna noftra , dicevano elfi , di la lei ari a 
foggetta ad* un'altra, erTendo ftata Tempre libera lot- 
to a' noltri antenati . A quefte grida accorrevano tutti 
da ciafeun lato al palazzo Vescovile ; lì fuonarono 
le campane , ed una gran tromba , che fi faceva 
fentire per tutta la Città, s ^ 

Si minacciavano i Legati ; e Pier Damiano fu 
avvertito, che fi tentava contro la fua vita. In par- 
ticolare era odofo, perchè eflendofì raccolto tutto 
il Clero della Dioceiì di Milano a guifa di'fmodo, 
v' era egli prefeduto , avendo alla diritta Y altro Le- 

ro Anfelm) di Lucca, e alla fmiltra l'Arci vefeovo 
Milano Per fedar quarto tumulto fall egli fui 
Tom. XX. Z 
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pulpito, ed .avendo a gran fatica impetrato il *»erf* 
lio, par'ò cesi: sappiate, fratelli miei, che io non 
venni qui a cercare la gloria 'delia Komana Chiefa; 
ma la vedrà falute Che b legno può aver eifa delie 
iodi -tf.ua mferafrle uomo dopo Pelagio che 014 
tenne dalla bocca' dei Salvatole ? E qùal provincia 
fopra la. terra.va efente dal fuo potere , che fi eftVn* 
de fino a legare, e a fcìoglterc ai Ciclo medefimo? 
| Re y gì' imperatori , e finalmente i puri uomini fona 
.quelli, ^he v "ftabilirono i confini de* Patriarcati , delie 
Metropoli , de le Diocefi di ciafcun Vefcovc*; : e «.he 
accordarono loro i privilegi . Ma G IO merkfimo è 
^u-gli, che fondò la Chieda . Renana^ dande à S» 
Pietro Je cibavi della- vita eterna Jn cielo , ed io 
urrà. Coucohè^è un* ingiufti*ia< iT< contendere i fuoi 
diritti a . qualunque fi fia Chiefa 5 ma il contraffare 
alla Chjefit Romana la fua nrerogativa , è un'erefiaj 

/ ind. per hiabilire la fuperionta della Chiefa Ro* 
man a , ia, particolare a contrari tto.della ChefadiMt* 
iano, Pier Damiano dice , che S. Lino per ordine di 
5, Pietro aveva battezzato S. Nazzario, che xon S; 
Ceifo fu martirizzato a Milano , e che i SS. Gervafio 9 
eProtalìo erano difcepoli di S. Paolo : e in confegue; za 
ia Chiefa di Milano era figliuola della-Chieia Koma* 
na . Cofa notabile è quella . eh' egli non dice niente 
di S. Barnaba ( V. Tillefn.to. *.p 687.) , che fi prc% 
tendeva eflere flato il primo Vefcovo di Milano, 
Acchetato il popolo a quefto difeorfo , promife di 
efeguir rutto ciò che venifle propofto da Pietro. 
Nel numerofiiTimo Clero di Milano fi ritrovava un 
folo a gran pena , che forte flato ordinato gratuita- 
mente ; imperocché era una regola inviolabile in que- 
lla Chiefa, che per tutti gli ordini, e pel Vefcova- 
do medefimo , fi avefle a pagare , prima di ricever- 
lo , la, iorama preferitta, . Pier Damiano & ritrovò 
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molto impacciata L 9 «nteia.re tutte le Chiefe d' u ria. 
Città tanto conti lerabile , e d'una Provincia sì elle- 
fa pareva che forfè un diftruggimento della Keiigio? 
He. Era un fatto od.< lo ed anche mg' aito il perdo- 
nare ad alcuni, preferendogli agli altri; imperocché 
quali tutti erano colpevoli , e ogni nu noma discordia 
in queno popolo avrebbe cagionata grand* effution* 
di langue. 

in quefto laberinto fi ricordò Pier Dam ano del- 
la regola riferita da Papa lnuocenzio^ che i peccati 
della moltitu ine reftann impuniti : cioè che non H 
deve eferci tare contro una moltitudine intera il rigo* 
re de' Canoni . Confiderò egli T indulgenza^, che i 
Padri avevano ufata verfo i Donatila, 1 No va zia ni, 
e gli eretici conlimili ; e «non potendo rimediare a 9 
mali della Chièfa di Milano a norma della punta de* 
Canoni , deliberò almeno di metter fine agli abuii , 

• ftabilir per l'avvenire, che doveffero V ordinazio* 
ni elfer gratuite. ^ 

* XXXV. Coftrinfe dunque V Arcivcfeovo , e il 
Clero di Milano a prometterlo in ifcritto ,e con giu- 
ramento. La prometia di Guido Arcivefcovo indirix* 
2ata al fuo Clero , e al fuo popolo , diceva in fo- 
ftanza ; Voi non ignorate il deteftabil cofhime , che 

( s' era anticamente Inabilito in quella Ghie fa , che per 
avere il Suddiaconato fidavano dodici denari, per il 
Duconito diciatto, per il Sacerdozio ventiquattro , 
co ne una tana determinata . Prefentemente in pre- 
fenza di Dio , e de 1 Santi , di Pietro Velcovo d* Odia 
Legato del Papa , t di Anfelmo di Lucca , e di voi 
tutti, io condanno, e detefto quefto perverto collu- 
me , e qualunque fimohia . In oltre io m' obbligo 
coi mio Clero, e con tutt* i miei fuccefTori , di non 
prendere cofa alcuna per la promozione degli ordini . 
Se ilcntio w f è che contravvenga, o nel dare, onel • 

Z * 
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tlwevere, ila come Simone fulminato da perpetua 
anatema. Noi condanniamo ancoia P eretta de' Nic- 
co ^sti, e promettiamo di allontanare per quanto ci 
farà portabile i Sacerdoti, i Diaconi, ed» Suddiaconi- 
dalla compagna del e loro mogli, e delle loro con- 
cubine Pro m, t ti amo par mente , che nu'la prende* 
remo rè noi, né 1 noftr) domestici per la provvido- 
ne delle Abazie, e delle Cappelle, per l' inveftitura 
rie le Chefe , per la p emozione de'Vefcovi, per la 
S. C refi ma, e per la Confcgrazcn delle Chiefe. -I 
Fu quefta promeffa fofentta dall' Atcvefcovo 
Guido, da tre Sacerdoti, da quattro Suddiaconi* , e 
da cinque Diaconi • Indi 1* Arcivefcovo ri appr< (rimò* 
ali* altare , la confermò col giuramento tra le mani 
di Pier Damiano, il Vidama della Ch efa di Mila- 
no, il Cancelliere, e tutti gli altri Cherici, ch'era- 
no prefenti , fecero il medefimo . Arnoldo Cherico f 
e nipote dell' Arcivefcovo giurò parimente pèr fao 
2'o; aggiungendovi che non ordinerebbe verun Che», 
lico , fe prima non avefle fatto giura mtnto d« nulla 
«ver dato , o promeiTo . Indi Y arcivefcovo fi pro- 
trò fopra il pavimento , e domandò penitenza per 
non aver efhrpato . come gli conveniva , querV ufo 
fimoniaco. Pier Damiano gì' impofe cent' anni di 
penitenza , concedendogli di poterla foddisfare con 
una fomma di denaro , che doveva pagare in ciafeun 
anno. Entrarono poi nella chiefa maggiore, e fall- 
irono fu) pulpito in prefenza di gran popolo , e del 
Clero Pietro fece giurar fopra i Vangeli il Cberico 
dell' Arcivefcovo , vale a dire fuo nipote, chel'Ar- 
civefeovo dovette fare per tutto il corfo di fu a 
vita ogn ; p (libile sforzo pei efìirpare quei te due ere» 
fie de* Niccolaiti , e de' S rooniaci . Una grandì;Fma 
parte del popolo n n follmente delle Città , ma delfe 
campagna aveva già fatto il medefimo giuramento^ 
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Ifltf fi giudicò bene che tutt'i Chcrici dopo averrt 
«e vota una penitenza foiTero riconciliati durante la 
Metta , ricevendo i loro ornamenti dalle mani del Ve- 
fc vo. Fecero in prima quefto giuramento : lo dichia* 
to di aver la fede , che hanno confermata i fette 
Cono ij con la loro autorità, che fu infegnata da' Pa- 
pi: io anatematizzo generalmente tutte i'crefie, eia 
particolare le due , dalle quali è maggiormente afflitta 
la Chiefa in qu ilo tempo, de' Niccolaiti , e de' Simo* 
niact, profferendo un eterno anatema contro tutti co* 
loro, che li feguitano. Tal fu la penitenza de' Che* 
rici. Q ielli , che avevano folamente pagata la taiT* 
folita per le ord.nazioni ( il che appena iapevano al- 
cun j che fofle peccato), faranno cinquenni di peni- 
tenza , duranti i quali digiuneranno a pane , ed acqua 
due giorni della fettimana , e tre nella fettimana dell* 
Avvento, e nella Quarefima . Quelli , che diedera 
più della tana, faranno fett* anni di penitenza coma 
la precedente; e dcpo digiuneranno il Venerdì per 
tutta la loro vita . Colui , che non può digiunar fa* 
ci ! mente , potrà (oddisfare o recitarlo per un giorno 
alla fettimana, tutto il falterio, o mezzo con cin- 
quanta genufletfìoni , o dando da mangiare ad un po- 
vero , e dopo avergli lavati i piedi, dandogli un de- 
naro. In oltre 1* Arcivefcovo promlfe di mandarli tutti 
in pellegrinaggio lontano , a Roma , e a Tours ; e 
prò nife r Arcivefcovo di andar egli medefimo a S* 
Jacopo in lfpagna. 

Dopo avare in tal modo riconciliato ii CL ro di 
Milano, fi deliberò di non reftitulr ersi torto a tutti 
indifferentemente V esercizio delle loro funzioni , ma 
folamente a quelli , che fi troverebbero efler lettera- 
ti, cadi, e di fodi cottami; e gli altri lì aveflero ai 
contentare di reftar riconciliati con la Chiefa , dalla 
quale erano (lati giallamente divifi . Prima che ftet 
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Damiano aveffe irrefo fe il P*r« approvavi quél 
che aveva egli fatto a Milane ( Opuji- 5 ) , ne mi.n* 
<lò la reUz'cne al fuo amico Ildebrando nllora Ar- 
cidiacono della Chiefa Romana , che parecchie v< Ite 
a vevalo pregato di comporr* un compendio di quanto 
ritrovarle di particolare ne' Decreti , e nelle Storie de* 
P?pi intorno ali autorità della S. Sede ; e (timo die- 
tro di fodd sfarlo con quella relazione. 

In queflo v aggio di Milano era Pier Damiano 
-accompagnato da un Cherico chiamato Landulfp , di- 
stinto per le lettere, e per la Tua nafeita ; e pendo 
egli di famiglia lena tori a ( Opufc 4 z.) Nel calor della 
fedizione , mentre che il popolo minacciava entrambi 
di morte, fece voto Landulfo di confagrarfi a Dio 
«elio flato monadico . Pietro lo avvertì di non im- 
pegnarvifi per timor della morte , fe non era nfoluto 
di adempiere veramente il fuo voto . Allora Landul- 
fo lì foggettò al voler di Dio , fe fofle mai per man- 
care a qurfta prometta . Pietro afpettò per qualche 
tempo , e vedendo che il fuo amico rimanevaii tutta» 
Via al (ecolo, gli f riffe aqueiìo propolìto, follecN 
tandolo a f dd sfare al fuo voto, perfual'o, che noa 
folTe men valido per efler fatto in mezzo a' timori. 

XXXVI. Mentre eh' era egli aM«larjo, l'Abate 
di S. Sempliciano gli fece dono d' un piccol vafb d' 
argento . Suo primo penfìero fi di rcufarlo ; ed e*a- 
ir nò la con<4ott> dell* Abate , per vedere fe aveiTe 
qualche intrgo, o fi fofTe acau data la dignità pet 
fin-onia (O/w/c.53 c 4). eflendo coftume de' mini- 
li ri della S Sede veramente' dtf mere flati , di non 
prendere co<a alcuna da coloro che avevano contra- 
lti ancora indecilì , ma di accettar ciò che donavano 
volontariamente gli altri fàoki da ogni impaccio . 
-Avendo dunque froperto Pier Damiano, che quefto 
'Abate gli aveva fatto il dono foz' altro fine che di 
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fcifergfi amico, m n raancèv di pregarlo a riprenderte- 
lo indietro , augurandolo, che la fua amicizia non 
fra venale . Tuttavia, non gli rincrefceva^ d elTer cor 
rtretr a ritenerli quel dono. La riotte recitando i 
fu i Calmi, gliene venne fcrupolo , e andò la matti- 
na a pregarlo, che fi ritenerle il Aio dono. L'Abate 
non volle farlo , e dopo qualche quertione , conchili- 
fero che torte mandato a uno de' due Mona rie ri , 
che Pietro aveva loro fondati . Ma ritornato al fuo 
deferto , lo prefe ancora nuovo fcrupolo di quel do- 
no , in qualunque modo f aveffe ricevuto ; e non 
ebbe pace, Ce noi redimi; tanto era delicato iuque* 
(io punto . 

; XXXVIL Non fi confiderava pi* altro che co- • 
me u» femplice Monaco j e pretendeva d'aver rinun- 
ziato a) Vefco*ado, come appare da due lettere « 
Papa Niccolò 11. Nella prima fi duole indirettamente 
( Libi. Epìft S) , che gli foiTtro (late tolte le ren- 
dite del fuo Vefcovado , dicendo , ch'era un fegno , 
che ben predo gli fi doveva togliere h dignità Ve- 
scovile; e termina dichiarandoli, che vi rinunzia per 
tutta la fua vita. Nell'altra lettera ( Opufc. 19. ) , 
eh' è pi ut torto un libro, par 'a più fedamente, e dice 
da prima: Voi fapece, che fe i bifegni della S. Sede 
t la noflr a antica amicai a non mi avellerò ritenuta 
(ubito morto Papa Stefano ,' io avrei rinunziato al 
Vefcovado , di <W m'aveva incaricato mio mal gra~ 
do, opponendoli aVCanoo); imperocché ben fapetej 
quanto »e ne fia doluto con e. quanti fofari* 
lagrime quello m> coft alfe * Allora non potei ottener* 
il mio congedo 4 JtfrcM' luterete della Chiefa Ro- 
mana, che (lava per * rovinare , non permette vaio . 
Prefcntemente eh' è {rimirata la calma , e che voi 
governate pacificamenfCr la nave di S. Pietro, vi prt* 
go di *iu negar , gusta appfa ali* w* vecdtùezi*, 

*4 
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Io vi dichiato dunque , che per la* reminone àVmTei 
peccar, io rinuaz'o al dritto del Vefco vado , e pef 
mezzo di q^ eit' anello vi rinunziò, fenza fier;rza 
di mai riprenderlo •* Vi reit.tdfco parimente l'uno é 
T altro Monastero. HTfenke poi' mol i efempj per 
dimoftrare, chè permetto di rinunziare al Vefcoyadov 
Tuttavia non ottenne fotta quefto Papa il congedo, 
che domandava. ■ • 

XXXV41K indrizzò egli al medefimo Papa un 
altro fcritto mtorno al celibato de' Sacerdot ; e lo 
comincia crisi (0,m/c.i7)j In una conferenza , eh* 
ebbi per ordine vofliro con: alcuni Vefcovi, cercai di 
perfuader loro quanto fofle neceffaria la continenza 
agli Ecclefiafìici ) ma non : potei ritrarre da erti una 
pentiva prometfa fu querto particolare Pr ma peichò 
difperavano di poter giungere alla perfezione di que< 
(la vrrtii; in fecondo luogo , perchè non temevano) 
p'ù d'eflere puniti d'incontinenza pér giudizio d' un' 
Concilio « La Chieta Rom&na a' tempi hoftri è folita 
dirTìmuìar quella 'flirta di peccati , per non incontrare 
i rinfacciamene! de' fecola ri . Quella condotta farebbe 
comportabile , fé il male frfle un male celato ; mai 
è pubblico in modo, eh' è noto a tutte il pr p lo 
ciafeun luogo de ! le dilfolutezze f il nome del e con* 
cubine, e quél de' toro parenti 5 fi veggano paflare i 
mezzani", e : rega'i, fi fentono gli fcoppi del riderei 
fi fango i trattamenti greti . Finalmente rie ice 
ìmpoffib !e il celar le gravidanze delle donne , e le gri- 
da de' fanciulli . Non fi partono durwfue feuftr colo* 
loro, che dovrebbero punire pecca tor i tari tò' diffama tu 
Egli conchiude efortando il Pipa ad afreftare il cor- 
Co di qutiìi diford ni . * ^' "> - 

XXXIX. Dopo il Condito di *oma Papa Nic- 
colò il. ree* iin« viaggio nella Puglia ad iftanza de* . 
Norraandi /che gli mandarono akum deputati a per- 
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fuaderlo d'andare a ricevere le loro fommiflìoni, e 
di rrconc liargli alla Chela. Il Papa dopo averne 
de'iberato nel Concilo , partì da Roma , e andò nella 
Puglia , dove tenne un Concilio nella Città di Melfi 
( ^eji. Pontif. ap. Barbn. aru 1059 )• 1 Norraardi il 
preVrtarono dinanzi t lui, rimifero in Aia libera 
etfoclìziore tutte le terre di S. Pietro, delle quali 
s'erano impadroniti (Chr. Cajf lib.^. c. 13. 16 ). 1| 
Papa dal Aio canto diede loro V abluzione della /co- 
intHiica in cui erano incorfi , e li rimife in grazia 
delia S. Sede. Erano efli i più portemi in quella par* 
te dttT Italia , e i più capaci di (occorrale il Papa 
contro coloro , eh* avevano ufurpati i beni della Chie- 
fa Romana. Papa Niccolò cedette loro, a riferva di 
Benevento , tutta la Puglia e la Calabria , per le 
quali gli fecero giuramento di fedeltà • 

Si nominano in quefto accordo due capi di Nor* 
mandi , Riccardo , al quale il Papa confermò il prin- 
cipato di Capua , di cui s' era impadronito fono 1 
Lombardi ; e Roberto Gui leardo , al quale confermò 
9 Ducato, di Puglia e della Calabria , di che pura 
era in pofledimento ; e le fue pretenllonì iopra la Si- 
cilia , che avea cominciata ad acquetare da' Saraceni , 
In quefta prima conceflìone Roberto proroife al Pa- 
pa una contribuzione annua di dodici danari , mone- 
ta di Pavia, per ciafeun pajo di buoi, pagabili in 
perpetuo alla Fella di Pafqua ( Ap. Baron.), ed in 
oltre fi fece varTaHo della Sede Romana , come com* 
farifee da'fuoi giuramenti e tal fu V origine del Re* 
gno di Napoli . • * 

Indi avendo Papa Niccolò ( Gtfta Pontif. to$* 
Corte, /M105.) regolata ogni cofa appartenente al 
patrimonio di Benevento', dove tenne un Concilio 
»el mefe d* A gotto , ritornò a Roma ; ed avendo I 
liermaadi raccolte alcuar troppe , le* feguirona a nót« 
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ma dall'ordine, <hVgli ave* dato loro. Devafta#oi*<) 
«Hi le terre di Prenefte , d' Frafcati , e di Non>?mo , 
i cui abitanti erano ribelli al Papa loro Signore ; ed 
avendo pafTato il Tevere , rovinarono Galera . e tutfc. 
fé le Cartella del Conte Gerardo in Tigne rubatore • 
Cosi cominciarono i Normindi a liberar Roma da* 
piccoli Signori, che da sì lungo tempo la. tiran- 
neggiavano . 

XL. Frattanto V Imperatore Ifacco Cornano # 
effendo alla caccia , fu colpito da ui> folgore , che lo 
trarTe giù dal cavallo, colla fpuma alla bocca f e prt? 
fo di conpfcimemo , Ritornato in fe medefimo , ere* 
dette erTer (juefia una malattia- in gaftigo de' Tuoi 
peccati le per placare la collera di £>io ( Curopal. 
/>.8u), rinunziò all' impero ., eh avevi ufuipan» 
e prefe l'abto monadico, Feo* e.gli„ conofe^re la fin.-* 
carità della Aia penitenza col non aver egli e etto 
in ftjo SuccelTore ne Giovanni fuo fratello, nè fuo 
ài potè Teodoro , nè colui, che farebbe- .rotino di-» 
venir fuo genero, nè alcun altro della fu a famigliai» 
ma Contamino Duca, che credeva p ù degli altri (Imi- 
to negli affari, e il più atto a . riftabilirli . Avendo 
Ifacco deliberato per qualche tempo . e vedendo la 
fu a malattia refa incurabile ( era probabilmente di 
mal caduco ), entrò nel Monafrero di Studo , ani** 
mito a quefta risoluzione dall' imperatrice esterna 
fua moglie. Era nell'anno 1059 A' èva Ifacco r««* 
gnato due anni e tre meli ; e nè v>fle manco nel Mo- 
nandro ; ubbidendo l'Abate in ciafeunacof* (P811) 
fino a fare il portinajo, ed efercitare tutte i'nltrg 
funzioni . Si loda , tra" le altre fue virtù , d' eflert 
flato molto cafto per tutto il corfo della fua vita . 
L'Imperatrice Aia moglie ,e Maria Aia figliuola ab^ 
bracciarono parimente la vita monadica ( Cang, fo* 
mtlaé. p.iói.). Fu incoronato Coftaatino Duca lui* 
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penrtore nel vpnteiiW'qmnto giorno di Dicembre 
1059 e regrò fette anni; e mezzo. 

XLl. Papa Niccolò aveva mandati due Legati 
in Francia , che intervennero all'incoronazione di Fi- 
lippa primogenito del Re Errico . Quello Princip« 
non a<eva ancora altro che fette anni; ma il Re Aio 
padre aveva avuta l'avvertenza di farlo riconofee* 
Ke prima di morire ; come avevano fano; fuo padre., 
e Aio avo; ed è la prima confagrazione de'Ke della 
terza (Mrpe, di cui s'abbia l'atto autentico. Si fecf 
« Reims nel giorno della Pemecofte , venie fi moterz* 
di Macario 1059. dall' Arci vefeovo Gervafio ( Duchi. 
104. p 162. ra.9. Co ne. f.1107.). * Legati del Papa, 
che v' intervennero erano Ugo Arcivescovo di Be- 
Anione, ed Ermenftedo Vefeovo di Si^n nel Valcfe. 
1 Prelati Francefi erano Mainardo Arcivefcovo di 
Sens e Bartolommeo di Tours , Eidone Vefeovo di 
Soiflbns, Ruggiero di Chilons, Elinando di Laon f 
Ba Muino di Noyon , Frollando di Senlis , J&mberto 
è* Orleans , Imberto di Parigi , e molti altri in nu- 
mero di ventiquattro in tutti , di Francia , di Borgo- 
gna . e d* Aquitania . V erano ventinove Abati , tra 
gli altri quelli di S. Remigio di Reims, di S. Bene- 
detto fopta la Loira, di S. Dionigi in Francia, e di 
S. Germano. EiTendo comindata Ja Meffa ; prima di 
leggere l' Epiftola , fi rivolfe V Arcivefcovo Gervafio 
verfo il giovane Principe , e gli fpiegò la Fede Cat# 
tolica, domandandogli, fe la credeva, e. fe volcv* 
difenderla. Egli diife che sì,. e gli. fi portò la for- 
mula del fuo giuramento, da lui prefa , letta , e io* 
Scritta. Diceva quella, che mantertebb' egli a'Veico* 
Vi , ed alle loro Chiefe i loro dritti , a norma do* 
Canoni , e che difenderebbe eflì , e le loro (Jhiefe* 
come a un Re A conviene ; e che farebbe parimenti 
giustizia, al popola fecondo le leggi « 
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Avendo letto quello giuramento, lo r'mile tra 
!e mani dell' Arcivelcovo di Reims , che prendendo 
41 Paftorale di S. Remigio , rapprefentò , come a lui 
lì apparteneva l'elezione, e la confagrazone dtlRe, 
dappo chè aveva S. Remigio battezzato e con Sagrato 
Clodoveo ( Sup lib jO. n 46 ), e che ccn quel ba- 
ttone Papa Ormifda diede quella facoità a S. Remi- 
gio, colla primazia di tutta la Gallia , e che il Papa 
Vittore aveva dato il medefimo potere a lui e alla 
fus Chefa, perchè S. Cervafio aveva ricevuto il 
Pallio da Vittore II. Indi colla f ermiti one del Re Er- 
rico , elefle in Re il Principe Tuo fìgluoio . Dopo 
lui , i Legati del Papa. diedero il loro ve to, cola ac- 
cordata loro per onore; imperocché il. congnio del 
Papa non era a ciò neceflario , cerne dice efpreiTa— 
mente l'atto dell' incoronazione . Qu nd< gì me ve- 
(covi, i Vefcovi, gli Abati, e tutto il C'eio diedero 
i loro voti; poi i Signori, i primi tra' qua i er«no 
Guido Duca cTAquitania, Ugo flghuo'o, e Dt ru^to . 
del Duca di Borgogna , i Dtpvteti di Beduine Con- 
te di Fiandra, e quelli di GecfTredo Conte di An- 
giò, Eberto del Verrozndcfe ,Gu*do diP.ntieu, Gu- 
glielmo ji' Alvergna , Fulco d'Angouìeme, e mola 
altri ; e finalmente I femplici Cavalieri , e urto il po- 
polo , gridando tre volte: Noi l'approviamo, noi lo 
vogliamo. Filippo il nuovo Re fpedì a'eune lettera 
per la confermazione de' dritti della Chiefa di Reims ; 
# T Arci ve (covo di Reims vi loflriiTe come gran tao» 
celliere; imperocché ottenne allora dal Re quella di» 
gnità , che pretendeva egli appartenere a* Tuoi prt de- 
centri . L' avvertenza , eh' ebbe il Re hrrico di far 
coronare il Aio figliuolo, non r mici va no; tflendo 
•gli morto nel fegueme anno 1060, nel quarto gjor- 
tio d' Agosto in età di cinquantacinque anni , aven- 
done regnati vwuinove . il Re Filippo ne regnò 
quaranta no ve. 
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XLIt. Gervafio Àrcivefcovo di Reims era 15-' 
glmolo d' Aimone Signor del Cali Ilo di Loir , c à' 
Ildeburga di Be'lefma , Sorella d' Avefgoldo V-fcovo 
dei Mans . Gervafio fuccedecte ad A efgoldo Aio zi© 
nell'anno «025 ma alcuni anni dopo GeoffVedo Con-» 
te A' Aneiò lo mife in pr gione ( Marlotto.i 034), 
d ve io ritenne fette ann , e nulla ottanti le minac- 
ce di Papa Leone IX. e del Concilio di Rckns, non 
fi Iberò fe non col fargli abbandonare il Tuo Ca— : 
ftello di Loir (Sup.Uk $9 n.64.) . Gervafio fi ritirò» 
In Normandia vicino al Duca Guglielmo ( To. 9* 
Con. p 104.2 ); e volando finalmente il Re Errico 
averlo dal Tuo lato , gli diede 1* ^rcivefcovado di 
Reims , vacante per la morte di Guido : e vi fa 
trasferito colf afftnfo del Clero, e del popolo nelT 
undecimo giorno d* ottobre 5055. 

Abbamo noi quattro lettere di Papa Niccoli 
all' Arci vefcovo Gervafio ( T0.9. Conc. Ep. 1091*). 
Nella prima il Papa f* teftimonianza , che fi era -refi» 
ibfpetto P Àrcivefcovo di favorire V antipapa Bene- 
detto . Egli lo eforta a foftenere il He co' fuoi falu- 
tari avvifi contro i mali configli di coloro , che cer- 
cavano cT andare impuniti delle loro colpe , nella di* 
fiordi a della Chiefa Romana . in un'altra lettera or- 
din.* all' Àrcivefcovo d' interdire il Vefcovo di Beau- 
vais (#/>i/?2), che dicevafi efiere fiato ordinato per 
fimo a, fino a tanto che and«iTe a Roma a giulli- 
fiearfi in un Concilio, che vi fi doveva tenere. Iti 
un' a'tra finalmente gli raccomanda di far ginftizia alla 
Chiefa di Verdun ( Epijl. 3.) , per certo danno che 
aveva forTerto , anefo eh' era efla fotto la protexio— 
ne della S. Sede . 

XlIIL Nel medefimo anno 1060 Papa Nicco* 
lo fece tener due Concilj nella Gailia dal fuo Lega- 
to Stefano Sacerdote Cardinale . il primo a Vienna 
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in un Lunedì, intimo giorno di Gennaro; 3 fecon- 
do a Tours nel Mercoledì pruno di Marzo ( lo 
Cvnc. f.no8. M&rtcn. coli- n p. 224) . Quel che ci 
rimane di quelli Concilj , è 1* medenma co fa parola 
per parola, trattane ia data e il nome della Città e 
de la Chiefa. il che fa giudicare, che i canoni, che 
v lì feoero 1 non erano tonnati per deliberazione dej 
Vefcov: ; ma che il Legato gli aveva portati da Ho* 
ma d già dirteli . Vi fi dice , che furono fatti per 
confermare lo (lato delle Ghiefe, che già erano (cof- 
fe e quan rovinate per tutto il mondo, particolar- 
mente nelle Gallie . 

Sono quel!» Canoni in numero di dieci , de quali 
ci relrano folamente i tre primi lotto il titolo d< con- 
cilio di Vienna . Riguardano principalmente la limo* 
aia, e l'incontinenza de Oberici; nè tanno altro che 
rinnovare quel che tante volte venne ordinato in tal 
propolito ; e in alcuni altri punti di difciphna . Se un 
Vefcovo conferifee per ftmonia qualche miniftero ec- 
cìehaftico (v-a.)i o la prebenda, cioè la pennone f 
che lo accompagna ; è permeilo al Clero d opporvi- 
fi , e di aver ricorfo a* Vefcovi vicini : ed occorren-> 
do alla S Sede. 2>i proib ice a' Vefcovi d'alienare i 
beni della Chiefa , a titolo di benefìzio , cioè in feu- 
do . Nella irne del Concilio di Tours è notato , che 
dieci Prelati tanto Areivefcovi , quanto Vefcovi v'e- 
rano intervenuti . Ma non iì vede , che Johon pre- 
tefo Arcivefcovo d Dol vi folle fiato, quantunque 
il Legato Stefano l' a vette citato nominatamente • 

XLiV. In ifpagna iì convocò un Concilio nel 
«edelimo anno oóo. a Yacca m Aragona, Lra 
109» ( Tom. 9. Cane* pini ). V* intervennero no- 
ve Velcovi di quà -e di là de* Pirem-i , e tra gli altri 
Paterno Arcivetcovo di Saragozza , ed il He Ramiro 
figliuolo di di Sancio U Grande vi fu prefente co'iuoi 
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figlniòfi , ed i Grandi del degno : vi fi fecero molti 
fegolamenti per riftabiJire i coftumi e la difciplina, 
alterati dalle continue guerre . Si ordino di feguira 
il rito Romano ne: le orazioni eccle fiali iche, in cam- 
bio del rito Gotico , e fi pofe a Yacca )a Sede Ve» 
fco vile iella Diocefi , che prima, era ad Uefca , per- 
chè quella (lava in potere degl infedeli ; a co nd.z io- 
ne tuttavia, che fe veniva mai liberata, le fofiè A g- 
getta la Sede d) Yacca . Da indi in pò» fi chiamaro- 
no Ve itovi di Y*acca quelli, che prima erano chia-* 
ma ti Vefcovi d' Aragona . 

XlV. In Inghilierra Chinfmo Arcivefcovo di 
Yorc venne a morte nel venrefìmofecon do giorno di 
Dicembre 1060. Aldredo Vefcovo di Vt rcl.eftre fi 
fece eleggere per denaro iuo Succeflbre . Era egli 
ftato Monaco a Vinchnke. poi Abate di Tavetlon. 
Nell'anno 1046. fuccedette a Livingo Vefcovo di 
Vorchettre, e dieci anni dopo fi fece dare il Velco* 
vado di Erford t . E' vero, che lo laiciò per V Arci* 
vefeovado di Yorc ; ma fi ritenne quel di Vorcha» 
ftre; ed abufandofi deìla femplicità del Re Edoardo t 
lo perfuafe che poteva farlo, a legando il coftums de' 
luot predecefTori ( Malmesb. Pontif. lib.^ p.27 •) . Poi 
di concerto col Re andò a Roma , accompagmto da 
due Vefcovi Gifone di Veli, Gautiero d* Ltfold, e 
da Tortino Conte di Nortumberland , figliuolo diGo* 
duino , e cognato del Re Edoardo ( Vita S. Vuljt. Sxcì 
6 Ben. p 2.^.847 Roger Ann, p 44$ )» Giunti che furono 
a Ronn, Papa Niccolò accolte graziofamenteil Conte, e 
fecelo fèdere appretto di fe in un Concilio, da lui 
tenuto contro i ìimoniaci. Concedette a* due Veicovi 
quanto domandavano; cioè per quanto io credo, la 
confermazione delle loro d ; gnità , perchè non erano 
affatto fpogliati d? fetenza, e non ren iti per iimo'o a* 
ci. Ma Aldredojche dalle fue proprie rifp^** 
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ticonofciuto per 1} noniaco, ed guorame , fu dal Pa* 
pa privato di ogni dgnità, tanti, più the non vo~ 
leva cg'i r nuniiare al Vefcovado oY Vorche ìre . 

partendo elfi da Roma , furono anelici da' ladri , 
i) cn'opo era Gerardo Conte di Galera (òwj.n. 49 
i quali levarono loro ogni cofa , trattine 1 veftiti . Ri* 
tornati indietro a Roma , moiTero col loro fiato peti 
in ciafeuno ; ed il Conte Toftino grandi riprensioni 
fece al P^pa, dicendo, che le (Nazioni lontane non 
dovevano temere delle Aie feomuniche , pochè fe ne 
ridevauo i ladri tanto Vicini , e che fe non faceva 
reltituire ad efli quanto avevano loro piefo , avrebbe 
creduto, ch'egli parta fle d'accordo feco loro; e che 
«(Tendo il Re d* Inghilterra di ciò informato , noti 
pagherebbe più il tributo a S Pietro . Spaventati i 
Komani da quella minaccia , perfuafero il Papa a con- 
cedere ad Aldredo l' Arci vefcovado , ed il Pallio: di» 
cendo , eh' era cofa crudele il rimandargli indietro 
Spogliati di onore, e di averi. Il Papa fi arrefe,m* 
a condizione che lafciafte il Vefcovado di Vorche-* 
tire , e che vi fi ordinarle un Velcovo . Cosi gì' In- 
glefi furono licenziati con grandinimi doni, per con- 
fortarli delia loro per irta ; e dietro a loro mandò al- 
cuni Legati per far efeguire gli ordini fuoi . 

XLVI. Morì Papa Niccolò Jl in Firenze ver- 
fo la fine del m fe di Giugno l'anno 1061. , « vi 
fu feppelìito nella Chiefa di S. Ile parata : «mperocchè 
tenne la Sede di Firenze , con quella* di Roma io 
tutto il fuo Pontificato , che durò due anni , e quafi 
cinque mefi ( Papcbr Conar.) . Riferifce Pier Damiano 
fopra la teftimonianza di Mainardo Vefcovo di S hir- 
fina , che non lafciava quello Papa paflar verun gior- 
no lenza lavare i piedi a dodici poveri ; e non aven- 
do tempo di farlo il dì, la faceva la notte. 

Occorfe gran difeordi» tra i Romani per l'ele- 
zione 
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iìone del Succefiore ( C/ir Lajflib 3.C il.), e man* 
darono in ^Lmagna al govane Re Erric», ed alla 
Imperatrice' Agnefe Tua madre ( Contin. Herman an. 
1061 >, Stef no sacerdote Cardinale con alcuni let- 
tere n nome dela S Sede. Ma fi ricusò di dargB 
udienza , e do» vette ritornar fene* indiètro fen za conclu- 
der cofa alcuna ( Contin. Hermran 1061 Difccp Sf- 
nod. Petr Dam. Opufc. 4.), riportando le Tue Ietterà 
fugge late Finalmenre dopo ire meli in circa di Se— 
de vacante, avendo 1 arcidiacono Ildebrando tenuto 
'configliò do' Cardinali , e co' nòbili Romani , rifolvette 
di non Hi r più ad attendere la rifpofta della Corte, 
per timore «:he la discordia irtvigorifle ; e fede eleg- 
ger Papa Anfelmo figliuolo d'Anfelmo Milanefe Ve« 
fcov«- di cucca, che fu chiamato Aleflandro il Spe- 
rarono eflì . che foife caro alla Córte 5 eiìendo alTai 
noto. Il Cardinal Didier Abate di Monte Calino 
era andato a noma eon Roberto Guifcardo Principe 
~di Pug : ia,'e foftennero Y elezione, come 1 Roberto fi 
era obbligato con fuo giuramento . Fu coronato A- 
leflandro nella Domenica del rrentefimo giorno di 
Settembre 1061 , e tenne la S. Sede undici anni ,c 
mezzo . . 1 

XLVIL Era il Regno d' rtalia governato da 
Guiberto di Parma uomo nobile , che f Imperatrice 
fece Cancelliere ( Ccjla ' Ponttf af, Baròn. an. 106U 
1062.) . Egli mife in folle vazione i Vefcovi di Lom- 
bardia", per la maggior parte fimoniaci, e .concubi- 
nari , che li raccolferò con gran moltitudine di Che- 
ticì inatti de' medelìmi vizj ; e conctufero di non 
voler ricever Papa veruno altronde, te non dal Pa- 
radifo d'Italia; con éuéfto pome chiamavano etti la 
Lombardia : e che abbifognavano di un uomo , che 
svelte condefcendenza ber le loro debolezze. Cosi 
deliberato; alcuni di ali paffarono i mónti, recando 
Tom. XX. A a 



Digitized by Google 



j6o STORIA ecclesiastica; 

Una corona al giovane Re; e rapprefentando alI'Tmé 
peiatrtct fua madre» che doveva egli avere la (igni- 
ta di Patrizio come V imperatore fuo Padre . Nei me- 
de fimo tempo la pregarono di far eleggere un Papa 9 
affermando che Niccolò II. aveva ordinato , che da 
indi in poi non forte riconofeiuto per Papa, fe non 
colui , che forte eletto da' Cardinali , e la cui elezio- 
ne f fle (lata confermata dal confenfo de) he . 

Giunti quefti Deputati alla Corte , fi tenne un* 
AiT mblea , o dieta generale in Baiìlea , alla quale 
intervennero i Vefcovi d'Italia cioè di Lombardia 9 
dove il Re fu di nuovo coronato, e chiamato^ Pa- 
trizio de' Romani • Ma quando feppero , che Anfelmo 
di Lucca era (lato eletto Papa , e coronato , fet z a- 
fpettare l'aftenfo dell'Imperatore ; l'Imperatrice, ed 
il fuo Con figlio fel recarono ad ingiuria , ed avendo 
quella elezione per invalida , fecero eleggere Cadalo « 
o Cadalufo Vefcovo di Parma, fotro il nomed! cjio- 
rio li. Si fece qnefta elezione nel giorno de 7 SS. Si- 
mone , e Giuda , ventefìmottavo d' Ottobre , da' due 
Vefcovi di Vercelli , e di Piacenza pubblici con- 
cubinari . 

Cadalufo medefimo era concubinari© , come ne 
Io rinfaccia Pier Damiano in una lettera , che gli 
fcr-fle qualche tempo dopo ( Lift r.ep. 20.) Egli dice 
dapprima, che la Homana Chiefa fpeflb gli ha per- 
donato, quantunque forte (lato condannato in tre 
Concilj , di Pavia , di Mantova . e di Firenze . Come 
dunque , leguita egli , avete voi comportato d' eflere 
eletto Vefcovo di Roma , fenza faputa della Chiefa 
Romana , per non dire del Senato , del Clero inte- 
riore , e del popolo? £ che vi fembra de* Vefcovi 
Cardinali , che fono i principali elettori del Papa , 
ed hanno altre prerogative , che gì' innalzano non 
folo fopra i Vefcovi , ma fopra i Patriarchi , ed i 

. % - 
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AN. di j5. C. I0«i. LIBRO IX 3<i 
frìmati? Nota poi ia mitra, e la cappa rotta , come 
pe contralTegm delta dignità del Papa . Dice , che 
tiev'eiTer eletto principa unente da'Vefcovi Cardinali J 
in fecondo luogo deve il Clero dare il Aio aiTenlo, 
e poi il popolo . indi convien tenere 1' affare in fa* 
fpefo , (ino a tanto che lia il Re confutato , fé per 
qualche pe icolo, come fuole accadere , non li ab- 
bia ad affrettar la faccenda. 

Pattando poi alle colpe di Cadalufo , die' egli! 
Sino ad ora no fi parlava altro che in una piccioli 
Città del reo traffico da voi fatto delle prebende , e 
dwlle i^hiefe, e di altre molte infami azioni, che mi 
vergogno di dire ; prefentemente ne parlano tutti pet 
tutto il Regno. S'io vi rinfacciagli, che non potete 
voi negare quel che avete fatto dinanzi il Cielo , e 
la terra; voi non mancherete di promettere di cor- 
reggervi ; come fanno tutti quelli , che bramano le 
dignità, e fentono i rimorfi della pattata vita. Ma lo 
innaltamento gì? efpone * maggior pericolo di pecca- 
re. Conchiude Pier Damiano in quella declamazione 
con una minaccia in vertt latini, l'ultimo de' quali 
può (piegarti in quefto modo : lo non m' infingo, 
avrai morte fra un anno. Ma non fu quella profezia 
confermata dall' avvenimento . 

Frattanto Cadalufo , avendo ammalato molto 
denaro , e delle truppe ( Gefta Pomif. ap. Baron.) , fi 
pre Tentò alle porte di Homa improvvifamente nel 
quatt >r iicefimo giorno d'Aprile 106 a. . Aveva gua- 
dagnata molta gente co' doni fuoi; tra gli altri i Ca- 
pitani della C'ttà. Accampò ne' prati di Nerone vici- 
no al Vaticano, ed ebbe vantaggio nel primo com- 
battimento, dove furono uccifi una quantità dì Ro- 
mani . Ma Godefredo Duca di Tofcana eflendo giunto 
poco dopo , Cadalufo ne fu tanto preflàto , che non 
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ffre^hi, e di doni Ritornò dunque a Parma fenz» 
però abbandonare il fuo in'raprend mento . Allori 
Pier Damiano gli ferine una feconda lettera {Lib. 1. 
(tp 21 ) v, dove lo rimprovera , .che rovinava la tua 
Chic fa per ufurparne un' eftranea t . che metteva la 
fua confidanza ne' Tuoi tefon ; e che diftruggeva i Ro- 
mani col ferro , pretendendo di erTer loro Padre . 

XI Vili. In Ale magna il Re Errico celebrò la 
Feda di Pafaua ad Utrecht coir Imperatrice fua ma- 
dre ; ma qualche tempo dopo fi divife da le) ( Cont? 
Herm ) . hrano i Signori gelo fi dell* autorità , che 
comparti* ella ad trneo Vef .ovo d* Ausburgo fuo 
pnn jipal Miniftro , e fparlavano della famigliarità fua 
con queflo Prelato ( Lamb. an. 1062.). Orde Annone 
Arcivefcovo di Colonia , d' accordo con alcuni altri, 
prefero il govane Re, allora in età di dieci anni, 
c n la fama Lancia , e con gli ornamenti Imperiali , 
e lo conduflero in Colonia • - 

Annone, che n'era Arcivefcovo da fei anni, 
nacque nelP Al magna fuperiore, di mediocre ma one- 
fta famiglia ( Vita S.Ann ap Sur. 4. Dee. Lamb. an. 
1075 p.329. ec<). Suo zip canonico, di Bamberga 
vel condurle ", e vi dudiò con si buono avvenimen- 
to , che dirette la fcuola di quella Ghie fa . S era ette- 
fa la fua riputazione uno agli orecchi delP imperato- 
re Erri o il Nero . Lo chiamò egli appretto di fe f 
diftinguendolo /opra tutti gli altri iberici della fua 
Corte < e fecelo Prevofto di Goslar , eh' era un porto 
di favore . Si acqui dò Annone l'amore di quefto Prin- 
cipe, e di tutta la gente dabbene pel fuò merito , 
per la dottrina, pel fuo «more alla giudi zia , e per 
la libertà nel foftenerla . Aveva anche i vantagg efte- 
riori d'una bella datura , di buona mina , d facilità 
di parlare; fapeya occorrendo ftar fenza mangiare ? 
e dormire,, ed. aveva tutte le difpofiiiòni naturali 
alla virtù* 
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.Ermarfno li. Arci efcóvo di Colonia venuto a 
ftbrte, l'Imperatore elefle Annone in fuo Sticceflò- 
re; e gli diede il battone e l'anello Vefcovile ; ma 
non fu ricevuto ih Colonia fenza contraddizione ; e 
alcuni non idi ma vano la Tua nafeita degna bafte voi— 
mente d'occupare una Sede tenuta da Bunone fra* 
fello dell'imperatore Ottone . Tuttavia ore va fé la 
volontà dell'Imperatore, e fu Annone cenfagrato iolen- 
nemente nella Domenica terz > giorno di Marzo 1056. 
La Aia condotta giuftirìcò la (celta dell' imperatore 
( Htrm & Lambert ) , e torto lì diftinfe fra tutt' i Si» 
gnori del Regno per la Tua virtù, non meno che 
per la fua d gn"tà . Softeneva ugualmente bene i fu vi 
doveri nella Chiefa , e nello flato ; ed accrebbe per 
lo meno, come avevano fatto i fuoi AnteceiTori v 
l'efterno decoro della Sede di Colonia. Tuttavia non 
badava meno agli efercizj fpirituaW. Digiunava eglf 
frequentemente , fpendeva in orazioni la maggior par- 
te delle notti^ vifitava le Chiefe a piedi fcalzi , fé-' 
guitato da un folo domeftiro \ faceva copiofiflime li- 
moline , grati doni a* Cherici , a' Monaci , a* Pellegri- 
ni . Non vi fu Comunità veruna nella Aia Diocefi t 
fènza che fofle da lui beneficata di terre , di penno- 
ni e di edifìzj ; e fi tenne per cofa certa , che dalla 
fondazióne della Chiefa di Colonia n'Un altro Vefco- 
vo aveiTe tanto aumentati i fuoi beni, e la fua 
dignità . 

Faceva gmftizia a* fuoi fiHditi con perfetta ret- 
titudine. Predicava egli cori tanta forza, che traeva 
le lagrime da' cuori più induriti , e in ogni fuo fer>* 
mone la Chiefa rifonava de'gemiti del popolo . Fondò 
in Colonia due Moriafterj di Canonici, e in diverfì 
luoghi tre di Monaci; il più Tamòfo de' quali fu quel* 
io di Sigeberg. Ma vedendo, che la diib ; pfìna tra. 
oltre modo rilanciata in tutta l'Alemagna , temeva; 



5*4 STORIA ECCLESIASTICA * 
che le grandi fpefe , che faceva egli per quefte (qq« 
dazioni , non follerò male applicate • andando a ho* 
ma per affari di Stato , pafsò al Monaftero di Fona- 
ta in Lombardia (Sup « 21.) , ammirò la re- 
golarità de' Monaci , e ne corduffe via alcuni , che 
collocò a Sigeberg • Col fuo efempio gli altri Vefco- 
vi d* Alemagna riformarono la magg or parte de Ma. 
nafte) per mezzo di certi Monaci tratti da Gorza f 
da Giugni, di Sigeberg, e da altri luoghi. Quanto 
a lui rifpettava talmente t fuoi Monaci di Stgeberg, 
che ubbidiva loro come a* fuoi maeftri , (ervivali con 
le Aie proprie mani , e qu ndo era fcco loro , flava 
in efatto iìlenzio, e frguiva le altre loro oflervan* 
xe. Tal era Annone Arci vefeovo di Colonia. Aven- 
do prefo il governo del giovane Re Errico , colTaf- 
fenfo de' Signori, tolfe torto a Guiberto di Parma la 
carica di Cancelliere d* Italia ( Gejla Pont.) , -*a»a a 
Gregorio Velcovo di Vercelli, e fece tenere un Con- 
cilio ad Osbor in Saflònia , dove Ca falufo venne de- 
porto . Avendo faputo Pier Damiano , Jie fi dove* 
va tener quefto Concilio, compole in diffa di Pa- 

FAleffandro 11. uno fcritto in forma d ; dialogo tra 
Avvocato del Re Errico , ed il Difenfore della < 
Chiefa Romana, come fe forte flato a parlar nel j 
Concilio , dov* è probabile , che fi mandale un tale 
fcritto ( Opu/c,4 10 9* Conc * Eccone la 

foftanza . 

XLIX. L'Avvocato: Voi avete innalzato al fò- 
glio il Papa, fenza il confenfo del Re, in deprezzo 
della Maeftà Reale . Ora , fecondo i Canoni , dev'ef- 
fere eletto il Vefeovo da coloro , che debbono a lui 
ubbidire , e il Re come capo del p polo Romano de- 
ve ubbidire al Papa ; dunque il fuo aflenfo è necef- 
fario per reiezione del Papa. U Difenfore : S Ste- f 
fino , $. Cornelio , S. Clemente , & Pietro medeiìma 
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afa erano dunque Papi : eppure non furono c- 
letti dagl'imperatori del loro tempo. L'Avvocato: 
QuefT mperatori erano pagani ; ma gl* Imperatori 
Criftianì hanno Tempre eletti i Papi . il Difenfore. 
Scorrete meco il Catalogo de' Papi ; ne troverete po» 
chi filmi , che foffero eletti coH'aflenfb de* Principi: 
domina egli la maggior parte de 9 Papi da S. Damafo 
fino a S. Gregorio, e gl'Imperatori Crifìiani del me- 
defìmo tempo , ih cui attento (ottiene non eflere mai 
(rato richiedo per la loro elezione . Indi foggiunge * 
Quanto a quel che fi legge, che l'Imperator Mau- 
rizio abbia dato il Tuo afTenfo per reiezione di S. 
Gregorio, ed alcuni altri Principi in picciol numero 
per l'elezione di alcuni Papi { Sa». /# . fé «.!.), n*è 
fiata cagione la difgrazia de' tempi turbati dalle guer- 
re . Allega poi la donazione di Coftantino non an- 
cora contrattata . 

L* Avvocato : Voi non potete almeno negare f < 
che r Imperatore padre del Re mio Signore fia dato * 
latto Patrizio de* Romani , ed abbia ricevuto da efli 
il primo grado per V elezione del Papa t e quel che 
più importa, che Papa Niccolò accordò al Re querto 
privilegio, che aveva già avuto dal fuo Padre, e lo 
confermò con un Decreto Sinodale (%\ n. 30 ). Co- 
me dunque il Re mio Signore avrà perduto quefto 
diritto? 11 Difenfore : Noi forte niam parimente, che 
ti n'odro Re abbia quefto privilegio , e defideriamo 
che porta goderne Tempre . Ma la Chicfa Romana 
.nella prefente occafìone operò da fua madre, e da 
fu a tutrice, e fuppiì alla fua minorità, che lo ren- 
deva incapace di eleggere un Veftovo . Dall'altro 
canto le circoftanze del tempo obbligano alcuna volta 
a cambiar di condotta . Quando il Papa è fiato etet* 
to , erano t Cittadini Romani tanto animati gli un 
contro gli altri, • a popolo tanto difeorde che nea 
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potevamo-.noi afpettarla nipolta del Re da così fon* 
Un paefe, fenza eiporci àfi una guerra civile; ../'« 
L'Avvocato: Voi dite , che non avete avute* 
tempo di afpettare PaiTenfo del Re ; tuttavia Tona 
feorfi tre mefì in circa dalla morte di Papà Nicco ò 
fino al primo d* Ottobre , quando quefti è iucctduto s 
Jl Efìfenfore : Voi mi coftrùwete a d re pubblicamene 
quei che .voleva pattare (otto fitenzio , per rifpetto 
della Csrte; imperocché vor t che la governate, r?c- 
cògliefte un Concilio con a'euni Vefcovi d\AIema- 
gna, dove avete condannato il Papa, ed annullato 
tutto quello, ch'egli ordinò ; e in confeguenza il prK 
VÌlegii? t che aveva conceduto al Re . Ma , Dio ci 
guardi ^a! prevalerci dolla temerità di chiunque fi 
Za, per far perderà il Tuo dr tt al Re t che ri' er^ 
jnnocen;<; ; e che fpe- iamo di vedere innalzato alla, 
dignità imper ale . Ma per vedere tutta la Storia del- 
le^ noftre fiifgraze, Stefano Sacerdote Cirdinae, di 
meiit» tanto palefe, e ifendo mandato alla ónte con 
*l,c;ine. (etfe/e apoftolich* , quelli , che governavamo » 
non vollero dargli udienza , e redo egli alla porti 
qiafi per c nque giorni con gran difprezzò della S. 
Se le Lo comportava egli pacificamente come uomo* 
grave, e peno di pazienza. Ma non potè adempiere 
|a Tua legazione, e riportò indietro le le tere ancora, 
fuggellate, delle quali era fta f o incaricato perchè 
non gli avevano i Cort giani permeilo d' vedere il 
Re . Noi non acculiamo il Ke t l»è T imperatrice dia 
Madre. Ella deve fen farri per la debolezza del feffo % 
egli 'per Feti fua Ma finalmente, perchè yfafte voi 
di eleggere un Papa , fenza f«.puta di Roma? 

: , V Avvocato 2 Era Ha lungo tempo , chè il Conte 
Cera' do e gli altri Romani, ed arche 1/ Abate del 
* Monte Sauro, ci follec lavano di hi ouefì* élez c^e ; 
dunque . non l' abbia* noi.fata fcnza fap.uw di ttp^ 
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ma. ìl Difcnfore : Voi ftte per me , dichiara! dómj 
di aver comunicato con* Gerardo ; imperocché per 
1 i'«n parlare ancora dell'Abate , e. deeli altri . era Ge- 
rardo (comunicato quali da tutt' i Papi del Aio em- 
po . Finalménte lo fu anche un poco prima della Aia 
morte per motivo di un Conte , e di un Arcivefco? 
vo entrambi Inglefi, da lui inflittati , e fp'gliati ; 
"mentre che fi partivano da Ho ina , e tolfe loro pù 
di. mille lire d'argento , moneta ri Pavia ( Sup. imm % 
^4.). Per quefto fu feomunieato in un Concilio ple- 
nario, d ve prefedeya Papa Niccolò,, e condannato 
un perpetuo, anatema con I eftmz'cne de' lumi . 
Doveva un tal uomo dare un capo alla Chiefa Ro- 
mana , di cui era nemico dichiarato , e che fu da lui 
crudelmente Tempre perfeguitata? Non bifogna piut- 
torto ri conofeer colui, che venne eletto ad una vo r 
ce da' Cardinali Vefcovi , feguendo il defìderio del 
Clero , e del popolo? Non tratto dall' etfrem ita della 
ferra, ma da Roma medefìma ? Egli è ben vero^ 
che avendo, la Chiefa molti de gni (oggetti nel Aio 
jClero, preferì agli altri queflo,per dar teftimonanza 
1 fuo anior verfo del Re, di cui era come dome- 
co. ... , * 

v A (juefto difeorfo dlmoftrò 1* Avvocato del Re 
3 r .eiTere' foddisfatto - r ma conv^en ricordarfi , eh' è 
tjit* r. Damiano ."che ]o fa parlare . Conchiude coli* 
«fonare i Miniftri della Corte, e quelli della S. Se- 
de, a. cooperare infìeme per l' unione del Sacerdozio t 
e dell'Impero, ad oggetto , che il genere umano go- 
vernato da querte due fupreme potenze non lì a mai 
fpviP>, e che fi foftengano erte l'una coli' altra 5 per 
tno-lo che il Papa, quando bifogrjo lo rich : epga, re«* 
prima i colpevoli con la legge del. Principe , ed il Ra 
ordini co' fuai Vefcovi quel che riguarda la fallite 
delle anime , fecondo i Canoni ; che il Papa , come 
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Padre, abbia la preminenza ; che il Re t come ngliuoìò' 
unico, e prediletto, ripoli (empre nel fuo feiio , c 
concorrano infieme a far rifiorire la Religione • 

Non fappìamo di qua! ufo forte flato quefto 
ferino di Pier Damiano ( Opufc. 18.0 8.), ma fappia. 
ino da lui medefimo, che Cadalufo nelf anno deHa 
fua elezione, nella vigilia de* SS Simcne, e Giuda f ' 
cioè nel veniefimofettimo giorno d'Ottobre 1063. 
fu condannato, e depotto da tutt* i Vefcovi dell'Ale*» 
magna, e dell'Italia in prefènza del Re Con quello 
pretende Pier Damiano di falvar la predizione, che 
aveva fatta così arditamente % che Cadalufo morrebbe 
dentro di un anno, dicendo, ch'era morto alla fua 
dignità , ed al fuo onore . 

L. Pier Damiano tenevafi per dtfmpegnato dal 
Vefcovado, dopo la rinunzia , che re aveva fatta 
fotto Niccoli IL avendola re 5 terata fo tto A leandro ; 
e da indi in poi non ritenne altro che la qualità di 
Monaco nelle fue lettere. In quefti ormi tempi del 
fuo ritiro, fcrirTe una lunga lettera a' Vefcovi Cardi- 
fiali, dove confiderandoli come giudici, e tonfiglieli 
del Papa ne* Conci) j ( Opufc. fi.) , gli eforta ruggir 
l'avarizia, e non fola mente a non ricercare i doni, 
tia a non ricever neppure quelli, ch« gli veni/fero 
offerti volontariamente , perchè non lafcianp di rendei 
i giudici più favorevoli verfo di quelli , da cui fi ri* 
cevono . Si diffonde fopra la malignità dell' avarizia t 
diftruggitrice di tutte le virtù, e che rende vane tutte 
Je buone opere. Ancorché l'avaro, die' egli (C.3-)| 
fabbrichi Chiefe , predichi , accomodi le quiftioni , con- 
fermi i poco itabili nella fede , offerifea fagrifizj ogni 
giorno , e fi allontani dagli affari del fecolo , fin tanto che 
F avarìzia lo domina , efla corromperà tutte quefte virtù. 

Dipoi feguita cosi : Si commette la Simonia ( C. 
4- ) » non folo vendendo , o comperando i fanti or- 
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imi. ma vendendo un giudizio di un Concìlio" 
quantunque io non condanni colui , che fpende de- 
naro per farli far giuftizia . Vidi , foggi unge , uno de* 
soffrì confratelli ( C. $ ) , che fi rallegrava air avvi- 
cinarli di un Concilio , come fi fa al tempo della 
raccolta | o della vendemmia ; ed aveva degli emif- 
farj per ritrarre denari da ciafcun lato • Indi : Chi 
ha ricevuto preferii, non ofa più parlare contro 3 
luo benefattore , e <e anche non gli averte ricevuti 
altro che dopo il giudizio, egli s'impegna per gli af- 
fari feguenti. 

Segue ( C 6 ) : Non è g ; à per fovvenire a' bi- 
sogni della natura , che gli uomini cercano le ricchez- 
ze ; ma perchè t baccini colmi di vivande fentano del- 
le fpezierie dell' Indie ; e che il vino melato brilli 
ne' Vafi di criftallo ; perchè per tutto dove arrivano t 
fi ricoprano le pareti finitamente , e i foffitti delle 
loro camere di magnifiche tappezzerie , e le loro iedie 
di ricchi tappeti . I loro fervi hanno divife Y incura- 
benze, gli uni Hanno rifpettofamente dinanzi aderii, 
attenti ad ogni menomo cenno ; gli altri corrono quà 
e là frettolofamente ne' loro (ervigj.Sono i loro letti 
addobbati più riccamente degli altari • La porpora 
fembra cofa troppo femplice , fi adoperano drappi di 
varj colori. Si difpregiano le fpoglie degli agnelli, e 
fi tanno venire da molto lontan paefe le fodere di 
martore , e di armellini . Non parlo delle cappe or- 
nate d' oro , e di gemme , de' parietali interamente 
ricoperti d' oro , e degli anelli forniti di grofle gemme. 

Pier Damiano fi lagna ancora del lnflb de Ve- 
fcovi, e de'difetri della Corte di Roma (Opufc. aè. 
i. 7 ) in uno degli ferini da lui fatti per giuftificar la 
fua rinunzia al Vefcovado. E' pattato il tempo, die* 
egli , di confervar la modella , la mortificazione , la . 

fe verità Sac«r dotale , Quando vengo a rifilarvi ìq 

« 
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wqtASw 9 ( p^rla al Papa , e ad ildebrana'o ), yoj 
Irfto fem'te ufcire cop«ofi fchcrzi i, piacevolezze ■ bcf 
m trj , ìnnumerabiJi quftioni , e-f inutili paro'e , li 
d fnp-z.one , ch'ertingue la divozione, c tfl*nlg2e'*tf 
bom eJcTfro ; le non ci lafriamo cri fpo tare d q eftf 
ecrdE, lìamo accu&ti di rozzi, e d'inumani . Ha 
rotore di parlar di cofe oiù vergognose'; de /a cac- 
da, ds"a falconerìa , de! furore nc'gu chi di az-, 
z?Hn , o dtgli fcacchi che cambiano un Vefcovo ia 
buffone. Un giorno, ritrovandomi in viaggio col Ve^* 
frc>vo di Firenze, mi fu detto ch'egli pi. cava aelf 
/"cachi Quelle parole ra: panarono il cu re. Colfr 
ij te-po di dirgl? quanto foflé indecente quel diver- 
timer to ad un uom , le cui mani c Iter Aron il Cofw 

So d» No'h'O Signore , e la cui lingua In rende me-, 
fasore tra Dio , e gli uomini, rao'to phì che i Ca- 
coni proibirono il giuoco a'Vefcovi . Pretendeva iF 
Vefcovo, che non proibùTera a tro che i giuo h? di 
azzar -fo . Ma io foftenni t che doveva ime derfi in 
generale di tutt'i giuochi. Si arrefe egli, e m jnezn 
d' ; m porgli una penitenza. Gli ordinai, he recitsrTe 
per ?re volte il Salterio , che lavsfle i piedi a dodi- 
ci poveri , e defle un denaro a ciafcuno di elfi , -.f- 
fin di sparare il peccato, che aveva coramella con 
la lipgua , e con le mani . 

In un altro fcritto ( Ofufi 22 ) , fi duole Pier 
Damiano de) modo, con cu», molti pervenivano al 
Vefcovado, ch'era quello di att^n rfi alla Corte de* 
Principi . Eflì die' egli , abbandonano la Chiefa ( C. 
i.).perehè vogliono dominare nella Chiefa , e di- 
vengono Laici per effer Vefcovi . Ora io foftengo, 
che fono colpevoli di oj?ni genere di Simon a , Eflj 
danno denaro p*r ermperar le dgnirà Ecclefiaft che, 
con le fpefe , che fanno in viaggi e in prcziofi ve- 
diti . Supponiamo due Chenci 9 che abbiano eia- 
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(cu no cento libbre di denaro , uno de* quali vada ali! 
torte -li Roma , e fpenda a pòco a poco tutto quello; 
che aveva raccolto (C a/),} e che l'altro refti nel (ilo 
paef # e cu'todifca il fuo denaro Si dia un Vesco- 
vado a ciafcun di efli in un giorno me iefimo . L'und 
sborfa per comperarlo tutto «il. Aio denaro in uni 
Volta , 1* afrro niente uà tuori allora , perchè ha ier- 
vìto lungamente alla G»rte . Vi domando quale di 
qu^ft? h* comperato più caro il fuo Vefcovado ?..Non 
farà fori e cotui, che oltre al denaro fpefe tanta fati- 
ca , anz che 1* a tro , che flette in ripofb,e non di, de 
fuori che il foto fuo denaro? 

Quanto alle alt e due fpecie di Simonìa ( C i ) 
fje la lingua , e de' fervigj , chiara cofa è , che, i 
Ch'enei coitigiani ne fono colpevoli. Non f nno mal 
aìtro che adu are il Principe, ftudiando le fue ncli- 
imìoni. ubbidendo ad ogni fio menomo cenno ap- 
plaudendo a tutt* i fuoi difeorfi r e compiacendolo 
in tutto , gli ftahno fomm flì con eitrema baHlzza • 
e come fi rovinano colla mira di farfi ricchi , il de- 
fideilj di dominare gì* induce' a farli fchiavi. Quefto 
è ben comperare a caro prezzo le dignità / acqui- 
ftandole con lun*a fervitù , e col fare il meltiere del 
parafitoe del buff me , affine d'eflere Vefcovo . Queir 
li , che in tal m >do pervennero al Vefcovado , fonò 
dipoi prodighi de* beni della Chiefa , per far 5lguU 
do d'amici, per guadagnar coloro , eh* avrebbero doi 
vuto eleggergli; il che li fa rai di fimonia V fe pai- 
ma non lo toiTero ftau ; poiché scorfano denari col 
fine di poifedere quietamente il Vefjòvado ; e im^ori 
ta poco il dirli prima o dopo la cónfagrazione . : 

lX Nil I062 Pier Damiano perdette un ili u- 
flreamco, la cui Storia de' rutto maravi^iiofa egtf 
tjaman jò'a'ùoS : era q iefti x Cbmenio , in Latino ft^ 
praahemato LórìUuì , di ina torazta & ferrai chS 
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flava Vtontinua mente per penitenza ( Vìtà Patate 
6 B*fl- f 343- )• Emendo già Cherico, diedero i 
fuoi parenti al Vcfcovo una pelle di montone, pe* 
farlo ordinar Sacerdote . Ma quefto Clio tu motivo 
della fua converftone ; imperocché se prdè tanV or* 
core , che abbandonò il Mondo , e fi fece Monaco \ 
indi fremita con Pier Damiano in un luogo chiama- 
to Luceolo neir Umbria , fotto la direzione d' un 
fant'uomo chiamato Giovanni di Monte feltro , e 
perchè era ftato ordinato per fim->nia, »' attenne pef 
tutto il corfo della fua vita dal fervigio dell* aliare • 
Cuftodl U verginità fua , ed ebbe ^ una particolare 
inclinazione per le aufterità corporali • 

Abitavano gli Eremiti di Luceolo in dltiotto 
cellette, ed avevano per regola il non ber vino» il 
non condire con graffo di Torta veruna i loro cibi, 
il non mangiar nulla di cotto fuori che nella Do- 
menica , e nel Giovedì, il digiunare a pane , ed 
acqua gli altri cinq le giorni t e l* occuparli conti- 
nuamente in orazioni , ed in opere manuali . Confi- 
fleva ogni loro avere iu un cavallo , o in un afìno 
per trafportare i loro viveri . Stavano in filenzio tut- 
ta la fettimana , e non parlavano altro che la Domenica 
tra Vefpero, e Computa. Stavano nelle loro cellette 
a piedi fedii , e gambe nude . Domenico fi foggettè 
con la perni (Bone del fuo superiore alla condotta 
di Pier Damiano-, e dimorava in una celletta vicina 
alla fua , per modo che non etano divifi altro che 
dalla Chiefa . Portò fopra le carni per moltuTimi an- 
ni una camicia di magsia di ferro , della quale non 
li fpogliava che per difciplinarfi ; ma non pattava 
mii giorno che non cantafle due volte il Salterio f 
percuotendofi a due mani con verghe ; e ciò faceva 
qumdo più era indulge ute a fe medeumo; imperoc- 
ché nella Quareiiou f e quando adempiva la peai- 
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tenta di alcun altro , diceva almeno tre volte al gior- 
no il Salterio, battendoti nel Suddetto modo . Spetto 
diceva due volte il Salterio di Teguito , difciplinandoi 
continuamente, reftando Tempre in piedi, lenza mai 
federii , nè «reiTare un momento di batterli . 

Avendogli domandato un giorno Pier Damiano f 
fe poteva far qualche genufleflione con la fua coraz- 
za , egli rifpofe : Quando mi Tento bene , fo cento 
genufleflìoni ogni q -undici falmi, cioè mille durante 
un Salterio . Una (era andò a ritrovarlo , ed aveva 
la fa . eia tutta livida da colpi delle verghe , e gli 
ditte: Maertro mio, fo di aver fatto oggi quei che 
non mi ricordo di aver mai p : ù fatto . Diflì otto fat- 
te rj in un giorno t e in una notte . Ben è vero , che 
per terminare più predo il Salterio, confettava egli 
medelìmo di non pronunziare i Salmi interamente ; e 
gli baita va di ripagarne le parole in iTpirito ; ma di- 
ceva % che per recitar pretto bifognava eflere molto 
attento , Egli per qualche tempo vifle lontano dal 
fno Direttore ; eh* eflendofi poi informato del fuo mo- 
do di vivere , gli rifpofe , che viveva da uomo car- 
nale, e che nelle Domeniche , e ne* Giovedì trala- 
feiava di alare la fua attinenza . Gli difle Pier Damia- 
no : Mangiate voi forfè uova , e formaggio ? Non 
già , rilpos' egli . Mangiate voi pefee , o frutta ? lo 
laftio quette cofe agi* infermi . Finalmente fi ritrovò, 
che quetto rilafciamento connetteva in mangiar finoc- 
chi , e pane , come s* ufa in Italia . 

Avendo faputo che Pier Damiano aveva icrìtté 
dì lui, che aveva recitati in un giorno nove volte 
il Salterio con la difciplina ; fe ne maravigliò egtt 
medetimo, e volle farne ancora Tefperienza. Un 
mercoledì il Tpogliò dunque , e prefe le verghe aj due 
mani , non ceTsò tutta la notte di recitare , e di per- 
cuoterti, per modo che il giorno dopo aveva detté 
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dodici volte il Salterio e la trediceiima fino ai Beati 
tuonimi. Col Tuo efempio lì ftabili . talmente l' uiò 
della difcpl.na nel fuo paefe, che non Totamente gli 
uomini , ma le nobili Signore erano lollécite in pra- 
ticarla . Domenico trovò un giorno uno ferino , che 
diceva , che chi avelie recitato ottanta J^Olte dodici 
Salmi ivi accennari , tenendo alte le braccia al Cielo 
in croce . li fodd.sfirebbe per un ann* di penitenza • 
Torto mifelo in pratica, e recitava ogni' giórno que- 
fti dodici Salmi, cori le braccia in croce , ottanta 
volte di feguito fenza intervallo. Dicendo il Salte- 
rio, non fi contentava di cento cinquanta' Salmi ; vi 
aggiungeva i Cantici , gì' Inni , 'il Simbolo di S, Ata- 
nano , e le Litanie , che fi ritrovano ancora alla fine 
degli antichi Salterj . 

Alcuni anni prima della Tua morte avendo fapu- 
to, che le sferze di cuojo erano ancora più aipre 
delle verghe , fi avvezzò a fervirfi di quelle ; à 
qamdo ufciva tuora , portava eddoflo quefte sfer- 
ze per difciplinarfi in ogni luogo, dove dormiva. 
Quando era in luogo, dove non potette fpogliarfi af- 
fatto , fi percuoteva almeno le gambe , le cofce , la tetta 
C il collo ; perchè quantunque andafle a p edi fcalzi, 
il fuo abito non gli arrivava altro che a mezza gam- 
ba ; quando queili degli altri Eremiti difendevano 
fino a terra, per difendèrfi dal freddo . il digiuno, 
e il pefo della fua camicia di maglia, gli a Veva cam- 
biata la pelle in modo che pareva quella di un ne- 
gro. In oltre portava altri quattro cerchi di ferro ; 
due alle cofce , e due altri alle gambe ; indi ne ag- 
giunfe altri quat.ro. Quella orrend penitenza non 
impedì , che giun^efle a gran vecchiezza : ed alla fua 
rn -ne fi vide, che ol're la camicia di maglia, che 
fonava ordinariamente , ne aveva un' altra dirtefa 
fimo a quella come per iervirgli di pannolino . Molti 
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nell'anno 10&2* nel quattordicennio giorno ^otto- 
bre ; giorno «in cui la Chieia onora la fua memoria^ 
(Martyr.R 14. Oc?). Fu da prima feppellito ne'la 
fua celletta , per timore che i Monaci del vicinato; 
non lo rubaffero. NJa Pier Damiano lo fece poltra- 
sferire onorevolmente nel cap-tolo ; e ir corpo li rir 
trovò intero, quantunque fofle il nono giorno dcpo 
la Aia morte . 

ili. Domenico non fi mortificava così fola- 
mente otr le medelìmo ; ma per adempiere le peni- 
tenze altrui . Imperocché allora erano gli uomini per- 
finiri , che per ciafeun peccato 11 avelTe obbligo di 
compiere la penitenza importa da* Canoni , per modo 
che fe era di dieci anni per un omicidio, colui che 
ne aveva commelìì venti , doveffe far ducent' anni di 
penitenza . li com* ca impoflibJe il foddisfarla , li 
erano trovati de 1 mezzi per compenfarla . Ura Pier 
Damiano diceva ( Opufc 5 1. c. 8 ) di aver faputo da 
Domenico , che fi compivano cento- anni di peniten- 
za con venti Salteri accompagnati daUa difciplina* 
imperocché tremila battiture di difciplìne valevano 
un anno di penitenza , e mille battiture fi davano 
duranti dieci Salmi. In conseguenza i cento, e cin- 
quanta Salmi fupplivano per cinque anni di peruten- 
za > e venti Salterj per cent'anni. Domenico age- 
volmente in fei giorni compenfava quella penitenza 
di canto anni, e così ne liberava i peccatori . Una 
volta ancora nel comindamento d'una Qunrefima 
(C9»), pregò- Pier Damiano, che gì imponete mil- 
le anni di penitenza ; e poco* mancò che non la ter- 
mina ile prima di finir- la Quarefima 

in un* altr' opera intitolata la Perfezione de Mo- 
naci ( P. 2.Z.) , fo'tiene Pier Daraiano( Qfufcify c 6 >)u 
che i Monaci che hanno eommelTo de' gsavi peccati, 
quando erano al fecolo, non foddisfanno a quelli con 
Tom. XX. B h 
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Ja comune pneivanza citila regola ; ma the debbono 
aggi tingervi alcune altre penitenze proporzionale * 
qHe|li . Uà M n.iCQ, dicVegii f mi venne a ritto va* 
ye, e ny couf^ò i peccati comm^fli da Laico. Do* 
ye va e^li fare, fe ben mi ricordo, fittarit anni dj 
penitenza , iecondt* i Canoni ; ed erano feti anni in 
circa che aveva l abito monaftiep. Qli qWandai 
quanta penitenza aveiTe fatta per qjefti peccai ; mi 
fifpofc , che ave* ali tutti con eilitj all' Abate , ma 
che ni una pen tenza gli aveva importa, oltre la. Ca- 
rmine oifcrv^nza del Mon sfte 0 ; affermando che la 
fola con ver ione, cioè la pratica della regoia ballava per 
la remiìTion v di tutt' 1 feo peccati . io n' ebbi orrore , 
ed efclamai , che quel povero, uomo era (iato ingan- 
nato; imperocché non aveva cominciata la fua pe- 
nitenza , quando poteva averla terminata con diverfe 
fuifterità • -Pier Damiano a parer mio non riferisce 
Veruna folida prova di quefta opinione , non fondata 
in altro che in qu etti computi di fanti anni eli pcni-r 
lenza ignori aU'annchiU. . 
Dice altrove , krivenda ad un Yefcovo ( li* 4, 
21.) : Voi non ignorate t che quando riceviamo 
da' penitenti alcun fondo di ferra , noi rimettiamo 
loro una quantirà della loro penitenza a mifura del 
loro prefente . Il che ven va ancora dal medefimo 
princ'pjo. di limare , e di c mmut re le penitenze; 
ed era q uc 1 io un modo facile d' arricchire le Chiefe ♦ 
Alcuni per altro biafimavano le flagellazioni , e 
In generale le compenfaziopi di penitenza , come fi 
icorge da mede H «ni fcritt\ di Pier Damiano ( Lib. 5. 
ep. 8 ) . 'm perocché m una lettera al Clero di Firen- 
ze , fi duole che fia reto pubblico quel che aveva fcritto 
in proposto de'Ie discipline , quantunque non l'abbia 
fcritto "è per i Laici nè per i Chetici \ ma floamente 
per i Monaci, e che non abbja rapprefentato ,(è nqn 
*ueUo che praticane efij ogni giorno ♦ Indi fe<?end<| 
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cariar coloro, che biafimano quefi' ufo , foggmnge*: 
Ecco , die egli < una nuova penitenza, e non p ù ia- 
tefa fin ora da fanti fecoli. Una volta che venga 
ammetta, fi dirtr^ggono i Canoni , e fi abolifce la. 
tradizione. Volevano eflì dire , che con qutfte com- 
penfaz ohi fi annullerebbero le penitente canoniche , 
uè s ingannavano v come 1* avvenimento, lo diede a. 

conofeere . 

Li II* Ma rifponde Pier Damiano : U Salvator 
noftro non, è egli flato flagellata ? Non ebbe S. Paolo, 
cinque volte trentanove sferzate ( x. Cer. u-34-)? 
Non furono flage lati tutti gli Apoftoli ( Ad. s 40 ) ? 
Quanti martiri, non hanno fi fferto il raedefimo fup- 
phzio ? Si riferifee , che S G rolama( Hìtrqn ep 22 ) , 
ed altri ancora furono flagellati por ordine di Dio, 
Si dirà., che tutti quarti Santi, furona, flagellati da 
altri , noa da fe medefimi. io rifpondo, che non fi 
deve, più, anche portare, la noftra, Croce, po»chè non, 
vi fono, più, perfequtori v che- ci crocifiggano ; e che 
f.ccome non f^ accula di temerità, co! ui* che digiuna 
volontariamente, fenia che un Sacerdote glie l' abhia 
importo 1 non fi deve nè pur condannar colui, eh? 
fi difcipUna con le fue proprie mani . E buoniflìma 
penitenza quella di gaftigare la carne , per rimediare 
alia perdita % -che fi è fatta ^cercando, i piaceli deU 
k carne. 

Che fe cj'jefta difcpl'na cor* battiture di vergile, 
fembra nuova , e in, confeguenza rìpren libile a colo- 
ro , che non là praticano, converrà parimente cor-* 
reggere il Yenerabil Beda , che^ ordina a ; norma, de.-* 
gK antichi Canoni , che foriero metti in catene al- 
cuni penitenti ... Aggiunge 1* Autore certi efe.m p j di 
Singolari aufterità tratti dalle vite de' Padri x ma *ÌUr 
fpa delle flagellazioni. C^sV conviene tacitamente, 
cjie fiena qoft nuova Tutto quel che conchiude è* 
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che lìa p?rmeffo di praticar delle penitenze , che non/ 
imo fpecificate ne' Canoni . Così non ritrovo io 
efempj di flagellazioni volontarie prima di querVun- 
decimo fecolo ( Mobili prxf, Sac* 6 n. 33 ìje i primi 
riferiti fonq di S Guido Abate di Pompofìa m rto 
nell'anno 1046., e di S Poppone Abate di Staveloi 
morto nel!' anno 1048. ( Sup. tib. 59. n 48. n. 3 3 .) . 

Seguita Pier Damiano : Quando i Vefco vi pre- 
ferì vono ad alcun» peccatori una penitenza di pareo- 
. chi anni, n n tuffano alcuna volta loro una lemma 
di denaro per abbreviarne il tempo , e per difpenfarìì 
da* digiuni, che recano loro troppa pen* ? Condan- 
neremo noi quefto rifeatto di penitenza a prezzo di 
denaro, perchè non ti ritrova negli antichi Canoni ? 
E fe lì permette a' Laici di rifcattarfi da' loro peccati 
per mezzo delle loro limoline , che fi dovrà ordinare 
ad un Monaco, al qusl rimanga una lunga peniten- 
za a fare , e che una volta abbandonò tutti gli averi 
iuei ? Non potrà dunque purgare i fuoi peccati , 
mortificando la Aia carne ? 

Trattò ancora quefta materia in una lettera adf • 
un Monaco chiamato Pietro Teftu ( Lib.6. Epijii?.} 
che aveva Jcritto afpram-nte contro quefte difcipli- , 
se , delle quali per altro non biatìmava che il folo 
ccceiTo e la lunghezza . Ma dice Pier Damiano : fe 
è permetto di dar cinquanta colpi di difci^lina , per- 
chè non re ne potranno dar feflinta e* cento ? Se A 
può darne cento , perchè non cinquecento o mille ? 
Quel eh' è buono non può mai erfer troppo . Se è 
buono il digiuno di un giorno , farà migliore quello 
4i due o di tre giorni . Secondo quefto principio la 
perfezione confiderebbe in morirfi dì fame , o in fpi- 
rare fotto i colpi della difciplina , Ma non fi deve 
cercare 1" aggiuftatewa del difcoifo negli ferii t} di PÙST 
Damiano , 
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Avevano i Monaci di Monte- Carino" prefa que- 
fia pratica de'la difciplina (Chr. Caff. Uh y c*zi. ) 
col digiuno del Venetdì , a perfuafione di Pier Da- 
miano ; e col loro efempìo quella divozione s' era efte- 
fa non folo ne' Mona Ile ri della loro oiTervanza , ma 
incora nelle Città ; e ne'villaggi . Tuttavia alcuni a 
Monte Carino fi Allevarono contro l'cfercizio delle 
flagellazioni , dicendo th' era poco onefta cofa t ap- 
parir nudo in faccia ad una gran comunità 1 impe- 
rocché la difciplina fi praticava per ordinario in pie- 
no capitolo. 11 principale oppofitore fu Stefano Carw 
dinale,ch'era flato Monaco a MonteCafino,iI quale proi- 
bì c^e fi ufarTe più quefta penitenza > In tal panico* 
lare fcrifle Pier Damiano alla comunità (Opufc.tf.)* 
foftenendo eh' è onefto e fa lutare il foffirire per pe- 
nitenza la confiifione della nudità: e perchè il Car- 
di ìale Stefano era morto quali improvvifamente dopo 
aver biasimato quello coftume , dice , che ciò pò- 
trebb' eflere ftato un gaftigo di tale attentato ; quan- 
tunque confetti dall' altro canto f che quefto Cardina- 
le avéfle delie virtù . 

LlV. Parla ancora Pier Damiano d*alcuné mio* 
Ve divozioni , ma già ftabilite al Aio tempo i cioè 
dell' offizfo piccolo; della Beata Vergine , del Sabbato 
ctmfagrato all' onor fuo , del Venerdì alla Groce , e del 
Lunedì agli Angeli . Ecco quanto ne dice (Opufi f $$* 
fcrivendo al Cardinal Didier Abate di Monte- 
Carino . Si è riabilito in alcune Chiefe un bel coftu- 
me di celebrare ogni Sabbato una Mefla particolare 
alla Beata Vergine, fe non s' incontra una f^fta o 
tra giorno feriale di Quarefima . Abbiamo noi anco- 
ra ne' noftri Eremitaggi v e rie'noftri Monafbri tre 
giorni della fettimana aflegnati ad alcuni Santi , in 
onor de' quali celebriamo alcune MeflTe . Ora fecon- 
do la pia opinione degli uomini illufori , nella E>^- 

* 



Digitized by Go 



j*o STORTA ECCLESIASTICA 

Mtnica le anime de'defunti non patifcon^ cofa alcuV 
tia , e ritornano il Lunedì nel luogo del 'oro fi p •. /. o • 
Perciò in quello giorno lì celebra la Mefla degli 
geli , per la lot protezione a prò domarti , e d quel- 
li che debboh morire . Si attr btiifce ar cora a ra- 
gione il Ventrdì alla Ctr ce , e in qusfto giVrno { 
tooflri fratelli n danno la difHplina nel capitolo colle 
"Verghe , e digiunano a pane ed acqua Ind^ : in que- 
llo m-defimo giorno celebrano la Mcfla deMa V^ce, 
per ottener la fu a protezione . Quanto ?l Sabbato % 
giorno in Cui è ferirlo^ che Dio fi riposò, è atto 
-convenevcliflHno il dedicarlo alla B Vergine , in cui 
fi riposò la Sapienza col muterò tfelì 1 lncarasztòné ♦ 
H(m è da dubita!*, che q elfi -, che le rendono fi- 
lmili onori s non meritino i Tuoi foccorfi * 

L' òffizio pìccolo della Madonna *èrà "ttn ufo del 
Jwecedente fecòlo t imperocché è notato , che b V- 
dalrico d' Au-^b rgo rilevalo ogni giorno ( Vita n. 
44 Sup li5 5 5 46.) Pier Damiano eforcà un Mo- 
naco chiamato Stefcno a non. dijiùtirfi da quefta 
pratica (L# é e/vo, ) ; e a tal propoli to cita Verena* 
pio di un certo Cherico di Nevèrs , eh' effeìido in- 
fermò a mòrte * fu vifitato dalla Beata Vergine , ed 
*11 a gli fece "feorrèrein bocca del fuo latte . e tori- 
fanò imuediatam nte , perchè aveva detto fedelmen- 
te o^ni giorno qneft' offizio . Riferifce altrove Tefem* 
pio di un altro Cherico ^Ò r ufc io: * che quan- 
tunque aggravato da gran peccati \ ed anche dim> 
purità, rit-nvand li in punto di mone, venne affi* 
curato dalla Beata Vergine, che gli erano flati ri- 
indli* per la fteflTa ragi ne d'aver recitato il fao of- 
*ziò in tutte le ore . Sonò gli ferito di Pier Damia- 
te ripieni di fimili florie; e fon:» qu erte le fue pro- 
ve più ordinarie . Per altro Wn fi può negare , che 
quelle divozioni non fieno buone in f« raedefnnef 
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ma la commiiàinne de' (empi diede a conofcere ^ 
chj Crebbe tLtò meglio l' attenerli alle fagge iftitu- 
fctorii degli amichi $ imperocché caricando i Chetici 
6 i Mònaci d tariti offizj , fi diminuì il tempo dello 
Audio i e delle barche; ed eflehdo i medeiìmi offizj 
troppo lunghi % & dicevano con hegligettaà * 

I.V. Aveva Pop* Niccolò fpediri due Legati ili 
Inghilterra > tino de qUall era Ermehfredo Vefcòvo 
di Sion (Sup. n.4$. VitàVulft. eia- fkc.6. Ben par. 

f.848 ). Aldredo Àrcivefcovò (fYorc, che gli 
aveva condotti, li prefentò al Re Edoardo, ed aven- 
doli qùefto Vtìnópè accolti con grandifìirao onore* 
é con la lolita Tua pietà, li rimandò all' Arci vefcò- 
vo , con cui aveva cohe ratta amicizia ilei Aio viag- 
gio , attendendo il parlamento di Pafqua, quando fa- 
rebbero ritornati alla Aia Corte , ed avrebbero avuti 
udienza . Avendo V Arcivéfcovo Aldredo fegm'to Tot- 
dine del Papa, é trattoria co' Léga ti quafi tutta 
I* Inghilterra i capitò à Vorchefìre airapprotìiniariì 
della Quarenma dell anno ìo6i. e di q à eiTcnda 
pattato alle fue terre , lafciò i Legati né] Monaiìero 
della Cattedrale * dovè Vùlftanò erà Prevcilo^ 

Li trattò egli umanitfìma mente , e con grandif- 



golarità* e aufterità fua . Spendeva le nota a mu- 
tare alcuni falmi cori frequenti genufieflìoni in tre 
giorni delli fettirtiana non prendeva cibo Veruno - 9 * 
«ava in (ìleniitì . Gli alrti tre giórni man ria va ca- 
voli O porri col pane ; e folo nella Domenica man- 
giava del pefee , e beveva del vino . Ogni giorno 
dava da mangiate a tre poveri * e lavavi loro i pie- 
di . Ammirarono 1 Legati quefto modo di vivere 4 e 
de ìfrruzioni, che Vulftarìó fdfteaeva cofa queft'éfem- 
pio i Ritornando dunque alla C^rte, do vendo Ti eleg- 
gere uri Vefcoya di V^cheftre* 4 propoferò eifi V<*1- 

»ì>4 
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<tan n ; e dimoftrando il merito di lui , ottennero *%è* 
volmente l'aflenfo del buon Re Edoardo. I due 
Arcivescovi Sugando d? Cantorberì. e *ldredo d'Yorc 
vi acconfrntirono; e queft* ultimo vi fl determ»nò^ 
perchè aveva Vulftano per uomo fcrplice , che foft 
frirebbe le Aie usurpazioni fatte si la Chieda di Vor> 
chefìre , le cui cirrate pretendeva egli ti enerrt . 

Si mmdò prcftamrnte a chiamare Vuìftano; ma 
gmn*o che fu alla Corte s* incontrò difficoltà di far- 
gli accettare il Vefcovado fVit* ap Boll 19. Jdntim 
to.t. p 219 )• Convenne a Legati fervirii di tutu 
l'autorità del Papa Un rinchiufo chiamalo Vulfino t 
che viveva m Solitudine da quaTant'anni e più, veì 
difpofe , riprendendolo vivamente della fua oftina- 
zione , e della fua difiibbidiema . Il Re diedegli dun- 
que T ifiveftmira del Vefcovado di Vorcheftre, e fu 
corifa prato a Yorc dall' Arcivefcovo Aldredo nella 
Domenica , ottavo giorno di' Setfembre 1062. Dove- 
va confagrarlo V Arcivefcovo di Cantorberì , di cui 
era Safftaganeo; ma Stilando, che allora occupava 
«juefta Sede, era (tato interdetto dal Papa, perchè^ 
a\ evala ufurpata, vivente Roberto fuo predeceiTo- 
re. Tuttavia Vulcano promife a lui ubbidienza ; e 
Aldredo dichiarò , che non pretendeva , che quefta 
Drdinaiione gli deffe verun dritto fopra il nuove 
Vtfcovo . 

N Era allora Vulftano in età d' anni cinquanta , 
»at/> nella Contea d; Varvic di parenti ptnT-mi , che 
nel fine de loro giorni abbracciarono entrambi la vi- 
ta monadica. Dopo la loro morte fi attenne egli a 
Pritego Yefcovo di Vorcheftre , che indotto dal fuo 
inerito, l'ordinò Sacerdote ancora giovane ; e gli 
offerì una Parrocchia con buoni entrata vicina alla 
Città . ma Vulftano la ricusò ; e poco dopo abbrac- 
ciò la vita monadica nella Cattedrale della medeiìma 



Digitized b 



AN. di «C. 1061 LIBRO IX 38 j 
Città . Softenne tutte le cariche del Monaftero ; fii 
naeftro de' fanciulli , Cantore , e Sagreftano . Ogni 
giorno dLeva i fette falmi con una genuflcflìone in 
fine d' ogni verfetto ; e diceva ogni notte parimente 
il (almo centefimo diciottefimo , e fi protrava fette 
volte al giorno dinatui a ciafcuno de'diciotto altari 
della Chiefa . E finalmente divenne Prevedo del Mo- 
naftero verfo r anno 1046 e in quefto porto non 
folo fi prendeva cura de' Monaci, ma del popolo 
ancora. La mattina fi prefentava alla porta della 
Chiefa rer foccorrere gli opprefli , o battezzare i fi- 
gliuoli de' poveri; imperocché avevano già i Sacer- 
doti introdotto il cattivo crvftume di non battezzare 
gratuitamente . Quella carità di Vulftano attrafle un 
gran concorfo di popolo dalle Città , e dalla campa- 
gna, di ricchi e di poveri; e pareva che non vi fof- 
fe fanciullo ben battezzato , fe non lo era di fua 
mano, tanto grande era l'opinione della fua fatuità. 
Vedendo egli ancora la corruzzione de' coltami , ca«* 
gionata dalla mancanza d' iftruzione , fi mife a pre- 
d care nella Chiefa ogni Domenica , ed ogni feda 
folenne . Un dorto ed eloquente Monaco nel rinfac- 
ciò come di un' azione contro le funzioni Vefcovilt 
ma fu ridotto a domandargli perdono . Tal era il 
Prevosto Vulftano, quando fu ordinato Vefcovo di 
Vorcheftre , la cui Sede tenne egli trtntaquattro anni . 

I.V1. S. Edoardo , che regnava in Inghilterra , 
da venti anni , era figliuolo del Re Etelredo , e di 
Emma foreila di Riccardo Duca di Normandia (Vita 
mp. Boll.$ Jan. to.i. f.230.) . L* anno 1013. poco 
dopo il fuo nafeimento* fn mandato dal Re fuo Pa- 
dre con fua Madre in Normandia per evitar la vio- 
lenza de' Danefi , e vi dimorò durante il regno di 
Canuto il Grande (Sup. lib.$$» n. 14 ") , e de' fuoi 
due figliuoli Araldo , e Canuto il.. Popò la loro 
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fhorte fu beli' anno 1042 richiamato da Godùmd 
Conte di Canti eh àvea fp latà la figliuola di Ca- 
nuto l e che diede Aia torelli a Edoardo ; nia egli 
ritenne l'intera autorità > «mperocchè era Edoardo uti\ 
Uomo femplifcrfliifiò * è ché aveva più pietà che ca- 
pacità nel govtrfid 1 Ma fi vide foprà di fui Una par-* 
titolar previdenza di Dio* che ì* Ingh lterra Ri tran- 
quilìa per più di ventitre anni, he* quali regnò , tan- 
to era rifpettauo da' Aldi, é temuto dagli Ara nièn ; 

•Ne* primi anni dei fuo Regno fi Ufcò t.vmen- 
prevenire da Goduino cohtro là Regina Aia Madre* 
che tolfe à lei tutti i Tuoi beni , là rincrimfé in un 
Monafiero , e la coftrinle a purgarli coi flrrò uden- 
te dal di fonerò commercio , d' cui era acculati 
Col Vefcovo di Vincheftre. La Regina Emma foften- 
Aè là prova, é camminò a piedi Ccah Copti nové 
lamine di aratro roventi, fenz' abbrm jarfì I Ré le 
domandò perdonò , ricevette la difeipiiha dalla mano 
de* due accurati, cioè dà) Vefcovo f è da Aia Madre 
e reftìtuì quanto aveva torto loro . Riordinò egli le 
leggi , che avevi pubblicate il Re Edgàro Aio Avo^ 
ed abolite fotto 1) dominio dei Daneii . Conteneva- 
ho in foftanza quel ché avevano ordinato i Re più 
antichi , con molti regolamenti intorno alle materie 
ftcciertaftfche ( To^.Cntf ióio ) .Quefté leggi del Re 
Edoardo furono famofe, * tnpetiàte iti tutto ii tem-* 
pò a-venite 4 

Volendo queft^ Santo Re rieonofeerè la grazia 
che Dio gli aveva fatta dì riftabilirlo (òpra il tro- 



ie offert? che doveva fa ré a' SS. Apcitf>(i f Chàrta té 
Eduari. t 'o. Córte fÀ \%$. ) . Mi ricordandovi i Si- 
gnori wz l e{i delle psifaté turbolente * e temendo che 
U Aia aiTenti Aon ile cagionate delle nuov e , attedi 
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principalmente «.he non aveva figliuoli ; Io pre- 
garono con gran fervore d* abbandonare quefto difegno , 
offerendoli di fodd bfare a Dio pel Tuo voto con ni ef- 
fe , orazioni . e li moti ne . il Re non voleva arren- 
der fi ; convennero dall' una , e dall'altra parte di 
fpedir due Deputali a Homa , cioè EIredo Vefcovo 
di Vorcheftre , e Arcìvefcovo di Cantorberì -, ed Er* 
manno Vefcovo di Schireburn coti due Abati . Do- 
vevano querli quattro Deputati esporre al Pa pa il 
voto del Re * e loppofizìone de '5 ignori ; e il Re prO- 
mife di attenerti alla decìfione del Papa » 

Era quefti Leone iX. , e quando giuhfer© a Ro- 
tti , fi teneva un Concilio con duecento cinquanta 
Vefcovi, dinanzi a* quali d. itero il motivo del loro 
jriafcgio; ed il Papa, col jparere del Concìlio, feri/Te 
di Re Edoardo una lettera di quefto tenore : Poiché 
è certo che Dio è vicino a coloro ,che lo invocano 
fincerameutè in qual fi fia luogo , e che Y Inghilterra 
farebbe in pericolo £er la voftra aifema ; noi Vi af- 
folvamo per V autorità di Dio > e dèi Concilio dal 
peccato, in cui temete d* ìncor ere per cagione del 
Voftro voto, e vi ordiniamo per penitenza di dare 
a' poveri quel che avete apparecchiato per là fpefa 
di auefto viaggio , e di fondare un Mona fi ero in ono- 
re d' S Pietro, o che Vogliate edificarlo dalle fon- 
damenta, e che vogliate riflaurarne uh vecchio k Noi 
confermiamo ora per allora tutte le donazióni » ed i 
pr vilegj , che ad erto concederete ^ e non vogliamo , 
che (ìa foggetto ad alcuna portanza laica fuori che 
Élla regia > 

In esecuzione di quefta 60II a »e dell* ordine t che 
SI rinch ufo Vulfino pretendeva di averne ricevuto 
da S. Pietro per rivelazione , il Re Edoardo rifolvet- 
te di riitabilirè il vecchio Monaftero di S. Pietro vi* 

Sino * Londra > frodata fedi comincia mento della 

* «• * 
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eonverfione degl'Inglefi; ma àlltìfà qtiafi dlftrilttò C 
Chiamavafi Oueftminfter per la Aia- filiazione , cioè 
Monaftero di Occidente . Per qnefV opera il Re mife 
da parte la dtcima di tatto quello, che aveva egli 
in oro, in argento, in beftiame , e di tutti g>i altri 
beni: ed avendo fatta abbattere la Chiefa vecchia ; 
ne fece edificare una nuova . 

Frattanto Papa Leone IX. mori. Il Re Edoar-* 
domandò a Papa Niccolò IL. Aldred) Arcivefcoro 
di Yorc , « due Velcovi eletti , per effere ordinati 
dal Papa. Erano efli latori di una lettera , con la 
quale domandava il Re , che confermato egli là fon- 
dazione di quefto Mdnafteroj e da! fuò lato confai 
mava V errtrate , che la S Sede aveva nelP Inghiiter* 
ra, e gli 'mandava quelle , ch'erano già maturate^ 
con alcuni doni in Aio riòme . Papa Niccolò col 
pater di un Concilio , dove furono uditi i Deputati 
del Re , confermò V aflbluzione , che aveva egli ot- 
tenuta , e la fondazione del Monaftero; dichiarando- 
lo efente da ogni giurisd zion Vefcovile,e ponendo- 
lo fotto la protezione del Re , come tutte le Chiefe 
d'Inghilterra. Dunque al dromo di quefto ^viaggio 
T Arcivefcovo Aldredo coadùffe 5 Legati del Papa . 

LVtl. Frattanto Aroldo Re di Norvegia efer-J 
Citava uta Crude! tirannia . Atterrò molte Chiefe y 
molti Criftiani fece mórire fotto a'fupplicjC Adam 
Ub:*.c 43.). fra anche inclinato a' malefizr* 
che il Santo Re Olaf fuo fratello s> èra affaticato ad 
etorpare dal paefe con tanto zelo , che gli era colia* 

ta la vita 5$ •« «!•) • * ro]i ° ,n ca ? ìbl0 / a ! 

comrr.overfi a f miracoli, che fi facevano al fuo fe- 
p Icro, ne toglieva 1* offerte , e le d^nbuiva a fwói 
foldati . Adalberto Arcivefcovo di 'Brema, afflitto da 
quelli difordini ; mandò alcuni Debutati ad Arrido 
con lettere , pelle quali gli ftccva 'de rimproveri t 
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avvertendolo particolarmsnce v che nou dove/Te far 
tornare m vantaggio de' laici le oblazioni, né far 
vWre i Vefcovi d' Inghilterra , e di Francia in di- 
fpregio della ma giurisdzione ; imperocché a lui toc- 
«ava 1* ordinarli,, cdrae fégato della S. Sede'. 

- " Aroldo (degnato di quefte pretenfioni , rimandò 
indietro con difprégio ì Deputati di Adalberto , di- 
cendo che noti' rtconofceva in Norvegia né Arcive- 
scovo ,nè ahra perfrna porTeme fuori che fe medefìmo . 
L' Arcivefcovo Adalberto fe ne dotte col Papa Aitffrn- 
dro il. che fcnfle al Re Aroldo in quelli termini 
( Alex, ep 2 tv. 9 Conc'p. 1 1 6.) : ErTendo voi ancora 
poco ammaendato n l a fede , e nella disciplina ca- 
nonica , dovremmo noi , che abbiamo • il carico di 
tutta la Chiefa , darvi de' frequenti avviiì ; ma il 
lungo cammino ci toglie di farlo da noi medimi ; e 
Zappiate che ne abbiam data la commifllone ad Adal- 
berto Arcivefcovo di Brema noftro Legato . Ora 11 
lamenta egli con noi per mezzo delle lue lettere, 
che i Vefcovi d Uà voftra Provincia non fono con- 
fatati, e fi fanno per danaro confàgrare in Inghil- 
terra , ed in trancia : per quefto fiete da nor 
ammonito co* voftri Vefcovi , a rendergli la me- 
desima ubbidienza come alla S- Sede. V Arci- 
vefcovo Adalberto aveva parimente irritato Sue no , 
o Suenone Re di Danimarca ( Adam c* 13.) , col far- 
gli alcune tremende riprenfioni per aver egli fpofata 
una fua parente. /vvevalo ancora minacciato di [co- 
munica , e finalmente il Re , moffo dalle lettere dei 
Papa, ripudiò la fua parente; ma prefe alcune altre 
mogli , e concubine . Pensò poi l' Arcivefcovo a riao- 
cquiftarfi la fua grazia ( C. 20 } , fperando che que- 
llo gli facilitarebbe V efecuzione de' fuoi difegni . Pafsò 
dunque a Slefvic, dove efTendon* fatto amare porgli 
jrtti fuoi liberali , guadagnò il Re medefìmo co' fuoi 
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don», e co' banchetti > gareggiando di m*gmficent* 
feco lui. Si diedero , fecondo il coftume df' Barbari, 
de/pnnzi l'uno Y altra per otto giorni \ ne' quali fi 
trattarmi molti a$m ecclefiafyci , e fi prefero, le mi* 
fure per U pace de 1 Griltiarù , e per la converfiooe 
di Pagani . ì; Arcivefcovo ritorno; nel fuo paefe pie- 
no di letica ; e perfuafe Y Imperatore a far andar» 
in Saflbnia il Re di Danimarca , e a trattai: feco lui 
una perpetua aileanza ,co| favore della quale la Chje- 
fa di Brema ricevette gran vantaggi , e la nvffion« 
ap iretTo. i popoli, del Nord mpltiffimo fi accrebbe . Si 

fece q.*fo riconciliazione m vita dell' impejrator Er- 
rico IU- E li vede da una lettera di Papa AUftan- 
dro II ( £p 4.^ a©) mandata a quefto Re Sueno- 
ne ; che. i Re. di $mia pagavano., un. qenfo annua 

alla S Sede. * 

LVtf l M Relignn Crìftiana fi avanzava pam 
mente appreflT) gli Schiavoni oltre P Elba . Goteical- 
co genero del Re di^A«marca a'era fitto poderofa 
quatto un Re, ed. era Principe criftianiffirao , e gran* 
de amico deU' Arcivescovo Adalberta ( Boll. 7. Jwt* 
to.io ^40. ex Adam). Era. figliuolo d! Utone una 
de' Principi Schiavoni ^ ch'aveva | fratelli padani, 
efcndo egli cattivo cri/Mano „ onde redo, uccifo per 
la Tua crudeltà, da un Saffone fus^afco ( 4dam. lib. 

). Si trovava fuo figliuolo Gotefcako nel Mcw 
tiaft-ro di Lumhurgo. , 4ove faceva i fum ftudj; 
avendo intefa la morte di. fuo Padre , prefo da 
tal furore , che rinuncio agli ftudj, ed alla Religione 
Crkliana, pafsò. l'Elba e andò, tra i Venuh paganu 
col foccorfo de' quali fece la guerra a Crjftjan* e, 
uccife moire mjgliaja di SaaToni per vend-care fuo 
Padre . Bernardo Duca, di Saffrnbi lo prefe per un 
capo di ladri, e pofelo, in prigione; ma vedendo 
ch'era un valorofo uomo* fece, alleanza, feco, e nei 
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rimandò- Andò GUeJcaico a ritrovare i! Re Carni-' 
%o\ paisò con lui i» Ingh Iterr ; e lungo tempo vi. 
dimorò ; era ritornato nei grembo della Chiefa , e il 
Re Canuto gljajed* io moglie la Aia figliuola . 

Effe ido ritorna rQ d'Inghilterra/ t|a ilc^naro con* 
tro gli Schiavonj , che f avevano fpo^Uato de beni 
di fuo Padre » e coftretto a ritirar fi in p*efe ftramero 
(Hf//*f fiMr c %o ); c< $i faceva loro guerra » ed 
eia il terror de/ Pagani, Ma quando ricuperò gli 
averi fuoi , volle far delle con<jiii(le pel Si&nofe f e 
ricondur la fua Nasone al Criftianefirno ? che, un 
tempo aveva effa ricevuto; eflen^oCen* poi (cordata , 
Andava fpeflb ad Amburgo ad adempiere de voti * ed 
aveva gran xelo per la propagazione della fede fon- 
de ayeva deliber to di cftringer* tutt/ i pagani ad 
abbraqciarU Aveva già, convertita la terza parte di 
coloro , i quali erano ricaduti nel paganesimo fono 
Miftiyoi fuo Avo, Sottra il fuo regno (ufi popoli 
degli Scruavorji , apparteuenti, aHa Provincia d'Amburgo 
erano Crift'ww » e & ne compitavano fino a fette, 
tra* quali erano g>i Obodriti. Erano le Provincie pie- 
ne dì Chiefe t e le Chiefe di Sacerdoti , che libera- 
mente eccitavano le loro (unzioni . Dimentica rdofi 
il Principe QotefcalcQ della fua dignità % parlava ipeA- 
fé yolte nella chief^ egli rnedefimo per ilpùgar p;ù, 
chiaramente al popolo in, lingua fchia.vona quel ch« 
dicevano i Veicovi, ed i Sacerdoti. 

Infinite* en* il numero di coloro t che. fi con-* 
vertivano di giorno in giorno. Si fondava.no in tut- 
te le Città dei Monafterj di Canonici, di Monaci di 
Religio/e, e tre ve n'erano a Mecleburgo capitale 
degli Obodriti, L* Arcivefcovo Adalberto lietillìmQ 
di quefto accrefeimento della Chiefa, mandò al Prin- 
cipe aldini Vefcovi, e Sacerdoti per fortificar nella 
fede quefti nuovi Crifliani . Ordinò Vefcovo in Ak 
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tlimojrgo il Monaco ti urne, a Mecleburgo G'ovaiM 
ni Scozzefe , a Retzebjrgo \riftone venuto da Ge- 
rufalemme , ed altri in altri luoghi . inoltre invitò 
Gotef alco ad andare in AmWg > , doV efortavalo 
fervorofamente a profeguire fina alla fine le Tue fa- 
tiche per G. C. promettendogli che la vittoria lo ac- 
compagnerebbe per tutto, e che fe ne avelie a patir 
qualche avversità per cosi buona caufa , non farcb-. 
be per quefto m^no felice. L' Arcivefcovo eforuva 
ancora il Re di Demarca , che andava fpeflb a ri- 
trovarlo fopra il fiume d' Eider . Afcoltavalo quello 
Principe con attenzione , e con profitto , fuori eh© 
fu l'articolo degli eccedi del tripudio e delle donae, 
in che non fi corrette giammai. Finalmente fi fareb- 
bero allora potuti convertire tutti gli Schiavoni ( C. . 5.) 
fe non forte (tata d' opposizione l' avari/.ia dei Signo* 
ri Saflboi Governatori della frontiera , che non. cer- 
cavano altro che a ricavarne tributi . 

V Arcivefcavo Adalberto ( C z6 ) ebbe ferapre 
gran cura delie Aie miifioni del N^rd anche quando 
fi fiancò d'attendere agli altri fuoi doveri, per effer- 
fi avvolto negli affari temporali, a cui fi abbandonò 
oltre modo. Era egli tanto affabile e così liberale 
verfo i foreftieri , che accorrevano a Brema da ogni 
parte ; e quefta Città quantunque piccola era dive- 
nuta la Roma del Nord . Vi capitavano i deputati 
d' iflanda, di Groenlandia e delle Orcadi , a domandare 
all' Arcivescovo de' Miflionarj , ed egli ne mandava 
loro, il Vefcovo de' Danefi venne a morte, e fu la 
fua Diocefi divifa in quartro parti dal Re Sueino , 
e T Arcivefcovo pofe in ciafeuna un Vefcovo . Man* 
dò anche de' Mifhomrj nella Svezia nella Norvegia 
e nelle Ifole,. 

Fine del Tomo Venufimo . 
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5» JBbone Abate . di Artimone di Borbone Aici- 

Fleuryi^ammaz ; ; vefc: di Bourges 151. 
; zato alla.Reoìa r 8-aa A Alebrando Ai$ivefc d'Am- 
tyalbergne. VÙL V,efcQ,vo r . borgo ^g. gua morta 

5. Adalberto Vefcovo di ìtldredoiVeCc. di Vor.he- 
„: fcraga^ìgli fono fabbri . Are» poi. *rciv d!Yprc 
cate delle Chiefe dopo . 357 Deporto da! p a pa 
la fua morte dall'Ira^ 258 Riabilito ivi , 
per. Ottone Ut Ahjfandro H. .Papa 
Adalberto Vefcovo di tìre , Sua elezione . rigettata 
, . ina Legato in, Norvegia dalla Corte 360 Difefo 
''. 387. Si riconcilia con da Pier Da mia do 364. 
Sue none Re di Dani ,Alc$io Patriarca di Co- 
rnar ca ivi Santino poli 124. Sue 
Adalberto Arciveicaya d' Coftjtuzioni 139. feg* 
Amburgo ih8. Suo gran Si tenta di deporlo 178. 
credito 3 Sua morte 196. 
Àielmano di Liegi- Sua Alfano Arci vefc di Sale»- 
„ : lettera a Berengario no 329 Dotto in me- 

247 diana 137 

Affrica. ', cinque Vefcovi in Alinardo nbate di S, Be- 

efla rimarti fono Leone ' nigno di Dijon , dipoi 

TX 277. ^ . , Àrcivefeovo di Lione 

Agnefe- Imperatrice Veda- 307* Scansa d' efler Pa- 

Tom. XX " C c -, Z 
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pa alt. Affitte al CoiV 
cilio & Reim*>27. Sua 
morte 567. 
Alfonfp V He di Leone 
raccoglie un Concilio 
57 . -Sua Wrte 59. 
Alleluja quando deve ef- 
fer canuta atf. " r ~ 
Andrea Re d* yngheria 
Vi faBHiTce il Cri,- 
ftwrK-fofto 
S. Annone /ircjFve/cOVO di 

Colonia 3 $i 
Annun{iaport< celebrata in 
tempo di Quareàma \ \* 
Anfa ; Concrfio tenutovi 
nel ici25., ové dichia- 
- rafi nullo 1F Privilegio 

di Cnigifl .iìq. fig* 
Anfilnto Veft. di Lacca 
Legato a Milano 343. 
£' eletto Papa tei. A- 
kftndro ti. 
Afoftolico titolo rifervato 

al Pana ,239, 
ApoJloU ahri oltre i do- 
dici 153* Apoftoli 
delle Gallfe 156. 
S. Arduino Prete di Rr- 

mini 49* 
Arduino Lombardo coro- 
nato Re a Pavia 2?* 
Si fa Monaco 71 
Arefafto Normando fco- 
preiMa~ : ^ J J ^ 1 
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ASiro |*pca (Tltalia 174. 

Acculato», d ìuMiligenza 
„ m co' patini 294 jcg. 
[Artbqm ^rcivefcovo di 

Magonza 88 Sua raor- 
, te v7o- 

Arnoldo Arciv. di Raven- 
^ na fwtello di S. Errigo 

69. 

Aroldo Re ili Norvegia 
' tiranno 386*. Glj fcrive 
: AldTamfco Hi. 
^raor : Sinodo tenuto iyi 
f : Mt ibi 5. , óve fi con- 
vincono! Manichei 114 
. fig Loro abjura 127; 
Affiniti Patriarca Melcni- 
«2 -J AÙTandrfc 
Afcehno Monaco di Bec 
fcrive a Berengario Ì45. 

% o Anaftajìo difce*» 
poh) di Alberto 

- nredJcamUngheiia 18. 

FVefe. di Colofeza 19. 
Artos paroja Greca ngnj- 

iica ì! pane si'Ke vitato 

che azzimo 284» 

S. Amico Arciv, di Sals- 

biTgo tai. 
Avarqra guatla tutte le 
..virtù 168. 

Attiriti (oggetto di di- 
fputa tra Greci , ed i 
Latini. 575. 

'Afà'Citith Faomit* 
Sua morte $3. 
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B 

Amberg efletta in Ve- 
fcovado 42. Dedica- 
zione della fua Ghie fa 
62. Data alla Chiefa 
Romana 80- Barattata 
per Benevento, z^o. 
$ Òtidom Monaco di Ful- 
da 170. Arcivefc 'vodi 
Magoni* 17 *. Sua mor- 
te -69» 
A Bartolommea onorato a. 

Roma. 5. 
& Bartolomeo Abate del- 
la Grotta Ferrata H4- 
Saflardi irregojari 152. 
Battefimo dato in alcuni 

Monafterj 160* 
Bea fondazione di que- 

(lo Mona fiero 254* 
Benedetto. V. Papa tras- 
portato a Roma dopo 
la fua morte in. Ambqr- 

Benedetto^ Vili: Papa , pri- 
ma Giovanni Ve (covo 
di Porto 6$: Difcac- 
ciato ivi Riftabilito 66: 
Sua vittoria (òpra i Sa- 
raceni 7 6 - v * » Ale 
magna 80- Muore 143» 

Benedetto Eremita in Un- 
gheria Martire ie> 

S. Benedetto : fe le lue 

.Reliquie fieno a FUwy 
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o a Montr-Cafino 8fc. 

Benedetto. IX Papa 173. 
Ricacciato 199 Ri- 
tornale cede alia fine 
21 h 214.. 

Reni de(le Chkle vacanti 
Taccheggiati 2 cg. 

Berengario, Ereiiarca : fuoi 
comincia menti 33 5./?^. . 
Scomunicato pei Con- 
cilo di Roma tenuta 
nel 1050. p, ^36 feg*. 
Sua lettera ad Afceli- 
no 242 feg Condan- 
nato nel Concilio di 
Parigi 248 Fa., la fua 
abjura nel Concilio di 
Tours 311. In fuelto 
di Roma fotto Niccoli, 

II » ?4T« 
$k Bernuado maeftro à* 

Ottone 111. e Vele, d'il- 

desheira : fila comrq- 

verfia. coir Arcivefc. di 

M a gonza 6» feg Sua 

viaggia Roma 8. Sua. 

morte- 1 ^o* 

Bobio eretto in.Vefco va- 
do. 70V. 

S.Bwfavfi altrimenti Bru* 
none difcepolo di S Ro- 
mualdo t fuo martirio 

47- feg- 
Briona in Normandia 1 

conferenza tenutavi , 

C Q 2 
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ov* è corretto a cede 
re berengar o 25 à. feg, 
Brunone V efcovo d\ Ti ul 
1 5 . E' eletto Papa 116 
Prende il nome di Leo- 
ne 1 X. 217. PaiTa m 
Alemanna 213- Va a 
Re m- 222 Ritorna in 
Lor -na , ed in Atema - 
gna 242 Lafcia il Ve- 
feo^ado" di Tou! 258. 
Suo terzo viaggio in 
Alemagaa 267. Cede 
air Arcivefco o di Ma 
gonza nella fuà Provm- 
cia 269. Marcia còlle 
truppe contró i Nor- 
mandi 271A Cattivo Aie 
ceffo della battaglia, ov* 
è fatto prig omero , e 
condottò a Benevento 
272. 

Buccardo Vefc. di Vor- 
mes : Tua raccolta di 
Canoni 92. Sue virtù 
e morte ivi e firn 

Buccardo Arcivefc. di Lfo- 
n/ lao. Sua morte 190. 

Burges : Concilio ivi te 
nuta nel 1031. p iJiJ 
C 




Am&llolì Monafterodi 
S. Romualdo t2$ 



Campane loro benedizio- 
ne 149. 
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Canonici Regolari loro ori- 
gine 339Ì ' 

Canoni ] di Trullo non ri-t- 
ee vuti da ila Lh eia Ro- 
mana ^87; 

Cartagine Metropoli d Af- 
tr ea 278', - ' 

Canonitfjt'òne de' Santi 
con inalzare un aitare 
f pra i ior© corpi 1^0. 

Canuto il Grande Re di 
J>ahirrv rca ved* in^hili 
terra 135. 

C ammiro figliuolo del Re 
di Polonia Monaco a 
Chignì 186 Difpenfatò 
dal Papa da* fùoi voti, 
è coronato he , e fi 
-marita T87. 1 

Catapan titolo del Cover- 
natore de* Pàefi in Ita* 
}ia confermati da' Greci 
in loro dominio 76. 
S Caterina: quando cono- 
fcmta in Francia 164". 

Carifiiearj yO commenda- 
tori I4 14 

Cattolici in Oriente fopra 

i Metropolitani 297. 
Chetles C ncilio tenutovi 

nel ioo8 p. 46. 
Che/c Dieu fondazione di 

quefto Monaftero 265. 
Chiefe rifabbricate ne' prirn 
. cipj dell' undedmo fe- 

colo 31. 
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Clem^w^L Papi V.Rug 

igiero. 

Colanone nella Qjare<ìma 
ptéft> i Greci 3*19. 

Commende ; Monaiteij dati 
in Co-nmenia in Or- 
leans 141 

Corrado il Salico »<e l'A 
lema^nai22. Coronilo 

* Imperatore i 4. Ritor- 
na in Italia 17^ Va a 
M^nte- Calino 18 1* Sua 
morte 1 82. - 

Cojlantino Tua donazione 
allegata da Leone IX. 

4 , 376. Da Pier Damia- 
. no 365. 

Cojlantino Mono maco Im- 
peratore di Coftantino- 
polt feri ve per l' nnione 
delle Chiefe 277 Leo- 
ne IX. gli rifponde 279. 
Sui morte 306. 

Cojlantino Duca Imp» di 
Co (tanti no poli 3 31. 

Cofiantino fratello di Ro- 
mano Juniore Impera- 
tore regna fo'o 124. 
Sua morte 141. 

Continenza ordinata a'Che- 
rìci nel Concilio di Pa- 
via 81. 

Cofmo Monaco del Monte 
Sinai 155. Sua morte 
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Corona: i Ke la ricevono 
dille mani de' Vefcovi 
, nelle Felte 1^7. 

Corfac preflo Oviedo : Con- 
cilio tenutovi nel 1050. 
p 156. 

S Cunegonda coronata Re- 
gina 1 ò. Sua innocenza 
attaccata , e giuftifìcata 
ivi . Suo ritiro , e Tua 
morte 119. 

D 

Amafo JI. Papa , pri-» 

JLJ ma Poppone Vedo- 
vo di BiuTen 21$. aua 
mone ivi. 

Decime cagione d* Apoda* 
fia in Polonia 80 

Didier Abate di Monte- 
Calino 322. Legato a 
Coftantinopoli 3 24. Cir- 
d in ale ivi Suoi comin- 
cia nenti 335. 

Digiuno proibito fra V A- 
feenfione , e la Pente- 
corte ja 

$. Dionifio in Francia ri- 
forma di quello Mona- 
fiero 46. 

5. Dionifio 1 SÌ pretende, 
che il fuo corpo fia a 
Ratisbona 268. 

Ditmaro Vefcovo dì Metf-» 
burgo Storico 78. 

Divoro ni nuove nell'una 
Qc } 



&6 T A V 

decimò Secolo 379» Lò- 
ro intonvenienti 380. 

Dot in Brettagna pretefo 
«Arclvefcovado 250 

S. Domenico Loricàto 371. 
Sue aufte ità X 37» Sua 
'morte 3 ^4* 

Domenico Patriarca di Gra- 
do Sua lettera a Pie* 
irò d'Antiochia ^96. 

Ponnà porta nella sede di 
Corta ntinop oli 276. 

Dònne proftituite a'Sate>- 
doti dichiarate fchiavò 

Berardo Arcivefcòvo 

J-L di TreVeri ut. 

Ebbes Arcivefcòvo di Re-> 
ims 10$. 

S. Èiuardo Confeflbre Re 
d'Inghilterra ì8s*D'freh - 
fato dal Papa del fuo 
Voto d'andare a Ro-» 
ma 386. ' 

£ii Vefcoro di Meiflein 
m Sa (fonia - Sue virtù' 

S. Elfegio VeTcch* tH Vfn- 
cheftre 59. Dipoi Arci»- 
vefcovo ÌF Càritorberì ivi 
Suo martirio 

S Elfipo ArcVefòovo di 
Cantorberì 5$. 

Elhino fondatore dell' A* 
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bazia di Sec 3$*. 

5. Enterico Principe & Un» 
garia 183. 

Engue&ano Abate di S. 
Riqtiier tiKL 

Enham io Inghilterra : Con- 
cilio tenutovi 5^. 
£mVo Duca uiBàvie-. 
ra, dipoi He di Germa- 
nia ij 16 S mantiene 
contenente nel mammo- 
li o /w Coronato Re di 
Lombardia 2SL Còro- 
nato Imp. a Roma ft& 

Agguato «ila Comu- 
nità di Ci ugni 7t. Si 
vuol far Monaco a Ver- 
dun £2. Conferma lè 
donazioni fatte da' fuoi 
predecefTori alla Chiefa 
Rom a na So Sue vittotit 
in Italia 8& VaaM&n- 
te Catino 82 Santi Ve- 
fcovidel fuo tempo 121. 
Sua morte in. 

Errko i. Re di Francia s* 
t>p|>one inutilmente al 
Còndilo di Reims 234. 
Sua mòtte 354. 

Errico Iti il Nero Re f 
Àlemagna 182. Viene 
in Italia a fedare lo 
Scifma 2^5 E* coronato 
Imperatore 2 07. Sua mor- 
te 318. 
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& Erìbìrto AtóVeftoyodi 
«Cotanta 13. S'movica 
de fu»erali d' Ottone HI. 
14 Cade neUo iHegno 
ii Si Enrico 85. .Si ri* 
concitia con Itti 84. Sua 
morte 8$. 

Erigerò Abate <li. Lobe* $ò. 

Ermanno Contrmo Stoico 

. ; Si» giudizio neHaguWv 
ra del Papa contro i 
Normandi àff. 

Ermanno Arcivefcovo d' 
Amburgo ifk. Sina raot>- 
te 188. 

EUiarcftia: Comunione Pa- 
fqaale 245. ReaHtà 127. 
Quando deve etfer (rin- 
novata 157. Errore di 
Berengario fk qnefto 
Minsero 237. Rìfpetto 
ite' Cattolici pet quefto 
Sacramento 284. Ufo di 
Gerufalemrae 28$. lwe- 
verenza de* Greci fri 
Comunione non rompe 
•il digiuno Mk 

Enfiarlo Patriarca di Co- 
fiantinopoli pretende i- 
nutilmence il Titolo di 
Vefcovo Univerfalex23. 
Sua morte 124. 
P 

5. rp Erdinanio Re di 
JO Caftiglia 355. 



ATERIE. 197 
Finge n Scorzate Abate a 

Mets 1 1 ^ 114. 
Flagellazioni divozione di 
S. Domenico Lorieato 
372. Bialwaate da al- 
cuni, e dtfefe da Pier 
DamiaYto ^JegJPmi 
efemr^ «di quefte «eli* 
undeoiftio fecolo ivi 
Firenze Concilioivi tenu- 
. to fonte Vittore 1 I. 3 io. 
Fonte- Avellano Eremitag- 
gio 103. 
Francfort Concilia ivi te- 
nuto nel 1007. per il 
Vefcovadodi Bamberg 
45. Altro nel ioatf.p. 
1 34. 

Federigo Cardinal Lega- 
to in Àlemagna 10. Ar- 
oivefeovo «di Ravenna 
tu 

Federigo Conte di Ver- 
dun Monaco a S. Van- 
nes it^i Dipoi Pre- 
Voft© di S. Vaft 4' Ar- 
ras ne. 

Federigo di Lorena Can*- 
cellier della Chiefa Ro- 
mana Legato a Coftan- 
tinopoli 278. Abate Hi 
Monte Catino dipoi Pa- 
pa ved. Stefano IX. 

Figliuoli de» Chierici di- 
chiarati iervi della Ghie- 
ra 8a. 
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F rurara Mcnaftero in Lom Gervafio Vefcovo dì Manfc 

baHia 130. tenuto in prigion da 

$. Filiberto Vefcovo di Geoffredo Cerne d* An- 

Chirtres 102 SuaMor &ò 233 

te 144 Suoi ferini 145. S. Giovambatifia: fua te- 

G • Ita nel' Monaftero di 

CAu slino figliuolo «a- Angeli 107. 

turale d' Ugo Arci Giovanni XV il. Papa 27. 

vefcovo di Burges 02. >Sua morte ivi. 

Kicevuto a gran fati- Giovanni XVìJL Papa 27. 

ca /v:. Sua morte 151. Sua mone 49. Hicono- 

Gebeardo Vefcovo d'Eie- feiuto a Coltami nopoli 

iter eletto Papa V Vit- t ivi. 

for* IJ. 309. Giovanni XIX. Papi 123; 

Ceifa Duca d'Ungheria Sua morte 173. 

primo Cri Giano i£ Sua Giovanni Scoio fofteruto 
morte 17 da Berengario -i * 8. Con- 
G erario Vefcovo di Cam- dannato a Vercelli 243* 
bxty 124. «Confuta i Giovanni Vefco. dì Velie- 
Manichei 1 25 S opp ne tri Antipapa fepranno- 
al nuovo progetto di minato il Minchione 
pace 168 331. Shfottomette 434. 
S. Gerardo Veneziano Ve- Giordano Vefcovo di Li- 
feovo in Ungheria Sua moges 152. 
collanz- contro il ti- Gir ardo Conte di Galera 
ranno Uone 197 Suo tiranno 330. Suoi Ca- 
màrririo 2' 3 ftelli rovinati da' Nor- 
Gerardo Vefcovo di FIV mandi 352 E' feumu* 

rente, d'poi Papa ved. municato 366. 

. Niccolò li . Giuri fdipone Ecclefiaftica 

Geremia Patriarca Melhi 140. 

ta di Gerufclemme Giuochi dVgni forte proi- 

Gerone A-civefcovo <fl biti a'Vefcovi feconda 

Magdeburgo 64. Sua Pier Damiano 370 

. Morte 121. Gifela forgila di S.Eiric© 
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* Regina V Ungheria 16. 
Gifilero Arciv:fc di Mag 

deburgo- Sua h*»rttr 38, 
Glabcro ( Ridolfo ) Mona- 
co di Giugni' Aprico . 

- Suo parere fopra il po - 
tere del Papa ^4. 68. 
Fine della Tua ft^naioo. 

Cncfne ^rcivefcovado ; : 
" f>ia Chiefa iaccheggiata 

d/ Boemi 186. 
5V Gottardo Abate d* A- 

* labi i J dipoi VefcoVo 
t. d' i Id .«heim 1 20 . 

€b tuino Conte di Cant co- 
gnato Hi S. Eduardo 384 

Gommi .W, fcovado'hr Af* 

à frica 278 - ; 

Gote/talco Principe degli 
Schiavoni Apoftata , ? - 
dipoi li riconcilia alla 

- Chrefa, e zelante per la 
> Fedo 388. feg 
Grado ofia nuova Aqui- 

Jeja Metropoli dell' I- 
ftria 271. " 
GratiJJìmus libro di Pier 
- • Damiano 261. feg. 
Greci rimproverano i La- 
. tini 274. fcg fono rim- 
proverati dai Latini ivi 
Gre^òyìo' Antipapa contro 

Benedetto Vili. 65. 
Gregorio l VI Papa j prima 
Giovanni Graziano 200 
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' Statò deplorabile di Ro- 
ma a Tuo tempo ^04. 
Rinunzia al : Pontificato 
206. . ' 
Grotta-Ferrata ultimo mo- 
nandro fondato da S. 
Nilo 2?. » ' < : ; 
Guerino Vefcovo di Beati- 
vais confuta ì Manichei 

Si* fig- 
Guerre particolari in w 

1 to 1' Impero Francefe 

-I65.- 

Guiberto di Parma Can- 
. celliere d* Italia Scifma- 
* tico 359. 

Guido Ardvefcovo di 
Milano fimoniaco 342. 
Suo giuramento contro 
la firoonia $ e fua pe- 
nitenza 346. feg. 
Guido Abate di Pompo- 

v Ita 132. Sua morte 204. 
Sua traslazione a Spira 

211. 

Guido d' Arezzo malico 
autore della Dama 1 3 r. 

Guido Arcivefc di Reims 
accafato di hmonia nei 
Concilio d» Reims 227. 

Guifredo Arcivefc. di Nar- 
bona 307* Lamenti del 
yVifcdtìte Berengarié 
1 contro di lui' 3T5" 

Gqglklvo r V. il Grande 
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Puca ti A^uitania 29. 
$ue vii tu io6. Sua 
morte 108. 

Guglielmo Abate di S Be- 
nigna di Diion riforma, 
1' A haiia di Ftfcamp 
35. Sua morte 150. 

Guglielma il Baftdrdo Du- 
ca di Normandia rtlìfte 
agli artifizj di Beren- 
gario 240. 

Guglielmo Monaco di Bee f 
dipoi Abate di Cor* 
neilles iSt. 
H 

TTAquem Califfo Fati- 
ci mita : fue ftravagajH 

ze 53 Sua mort* 54. 
H*ry2 Teforiere di S. Mar- 
tino di Tours 32. Sua 
morte hi 

I 

/Ldebranla Suddiacono 
della Chiefa Romana 
309. Legato in Francia 
310. 

lncontintn\a de" Chetici 
tollerata in Italia 350, 

Interdetto Generale per 
far riceverla pace 139. 

lnveftitura de'Vefcovi coli 1 
anello , e Ballon Parto- 
mi* Cotto S. Errico 6> 

Irregolarità de* Baftardt , 
de* fervi 15* Degli 
omicidarj 



OLA 

ÌJacco Comneno Jrnperator 
di Coftantmopoji 3*4. 
Rinunxja ^Impero j-j». 

J^lqvia Capitile della 
IV KulTia ^echeggiata 
da' Pai lacchi 80. 
L 

T Jnfranco Monaco di 
JLé Bec V oppone a Be- 
rengario 236* Sì giudi- 
fica nel Concìlio di Ro- 
ma tenuto nel 1050. 
p, 238 Sua convezione 

2 49 . Si & Monaco di 

Bec 2$f* 
Uont Città di Spagna? 

tenuXO nel 



iosa p. $7. 

$. Leone IX. Papa v. B/ar- 
none Vefcovodi Toul: 
Sua lettera a Pietro 
Patriarca ti Antiochia 
374. A Michsle Ceru- 
lario 275. Altra 279- 
Sua morte 281. 

Letne d'Acrida Metropo- 
litano della Bulgaria: 
Sua lettera a Giovanni 
Vefcovo di Trani 274. 
Sua morte 325. 

tentar do fanatico 36. 

Loterico Arcivefcovo di 
gens: Suo errore fuUT 

4*. 
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Liberilo | o Lievito Arci* ^ un decimo (ecolo 369* 

vefcovo dì Brema : Sua M 

morte 6$. . %/fAgonta ConJlioivi 

Libtn\io lì. Arcivelcovo tenuto nel 1049 

di Brema i 3 9. Suamor MailU^aii Suo Monaitero 

te 173. fondato 4p/. 

Liberazioni de'Servi fi pof- Manichei /coperti ad Or- 

fono fare in tutte le Jeans jj. abbruciati 99. 

Ch e fé 160. Scoperti a Tolofa ioaw 

Liberia Papa Eretico Te- Confutati da R dofo 

condo PierDamianoaéi. Glaberto ivi Scoperti 

tdmoges Concilio ivi tp- ad rtrras 134. 

nutonel lO^i.full'Apo- Mantova Concilio dirtuf- 

fiofarti di S. Marziale baio da Una fediti?* 

151 Elezióne d* Itiero ne i?o. 

Vefcovo di quefta Cit- S. Marciate dichiarato A- 

ti li?* portolo in piit Concilj 

Lione Concilio ivi tenuto |$2. Sua Stona apo- 

ove precede Ildebran- crlfa 154 

do jtjj. S. Martino di Tours Sua 
Lifieux Concilio , óve pf Chiefa rifabbricata ja. 

liede Armenfredo Lega- Mdtrimonj a chi proibiti 

to 3 11. lì8. 

tifo/o Canonico di S CrO- Maugcro indegno Arcive- 

ce d'Orleans é Mani- /covo di Rouen 141. 

cheo 22* Deporto 

LiupoUo Af ci vefcovo di Maurilio A rei vefcovo di 

Magoni* 268* Kodefl 313. 
Locke s Sua Chiefa dedi* S. Meinvcrco Vefcovo di 
. cata contro la volontà Paderbona 73. Sua mor- 
de il' a rei vefcovo di Tr> . te 
veri * i< > Meffc tre per giorno al 
Luceolo Romitaggio di Pjpr più 83. Non polT no 
Damiano 371. dirli lenta affirtemi 1 j6. 
Luffa dei Vefcovi dell' Né Tema che il Prete 

comunichi 147. 
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Michele Vaflagomo Impe- 
ratore di Coftmtmopo 
li 1 76. Punifce V ava- 
rizia d' un VcP;ovo 1 78. 
Sua morte 194 

Michele Calafato Impera- 
tore di Coltanunopoli 
195. 

Michele Cerulario Patriar- 
ca di Coftantinopoli : 
Sua lettera a Giovanni 
Vefcovo di Trani 374. 
Maltratta i Latini a Co- 
(tantinopptÌ276 lamenti 
contro di eflo di Leo- 
ne JX. Scomunicato da* 
Legati 290. Suo Decre- 
to contro di lóro 293. 
Sua prima lettera a 
Pietro d Antiochia 398. 
' Seco da lettera 305 
'Sua di (firn ula zio ne 526. 
Di/cacciato 328. Sua 
morte ivi. 

Michele Stratonìco Impe- 
ratore di Coftantinopoli 
32$. Cede lMmpero426. 

Milano Legazione fotto 
Niccolò il. 3 3 Fonda- 
zione di quefta Chiefa 
344 Riconciliazione dei 
Clero di Milano 346. 

Moc\C Info Fati mira con- 
quiftatore dell'Egutos^. 
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VOLA 

Monaci poflbno pattare ad 
un Monaftero più re- 
golare 157 . , 

Monafter) devono eiTere 
f .on delle Città 192. 
Ben regolati nel Limò-, 
fino 1 $7. Sregolati in 
Normai dia 253 . loro en- 
trate incamerate da l Tac- 
co Comneno 327. 

Monte Cafi.no : Molti Santi, 
in quello Monaftero nell* 
undecimo Secolo 182. 
N/ é 

TKTApoli: Origine di que- 

l\ (io Ktgrto 351. 

Narbona Concilio ivi te-, 
rfuto. nel ICK4. p. 307. 

Niccolò U. Papa 3$a. 
bua morte 358. 

Ntceta, Pettoruto Monaca 
di Studor filò fdrhto con-» 
tro t Latini 286. Sua 
ritrattazione 302. 

S. Nilo di Calabria va a 

Tufculo 2.2. Sua mor- 
te**.:;^ \ 

Norm/indi Si rtabiìiic^no 
in 'Italia. 7 5. lamenti 
contro di toro di Leo- 
ne IX. 779 Si ricon- 
ciliano con Niccolò IL 
che cede loro la Puglia 



Mi, 



4 



.1 



Digitized by Google 



DELLE M 

O baltico. Arctvefc.di 
Lione : 9 1 Sua mor- 
te 307. ) 
S. 0 diione Ab. di CI ugni 
s'affatica per la Tregua* 
di Dio 1 89. Ricufa ; 1' 
Arcivefcovado di Lia- 
ne 190. Sua morte iao. 
Su v fcr'tti izi 
$. G/j/ Re dt Norvegia 
130 Suo mart rio 1 38. 
O/jf he di byezia Cri- 
, ftiano 1^6 f 
Olhertò fa via Abate di 
., Gemhlou 90. 
Oratorj domeitici : diverti 

abavi di quefti J4Q- 
Ordinazione Non è per- 
meilo di reiterarla 

Orleans Concilio ivi tenm 
r.to nel io^i. fopra i 

Manichei «^7. > 
Ottone Tiranno d' Unga- 

ria 196. 

P 

PAce ordinata in Aqui- 
tania 30. 155. 158. 
In Borgogna , e in Fran- 
cia 167. In Alemagna 

Pandolfo Principe di Ca- 
pua ribelle 85. Suoi 



A T E HI E, : :4 o? 
veffazioni a Monte Ca- 
lino 181 2 ■ * 
Papa non deve far nulla 
nella Di: cefi d'un al- 
tro Vefcov 033. Riguar- 
dato come Vefcovo ttra- 
niero per 1' amm in ili ra- 
zione della Penitenz*^. 
Non può dar de* privi- 
1 legj centro ai Canori 
Come può affai- 
vere li r /comunicati dal 
Vefcovo 161-» Non può 
mutare le tradizioni de' 
fuoi predeceflbri 287. 
"i Se fotte ne'Dittici d'O- 
. riente nel ftfto Con- 
cilio 300. Decreto di 
Nccolò li. per Tele- 
rione ,del Papa 338. 
Mitra i e Cappa rolla 
. di' tinti vi della dignità 
papale 161. Come deve 
efler eletto ivi. 
Parigi Concilio ivi tenu- 
to nel 1050 p. 348. 
Pafcafio condannato da 

Berengario a 36. 
Pafqua Se G. C. facefle 
l'ultima Pafqua avanti 
i Giudei 297. 
Pavia Concilio tenutovi 
fotto Benedettovi 1 1.81. 
Penitente • Si preferivano 



le Regole 89 Cotìtrac- 
c a mbiate 91- Non pof 
fono èflcre importa dal 
Papa fenfe* U tonfenfo 
del Vdbovo refpetòvo 
161. Fatò Canoni Peri 
tenziaìi lèo. 

$ Piètro Abatte di S.Pie- 
tro di Perugia 36» 

PUr Damiano 2O0 Suoi 
cominciamenti aOt. Si 
fa Eremita 2Ò3 E' fatto 
Abate 204. Chiamato 
dall' Impetatore appreso 
il Papa > fe ne fcufa 
ato. Suo fritto "fu i 
Cherfci impudid 058. 
Vtfcovo d'Oftia ^12 
Sua lettera a? Vefcovi 
313. Sua Legazione a 

Milana 34*. Sua flffi- 
tatézza IMI' accettare 1 
fregali 348 Sua ricon- 
ciliazione ai Vefcovado 
ivi Sua profezia contro 
Eudalufo 360 Sua di- 
fptttà Stoedate 367. Suoi 
ragionamenti poco giu- 
fti 375. &ua credulità 
perle Storie ùteravi- 

gliofe 5t8o. 
TUgrimo A rei veicolo di 
Colonia 81- Sé» tftor- 
te 174» 



O LA 

Poìtiers Concilio tenutovi 
filila pace 29 

Polder m Saffonia Con* 
cilio fuir affare dell' 
Abazia di Gandefem 10» 

Porti* £òto donno dal 
Papa alT Imperatore 

Pappone Arcivefcovo di 
Treveri £8. Va a Ge- 
rufalerame 161 Scrive 
al Papa 173 Sua mor& 

te 

S. Poppane Monaco di S* 
Tierri , dipoi Precotto 
di S. Vaft > te fine Ab- 
bate di Stavelo 371» 
; Sua morte ivi 
Precedenza Difpute fr* 
Ravenna, e Milano 208* 
Tra Reims , e Treve- 
ri 226. 
Predicdi'ione raccomanda- 
i ta da chi deve eflcre 

efercitata 1 6q 
Pròd'r%j credenza , che li 
predava a quélli anche 
da' favj nèir undecima 
Secolo tÒ2. 

K 

Aventi*. Concilio te- 
nutovi fotto Arnol- 
do 70 

Reliquie prova fattane col 
fuoco Sé, 




DELLE MA 

Reims Concilio tenutovi 
nel 1049 p 216. 

S. Remigio Dedicazione 
della Tua Chiefa a Re- 
ims fatta da Leone IX. 
22$, Stia F*fta ordina- 
ta nel primo d'Otto-* 
bre 134» 

Reola Monaftero ir» Gua- 
fcogna 28 

Riccardo /.T)uca di Nor- 
mandia procura la ri- 
forma di Fefcamp 34. 
S ufa mori è i4L 

Riccardo U Duca di Nor- 

• mandia : Suo affètto per 
i Monaci di Feicamp 
36 Sue I beralirà ufate 
alle <J\iefe 163, 

A Riccardo Abate di S. 
Vannes in Verdun 72. 
Sua convertirne n a. 
Uno dei reltauratorì 
delift difc : p'ina Mona- 
dica 115. S* a Hopra per 
la tregua di Dio 1&9. 
Fa il pellegrinaggio di 
Gerufalemme 191. Sua 
morte 194 

Roberto Arcivefcovo di 
Rouen figliuolo di Ric- 
cardo I. Aia vita frau- 
dai ofa ^5. feg. 

Roberto Vcfcoro di Sen* 



TER! E. «of 

lis dimanda il Suddeca- 
nato di Chartres 105. 

Roberto He di Francia 
abbandona Berta efpo- 
Cd Coftanza 46 Sue 
fondazioni 108. Sue 
divozioni , e l'mofine 
109 feg Va a Roma 
rio Sua cappella 148» 
Sua morte 151. 

Roberto fondatore della 
Chefe- Dieu 163. 

Romano Argiro Imperato- 
re di Coftantinopoli 
t43> Sua morte 176. 

Roma Concilio tenutovi 
fotto Silveftro II. full' 
affare di S. Bernualdo 
d' iMesheim 8 Altro 
fuU* affare di Perugia 
25. Numero de 9 fuoi 
Monafterj 2£. Concilio 
tenutovi nel 104? p 4 
108 Altro nel 104.0. 
p. iif. Sua Diocefi lt- 

. mitata al folo recinto 
della Città ivi Conci* 
Irò nel 1050 p. 238. 

S. Romualdo Abate : Suo 
dono delle lagrime 1 22. 
Sua abilità nel conver- 
tire i peccatori 117. 
Suo viaggio in Unghe- 
ria ug» Suoi divertì 



4o6 <T A V 

• fr Monafterj'ifa8. : S-ic au- 
ftemà >2) Sa* morte 
133. 1 - 

Rouen : Concilio tenutovi 
* circa Tanno 1050 p. 

241. 

' • S ■ 
O J>3<ifo : aftinenzi dal- 
O la carne comandata 

256. Dg'uno ivi. 
Sardegna Eretici d: queft' 

Jfola 38 
Scomunicati fono privi 

della fepoltura 1 *o.- 
Schjftianò primo A» civC; 
: (covo di Strigònia 19 
Selinq/ìad : Concilio tenu 

tovi nel ro2i p 88 
S. Sepolcro ; Tua Chiefa 

rovinata da Mufulma- 

• t - * • % 

ni $0. 
Servi irregolari 152 
Sergio IV. Papa , prima 
Pietro Vefcovo di Por- 
to foprannóminato B ie- 
ca di porco 49. Sua 
morte 65. 
Severo Vefcovo H' Afme 
nin Dottore Giacobita 

Silveffro Hi P-ipa 199 
Simbolo cantato in Mo- 
ra 69 

Simone? Monaco <ie! Mon- 
te- Sinai 162. Suoi co- 



a t a ? " 

♦ minciamenti 163, Vi 
in Francia 164 Si rtd- 

: ra a Treveri 165 Sua 
morte, e Canonizza- 

- zione ivi * s 
Simonia • regolamenti con- 

- tro queit' abufo 217. 
Efame de* Vefcovi fulla 

. .fimonia nel Concilio di 
Reims 227. feg. Proi- 
bizione d' e gere venir 
na co r a perla fepoltu- 
ra, Batt efimo ec 2* 3» 

Sofia figliuc la d* Ottone 
li Religiofa poco foflb 

- mefla di Gandefeim 7. 
Suidgero Cappellano dell' 

Arovefcovo Ermanno 
17 . Vefcovo di Bam- 
; berg P^pa col nome di 
. Clemente li 206 feg* 
T 

rAmmone Arcivefcovo 
di Mrgd^burgo 39. 
Sua more 64 
Tangma'o capo della Scuo- 
la d' Ildesheim mandato 
. in Italia da S« Bernual- 
do 12 

Te Deum quando fi de- 
ve cantare >o. . 

Teodora fidinola dell'Im- 
p^rator Cofantin^ 14?. 
Regna iniieme con Zoe 
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elraperatr vedova* 19*3 
Tcfyduno Vefcovo" d t Lit- 
igi fitivt ad fc^r.coiife^ 
& JtoneU lopr a B>ìr«fv 
gari 2 + ò . : r . imr'g 
5. r/tfrri Ve «covo d'Or- 
leans 0$. 
T/Vrr/ Vefcovo di Char- 
tres di contraggenio de' 
Canonici 1*7. 
Trapalati : Commemo- 
razione d» eflfi venerale 
intuita a Clu^nì, e ri- 



c frpì fe ! ,za l'i it ' gmH i zio 
Canonica Ji4$o: ti . 
- C/^oi Abate- /di tìUi- 
gtì'227 4P' < 1 . 
t/^o Vefcovo dì ; «Neyers 
i\ confefla (ìmoniaco 
nel Concilio di Heims 
291, feg. 
Ugo Vefcovo d'« Langres 
feri ve contro Berenga- 
rio 237. Condannato 
r (ìmonia nel Conci- 
d Reims 2^0. «Sua 



C 



cevuta dipoi dà tutta r-ritìorte 266* 1 



la Chiefa ?20 
Tregua di Dio 167 Suo 
lìubilimento 189. 
V 

TfEnerdi Digiuno co- 

V mandato 167. 

Vercelli Concilio tenutovi 
nel 1050. ov' è con- 
dannato Berengario^ 1. 

VeremondoyO Bermondolll. 
Re di Leone 355. 

Ve/covi povertà de' Vefcovi 
ureci 1^9. banti Ve- 
feovi in Aleraagna al 
tempo di S. Errico 120. 
Lamenti contro i Ve- 
feovi Greci 1-9. Ve 
feovi non devono el- 
fo condannati da' Prin- 



Vigilio Pipa malvagio fe- 
c ndo Pier Damiano 
262. 

Vilgardo fanatico 37. 

Ungheria propagazione del 
Criftianeiimo per mez- 
zo di S. Stefano Re 
18. feg. 

Uoano Arcivefcovo di 
B e ma 66. fcua morte 

» 39- 

S. Volbodone Vefcovo di 
Liegi 77. 

Upfal: Tuo Tempio di- 
poli famoio 137, 
Z 

ZOe Imperatrice mo- 
glie di Romano Ar- 
giro 143. Fa avvelena- 
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< 4 at TAVQLA 
te il Marito , c Cpofz Cofhntirio Motiomac* 
Mich lePaflagonio i t <6. (96 Sua morte 307. 
feg. Adotta Michele Zocrario fòprannonm to 
Calafato iq^ Suoi li- Andrea Eremita in Utt- 



Fint ictt* TavoU ielle Materie * 
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